SKl-JLEJ 






a«* yjr,' 4'/ 

«SS® 


*«ÌÌf|§§l 




agre 




W#f 



Dlgilized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



OPERE 

DELL’ ABATE 

MELCHIOR CESAROTTI 

padovano 

7 ■ ' 

VOLUME XIII. 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



VERSIONE 

LETTERALE 

DELL’ ILIADE 

TOMO IV. 


FIRENZE 

PRESSO MOLINI, LAUDI, E Cour. 

MDCCCV. 

1 


Digitized by Google 




LIBRO VI 


Rimase sola la grave pugna de’ Trojani e 
degli Achei: l’impeto della battaglia pie- 
gava spesso di quà e di là, dirizzando l’un 
contro l’altro l’aste di rame là di mezzo fra 
le correnti del Simoenta e del Xunto. 

Primo Ajace di Telamone, fortezza de- 
gli Achei spezzò le falangi de* Trojani, e 
recò la luce (a) ai compagni, ferendo un 


(a) Il Pope prende questa frase letteralmente. A- 
jace, die’ egli, spezzando i folti squadroni dei nemici 
apre un varco alla luce. Qual sarebbe l’importanza di 
una tal particolarità? Senza questo colpo l’armate sa- 
rebbero forse state nelle tenebre? Oltreché Omero di- 
ce ch’ei portò la luce non a tutto il campo, ma a’ suoi 
compagni . Io amo dunque meglio di credere con Ma- 
dama Dacier che questa sia un’espressione energica e 
metaforica del linguaggio orientale. La battaglia era 
pareggiata, e si stava nelle tenebre dell’incertezza rap- 
porto all’ esito . Ajace il primo portò la luce della spe- 
ranza nel rampo «freno . Cesarotti . 

Veri. Leti. T. IP. 
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uomo eh’ era il più ragguardevole dei 
Traci , Aeamante figlio d’Eugsoro (b), gran- 
de e vigoroso r questo egli primo lo colpì 
nel cono dell’ elmo irsuto-pe’-crini-di-ca- 
vallo, e ficcò nella fronte la punta di ra- 
me che penetrò dentro all’ osso : caligine 
gli coperse gli occhi. 

Ma Diomede prode in guerra uccise As- 
silo di Teutrano, che abitava nella ben fab- 
bricata Arisba; ricco di sostanze, era egli 
amico degli uomini, perciocché avendo le 
sue case in sulla strada accogliea tutti amo- 
revolmente (c) : ma niuno allora di quelli 

( b ) Questo è quello stesso guerriero sotto la cui 
forma comparve Marte nel canto 4 ad animare i Tro- 
iani . Ajace non poteva incominciar i suoi fatti d’arrne 
da un’ impresa di miglior augurio . Cesarotti . 

(e) L’ ospitalità nei primi tempi praticavasi gene- 
ralmente , anzi non v’ era nulla di più sacro. La Scrit- 
tura ,santa è piena di simili esempj . Abramo andava e- 
gli stesso incontro ai passaggeri per pregarli d’entrar 
in sua casa ; e Diodoro di Sicilia parla d’ un certo Gal- 
lia Agrigentino che avea fatto fabbricar molti alberghi 
per alloggiarvi i forastieri, eh’ erano alimentati a sue 
spese . Mad. Dacier . 

Il carattere di Catmor presso Ossian è similissimo 
a quello di Assilo, ma egli ha qualche tratto di più ch$ 
Io nobilita maggiormente. 

Di Catmor nel petto 

,, Lucea raggio del cielo: all’ Ata in riva 


Digitized by Google 



I 


L l B R O VI. 3 

si fece innanzi , nè Valse ad allontanarne la 


„ S’alzavan le sue torri; alle sue sale 
,, Sette sentieri condueeano, e sette 
,, Duci su quei sentier si stavan pronti 
„ Facendo ai passagger cortese invito . 

,, Ma Gatraor s’appiattava entro le selve, 

,, Che la voce fuggia della sua lode . Cesar. 

Gli Arabi anche ai tempi nostri somigliano ai po- 
poli Omerici nell’ospitalità non meno che nella bar- 
barie. Siccome la dissimulazione può chiamarsi un vi- 
zio orientala , così l’ospitalità può dirsi la virtù dell 1 
• riente . Wood . 

Una delle principali avvertenze dei poeti ppici 
dovrebbe per mio avviso esser quella di far che l’inte- 
resse dei lettori non fosse messo in contrasto cogli og- 
getti del poema, e molto meno coi principi dell’uma- 
nità, e della morale . La guerra la più giusta dà sem- 
pre luogo a varie sceme crudeli o compassionevoli ( . Ma 
sembra che i tratti odiosi dovessero sempre mettersi a 
«arico dei difensori della causa ingiusta , o dogli uomi- 
ni già sacrificati dal poeta stesso all'odio dei lettori per 
il loro tristo o feroce carattere , laddove la compassio- 
ne e l’amore dovrebbero cader sugl’ innocenti e su i 
giusti. Un eroe che uccide un uomo virtuoso ed ama- 
bile si discredita nell’animo di chi legge , egli detesta 
il suo valore medesimo. Quest’avvertenza è assai poco 
osservata da Omero. Nel G. 4 1’ amabile Simoisio, de- 
lizia della sua famiglia, è ucciso spensieratamente da 
Ajace ; qui il virtuoso Assilo , esempio senza pari d’u- 
manità , resta vittima del furor di Diomede, e cade 
confuso tra la folla. Queste carattere generoso non sa- 
rebbesi dato con più avvedutezza ad un Greco? e vo- 
lendo pur sacrificar un tal uomo non era più saggio il 
farlo perire per le mani d’un qualche capitano barbaro 
fra gli ausiliarj di Troja? A dir vero gli altri poeti epici 
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4 L I B R O VI. 

trista morte ( d ) : che ad ambedue tolse la 


non si fanno neppur essi una legge costante di questa re* 
gola. Ma i più giudiziosi tra loro accompagnano coteste 
morti compassionevoli con qualche tratto affettuoso 
che fa onor al cuore e alla moral del poeta. Nobilissi- 
mo , a cagion d’ esempio , e toccantissimo è quello d’E- 
nea , che compassiona, conforta, e tenta di soccorrere 
>1 giovine Lauso da lui ferito a morte, benché figlio 
del feroce e odioso Mezenzio. Questo è il pregio singo- 
lare che impreziosisce cotanto le battaglie di 0 ssi&n , a 
cui niun poeta è paragonabile nei tratti di sentimen- 
to . Omero all’incontro in questo luogo si esprime con 
tal freddezza ed ambiguità , che alcuni fra gli antichi 
credettero eh’ ei volesse piuttosto condannar la gene- 
rosità universale di Assito clip magnificarla . E vero 
che questa interpretazione non è la più naturale , ma 
ella non avrebbe luogo se Omero si fosse spiegato con 
quel vivo e caldo interesse che meritava la morte di 
un amico dell’ uman genere . Cesarotti . 

(d) Questo passo diede luogo alla strana interpre- 
tazione d’ alcuni antichi che Omero intendesse di di- 
sapprovare l’ospitalità universale di Assito. Vera- 
mente questa frase presso Omero significa più d’una 
volta una specie di derisione, o di compassione in- 
sultante. Ma qui la cosa parla in contrario, nè il 
testo potrebbe intendersi a questo modo senza cre- 
der Omero un mostro. Il Pope vede in questo luogo un 
severo rimprovero all’ingratitudine degli uomini, e 
una satira del genere umano, che lascia perir senza as- 
sistenza questo amico della sua specie, fo credo piut- 
tosto col Sig. Ilochefort che questo non sia che un sen- 
timento melancolico suggerito dalla riflessione e dall’e- 
soerienza, che l’uomo virtuoso e benefico rare volte 
ha in questo mondo la sorte corrispondente alla sua 
virtù , e che il buono spesso muore miseramente al pa- 
ro del tristo . Cesarotti . 
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viti, a lui, e Calesio suo servente , ch’era 
allora II cocchiere, ed ambedue caddero a 
terra (e). 

Eurialo poi trucidò Dreso ed Ofelzio, 
e andò alla volta di Esepo e di Peclaso, 
cui la Ninfa Najade Abarbarea partorì all’ 
ottimo Bucolione . Era Bucolione figlio 
dell’illustre Laomedonte , il maggior d’età, 
ma la madre lo avea partorito di furto . Or 
egli pascolando le pecore avea mescolato 
( colla Ninfa ) l’amore e ’l letto, ed ella 
fatta gravida partorì due gemelli . Ma il fi- 
glio di Mecisteo spossò loro le leggiadre 
membra, e spogliò l’qrme dagli omeri. Po- 
lipete fermo -in -battaglia uccise Astialo ; 


(e) ,, Questa morte, dice il Pope, è molto toccan- 
„ te , e la cireostanza del servo fedele che muore al 
„ suo fianco, è ben immaginata e naturale ad un tal 
,, carattere . ,, Ognuno nel legger ciò crederebbe sen- 
za dubbio che Omero ci avesse qui fatto un quadro il 
più patetico, e che mentre tutti fuggivano, il servo fe- 
dele si fosse fatto incontro all’asta di Diomede per sal- 
var 1’ amato padrone, o avesse dato qualche saggio 
straordinario d’ amore e di fedeltà . Nulla di tutto ciò : 
la narrazione non può esser più arida e spoglia di sen- 
timento. Assilo è privato di vita, e con esso il sito 
eocchiero Calesio: ecco tutto: v’è nulla di più comu- 
ne e più freddo? Qiresto è bene contar assai sulla fede 
di chi non può consultar il testo. Cesarotti . 
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6 LIBRO VI. 

Ulisse ammazzò coll’asta di rame Pidete il 
Percosio; Teucro il divino Aretaone; An- 
tiloco di Nestore colla risplendente lam ia 
tolse la vita ad Ablero ; il re .degli uomi- 
ni Agamennone la tolse ad Elato che abi- 
tava P eccelsa Pedaso lungo le sponde del 
Satnioente vago-scorrevole; l’eroe Leito 
levò del mondo Filaco , mentre fuggiva ; 
ed Euripilo uccise Melando. 

Ma il valente-a-gridar Menelao prese vi- 
vo Adrasto: perciocché i cavalli ombrati, 
e scappando pel campo, intoppati in un ra- 
mo di mirica, avendo spezzato il curvo coc- 
chio in sulla cima del timone, se n’ andaro- 
no essi alla città, ove gli altri spaurati fug. 
givano, ma egli presso alla ruota sdruccio- 
lò giù dal cocchio rovescio colla bocca 
nella polve. Stettegli presso l’Atride Me- 
nelao coll’asta di-lunga-orabra. Allora Adra- 
sto prendendogli le ginocchia lo supplicò: 
Serbami vivo, o figlio d’Atreo, e accetta 
condegno riscatto : molte preziose cose so- 
no riposte nella casa dell’opulento mio pa- 
dre, rame , oro, e ferro assai-ben-travaglia- 
to; di queste mio padre si compiacerà di 
farti infiniti doni, qualora oda ch’io pur 
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vivo sopra le navi de’Greci . Così disse , e 
già in petto gli movea l’animo, ed in vero 
stava per tosto consegnarlo al suo servo 
per condurlo alle celeri navi dei Greci; 
ma correndo gli venne incontro Agamen- 
none, e minacciosamente-gridando gli dis- 
se queste parole. 0 molle, o Menelao ( f ) 

(/) Ambedue i fratelli conservano il loro caratte- 
re . Menelao è umano e sensibile : Agamennone ha 
quella specie di violenza eh’ è sempre vicina alla cru- 
deltà . Rochcfort . 

Questo luogo nel qnale Agamennone toglie la vi- 
ta a quel Trojano a cui Menelao aveva accordato il 
perdono, deve attribuirsi al costume di que’ tempi non 
ancora civilizzato, quando l’nman genere non era ab- 
bastanza legato dai vincoli d’nna società ragionevole , 
e non deve perciò imputarsi a colpa del poeta , che se- 
gue la natura com’ ella si trova al suo tempo. I libri 
storici del vecchio Testamento abbondano d’ esempj 
simili di crudeltà esercitate sopra i nemici. Virgilio 
ebbe in vista questo luogo d’Omero nel io dell’Eneidn' 
ove descrive la morte di Mago. Le parole con cui questi 
offre il riscatto sono tradotte da quelle d’ Adrasto, ma 
la preghiera non meno che la risposta ,d’ Enea son 
ambedue più. abbellite e perfezionate. Esse ricevono 
molto di lume e di vivacità dalla circostanza in cui 
sono poste . Il giovine Pattante era stato allora ucciso, 
e nel punto eh’ Enea va in traccia di Turno' per far 
vendetta dell’amico, s’incontra in Mago. Nulla può 
esservi di più artifizioso del modo con cui Mago in- 
drizza a lui la sua supplica, prevalendosi delle quali- 
tà che formavano il carattere dominante d’ Enea: 

,, ?er patrios manes, per spes surgectis Ju li, 

„ Te precor, hanc animano serves natoque patrique. 
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qual pietade hai tu cotanto degli uomini 
(^)P Sì, perchè le cose tue vanno .-issai be- 
ne in tua casa a cagion de’Trojani; uiuuo 
di costoro non iscampi dalla cruda morte , 
nè dalle nostre mani, neppur quel bambi- 
no che la madre porta nel ventre (A), nep-. 


Ma nulla parimenti può superar la fina e delicata 
aggiustatezza di questa risposta. 

,, Auri atque argenti memoras quae multa talenta 
„ Cnatis parce tuia : belli commercia Turnus 
,, Sustulit ista prior , jam tum Pallante perempto: 

„ Hoc patria Anchiaae manes , hoc aentit Julus . 

In tal guisa egli allontana da Enea l’imputazione di 
crudeltà , che si accordava assai meno col suo caratte- 
re , che con quello d’ Agamennone . Pope . 

(g) Il buon senso, non che la delicatezza, non 
esigeva che si dicesse dei Trojani piuttosto che degli 
uomini? Osservisi che troon e andron sono ugualmen- 
te dissii labi . Cesarotti . 

(A) Secondo l’interpretazione del Grozio , Aga- 
mennone in questo luogo vuol che si uccidano i fan- 
ciulli nel fianco stesso delle madri , atto che nella 
Scrittura viene espresso colia frase praegnantes divide- 
re , e che dai barbari si praticava nel sacco delle città, 
come può rilevarsi da ciò che dice Eliseo adAzael capi- 
tano di Siria c. 8. dei Re, v. la. L’autorità di cosi 
dotto uomo m’avea sedotto, ma dopo aver esaminato 
meglio questo luogo, trovo che non può avere un tal 
senso. Portar en gasteri presso i Greci può significar 
due cose , portar nel ventre o esser gravida , e portar 
alla mammella , come appunto fra noi portar nel suo 
seno ammette ambedue questi sensi . Basta esami- 
nar tutto il testo per convincersi che il senso della 
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pur questo scampi, ma tutti insiem con 
Troja si.no sterminati, insepolti, ed im- 
memorabili. Così dicendo l’eroe voltò lo 
spirito del fratello , dando acconcio consi- 
glio (/), ed egli respinse colla inano l’eroe 


frase in questo luogo non può esser che 1’ ultimo . Im- 
perciocché Omero per levar ogni equivoco aggiunse cu- 
ro» eonta , vale a dire , essendo bambino , il che sareb- 
be ridicolo se si parlasse d’ un fanciullo non ancor na- 
to. Queste due parole giustificano abbastanza Agamen- 
none . Omero non poteva denigrar così bruttamente il 
suo capitano rappresentandolo capace d’ una crudeltà 
così barbara, che non fu mai per quel ch’io sappia uè 
praticata, nè consigliata da veruno 'de’ Greci . M. Dac. 

Il Pope mosso dalla stessa ragione si dichiara dell’ 
opinion di Madama piuttosto che di quella del Grozio. 
lo lascierò decidere ai gramatici se presso gli scritto- 
ri greci la voce gaster abbia mai quel doppio senso 
che ha presso di noi la voce seno, e se perciò la inter- 
pretazione della Dacier sia accurata o caritatevole. Ma 
vorrei ben sapere perchè il trucidar un fanciullo che 
ha già cominciato a gustar la vita, e pende dalla poppa 
materna sia un atto meno inumano ed atroce che quel- 
lo di allogarlo nell’utero, quando appena ha un senso 
confuso della sua esistenza. Questo è un problema che 
non può esser ben deciso se non da qualche moralista 
dei leoni o delle tigri. Se poi si faccia torto ad Aga- 
mennone credendolo capace d’ un ordine cosi brutale, 
lo vedremo bentosto . Cesarotti . 

(i) Agamennone poteva in qualche mpdo scusarsi 
col suo carattere alquanto feroce , coll’ esempio troppo 
comune degli eroi barbari , sopra tutto col giusto irri- 
tamento da lui concepito contro i Trojani che aveano 
ferito il fratello colla più nera perfidia . Ma quale scu- 
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Adrasto: or questo il regnante Agamenno- 
ne ferì nel lombo, ei cadde rovescio (&), e 
Ati ide calcandolo col piede sul petto n’es- 
trasse l’asta di frassino. 

Nestore allora alto gridando così confor- 
tava gli Argivi . 0 amici, eroi Danai, sar- 
ta al mondo può aver Omero tranquillo relatore della 
storia di Troja di lodar a sangue freddo come saggio e 
opportuno un cosi atroce consiglio ? Che dice ora il Si- 
gnor Rochefort panegirista zelante della bontà e dol- 
cezza del cuore Omerico? Egli tace prudentemente, 
ed altera il testo. Cesarotti. 

(k) La frase greca sembra dire che Menelao si 
voltò indietro per non veder ad uccidere un giovine 
le di cui preghiere l’aveano ammollito. Madama Da- 
cier si oppone a questa spiegazione , e vuole che 1’ od’ 
anetrapeto del testo s’intenda non di Menelao , ma di 
Adrasto ch’è rovesciato . In vero siccome la prima idea 
sarebbe toccante, ch’ella cangerebbe in un sentimen- 
to singolare una circostanza ripetuta cento volte in 
Omero, che sopra tutto presenterebbe un tratto eccel- 
lente di distinzione fra il carattere d’ Agamennone • 
quello di Menelao, in una parola siccome questo sen- 
so sarebbe incomparabilmente miglior dell’altro, cosi 
io entro pienamente nel pensiero di Madama Dacier , e 
sono convinto che questo non può esser quello d’ 0- 
mero . Terrasson . 

Senza adottare la ragione del Terrasson , è visibi- 
le che questa frase appartiene ad Adrasto non a Mene- 
lao. Il poeta assegna la sua parte a ciascheduno degli 
attori di questa scena . Menelao respinge colla mano 
Adrasto supplichevole ( il che mostra ch’egli erasi già 
pentito della sua pietà ), Agamennone io ferisce a mor- 
te, e Adrasto cade riverso. Cesarotti . 
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vi di Marte; niuno di voi badando alle 
spoglie resti addietro affine di tornarsene 
alle navi portandone quanto più può : ma 
attendiamo ad uccider gli uomini poscia 
agiatamente spoglierete i cadaveri (l) dei 
morti sul campo. Così dicendo suscitò la 
forza e ’l coraggio di ciascheduno . Allora 
di nuovo i Trojani cacciati dagli Achei ca- 
ri-a-Marte sarebbero tornati in ri io doma- 
ti dalla loro fiacchezza, s’ Eleno Priamide, 
il più sagace degli auguri, appressatosi ad 
Enea e ad Ettore non avesse lor detto . 
Enea, ed Ettore, giacché in voi principal- 
mente s’appoggia il travaglio de’Trojani e 
de’Licj, perchè sete gli ottimi ad ogni uo- 
po, sia di consigliare sia di combattere, 
piantatevi qui, e rattenete il popolo che si 
affolla alle porte scorrendo per ogni parte, 
innanzi che costoro fuggendo vadano a ca- 
der nelle braccia delle mogli, e siano scher- 
no ai nemici. Posciachè avrete risospinte 
tutte le falangi , allora noi restando qui 

(l) F da osservarsi la nobiltà del sentimento di 
Nestore; quando ei parla di combattimenti e di fati- 
che, egli vuol la sua parte: uccidiamo; ma parlando del 
bottino si scorda di sé , e lo lascia tutto ai compagni : 
Allora spoglierete i nemici . Eustazio. 
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combatteremo co’ Danai , quantunque as- 
sai stanchi, poiché la necessità ci stringe . 
Ma tu, Ettore, vattene alla città, e di’ tosto 
alla tua madre che adunate le più rispetta- 
bili matrone nel tempio dell’occhi-cerulea 
Minerva, là nella rocca (m ) , aperte colla 

(m) Ettore nella maggior instanza e pericolo di 
guerreggiare, e di essere sbaragliato l’ esercito , si par- 
te di guerra , e vassene in Troja per ordinar sacrifizj 
e orazioni a Minerva , ed Eleno augure quivi è il con- 
sigliere disi bella opera. Certamenente il furor d’Erco- 
le, d’Ajace, e d’Orlando fu la stessa sapienza di Miner- 
va in comparazione qui della pazzia d’ Omero, d’ Ele- 
no, e di Ettore; del primo inventando sì sconcia bam- 
bocccria , dell’altro consigliando a rovescio, del terzo 
ricevendo si stravagante consiglio. Di questa indegni- 
tà s’avvide, e se ne rise anche Libanio declamatore 
nella sua Vituperazione di Ettore . L' Ariosto e il Tas- 
so, che in mille cose importanti possono esser maestri 
d’Omero, indussero le orazioni e le processioni avanti 
la battaglia. Almeno avesse mandato una persona or- 
dinaria, senza smembrar l’ esercito nel maggior uopo 
suo del più forte e del più nobil guerriero che militas- 
se per Troja . ISisiely . 

Eleno , Ettore, e Diomede, che por nell’Iliade ci 
vengono presentati per saggi e rispettabili , ci presen- 
tano qui una gara assai curiosa di storditaggine . Dio- 
mede secondato da Minerva metteva in rotta l’armata 
trojana , e perciò la presenza di Ettore era più che 
mai necessaria: anzi Eleno stesso nel principio del suo 
discorso dice espressamenee ad Ettore che il successo 
di quella giornata dipendeva assolutamente da lui. 
Dopo ciò fa contemporaneamente due comandi al fra- 
tello che formano il più curioso contrasto. Dopo aver- 


> 
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chiave le porte della sacra casa , prenda il 


lo confortato a far fronte sul momento ai Greci, gli 
ordina di abbandonare il campo di battaglia , e di pro- 
mettere un sacrifizio alla Dea . E visibile la contradi- 
zione e 1’ assurdità di questo secondo consiglio , che 
pur da Madama Dacier vien lodato come saggio , per- 
chè sendo già ristabilito il combattimento , Ettore po- 
teva partir dal campo tranquillamente. Come? la sua 
presenza era forse meno necessaria a profittar del suo 
vantaggio che a racquistarlo P Che diverrà probabil- 
mente la sua vittoria, s’egli non la spinge tant’ oltre 
quanto si può? e poiché i Trojani osartfno fuggire alla 
sua presenza, puossi egli sperare che sarebbero più fer- 
mi poiché l’avranno perduto di vista? La pugna, dic’el la, 
partito Ettore si sarebbe rallentata. Per suppor ciò biso- 
gnava credere che i Greci avessero il capogiro ; non era 
egli al contrario naturalissimo che accortisi di questa 
assenza caricassero vivamente i Trojani? È vero ch’Et- 
tore innanzi di partire dà qualche ordine giudizioso al- 
le sue truppe , ma oltreché quest’ordine lo rassicura 
così poco ch’ei parte appunto per invocar gli Dei nell’ 
estremo pericolo in cui gli lasciava, era inoltre assai 
meglio astenersi dall’ immaginar una stravaganza di 
quelloché commettendola aver bisogno di ricorrere ad 
un preservativo assai debole ed insufficiente . Conve- 
niva, secondo Madama, spedire per nn tal sacrifizio 
( il quale per parentesi non fu di verun effetto ) uu 
uomo tanto autorevole quanto Ettore. Perchè ? Dove- 
va esserci difficoltà nell’ eseguir un tal ordine? E non 
v’ erano forse nell’armata gli araldi destinati espres- 
samente a tali funzioni? Quando fu stabilito il duello 
fra Paride e Menelao, e che doveasi avvertire ( anzi 
persuader ( Priamo che venga a dar.il giuramento, non 
gli s’invia che un araldo, tuttoché la presenza di Et- 
tore fosse allora meno necessaria , essendo sospesa I*. 
battaglia, ( e piuttosto vi fosse mestieri d’ un nomo 
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peplo che le parrà il più grande e più leg- 

della sua autorità per indurre il vecchio e debole pa- 
dre a giurar un accordo che potea decidere della vita 
del figlio ). Che se pure si richiedeva a tal uopo un 
personaggio più autorevole, a chi meglio conveniva di 
addossarsi una tal commissione che ad Eleno stesso ? 
il quale per la sua qualità di augure aveva un autorità 
immediata in tutto ciò che risguardava il culto degli 
Dei . Ettore non è punto più ragionevole di Eleno , 
prestandosi senza difficoltà a un ordine così insensato. 
Chi ha mai veduto o inteso un capitano abbandonar 
il combattimento mentre la vittoria è ancora in bilan- 
cia sotto pretesto d’ un atto di divozione? Nella Scrit- 
tura sacra , a cui la Dacier paragona incessantemente 
Omero , Mosè leva le mani al cielo sul monte , ma 
Giosuè nel tempo stesso combatte gli Amaleciti nella 
pianura . Madama è costretta a confessare che questa 
torsa di Ettore nella città , ha tutta l’aria d’una fuga ; 
ma che? il carattere di Eleno , secondo lei, salva tutto . 
Ettore è obbligato a cedere alla religione , e ad ubbidire 
agli Dei . Noh parrebbe egli da ciò che fosse un sacro 
dovere quello di sottomettersi ciecamente a tutti gli 
ordini d’ un indovino ? Pure Polidamante era augure 
al par di Eleno , e vedremo inoltre cV egli era più fe- 
lice ne’ suoi presagj, e meglio inspirato dell’altro, i 
dì cui ordini non hanno verun effetto. Contuttociù al- 
lorché Polidamante parlando con tuono profetico con- 
siglia Ettore a ritirarsi dentro le mura, esso gli resiste 
senza scrupolo , e si ride della sua inspirazione . Etto- 
re è ben poco fortunato nella sua condotta: egli resi- 
ate quando dovrebbe ubbidire, e ubbidisce quando do- 
vrebbe resistere: la sua disubbidienza, e la sua docili- 
tà sono ugualmente imprudenti . Non è dunque il per- 
sonaggio di Eleno , ma quello di Diomede che giustifi- 
ca Ettore ed Eleno stesso a spese d’Omero. In luogo 
di prevalersi dell’assenza di Ettore, e cacciar i Troja- 


/ 
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giadro di quanti sono nel palagio, quello 
che a lei stessa è sopra ogn’ altro carissi- 
mo, e lo ponga sulle ginocchia di Miner- 
va (n) dalla-bella-chioma, e le prometta di 


ni dentro le mura, egli a’ interrompe nel bel mezzo 
de’suoi successi, s’arresta ad interrogare ua incognito, 
a raccontare e ad ascoltar delle istorie, e fa così bene 
coll’imprudenza sua che quella di Ettore non ha con- 
seguenza. De la Motte, Terrasson. 

Nella prima Versione poetica io cercai di scemar 
in parte la stranezza d’uu tal consiglio; ma il balsamo 
non era bastevole a tanta piaga. Io spero d’ averne tro- 
vato uno di più efficace . Abbiam veduto nel Canto 5 
v. 539 eh’ Ettore combatteva senza speranza, era avvi- 
lito da rimorsi, e ben conosceva che lo sterminio di 
Diomede era un castigo di Giove- Egli ora spiega il 
tuo cuore ai fratello , e ambedue convengono che con- 
vien placar Giove stesso. In tal situazione di spinto 
l’andata di Ettore a Troja , dopo aver occupato un si- 
to forte, non è un’atto vile e imprudente d’ un capi- 
tano che fa il divoto senza proposito quando dovrebbe 
^combattere , ma il solo ripiego suggerito dalla cosa 
«tessa , e istantaneamente necessario . V- v. 1 2 . 0 . Cesar. 

( n ) Straboue nel L. i3. raccoglie da questo luogo 
che il Palladio , ossia la statua di Minerva adorata a 
Troja era assisa, poiché si mettevano sulle sue ginoc- 
chia le offerte che sarebbersi poste a’ suoi piedi, se fos- 
se stata diritta. Egli conferma il suo detto con altre 
statue di questa Dea, eh’ erano parimenti assise, come 
a Focea, a Marsiglia, a Roma, a Chio , e in altri luo- 
ghi. Aggiunge che la statua che vedevasi al suo tempo 
nella nuova Troja era diritta , prova certa ch’ella non 
era l’antica statua del tempo di Priamo. Mai. Dacier 
Una medaglia di Sinirna rappresenta 1’ effigie d 
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sacrificarle nel tempio dodeci buoi d’ un 
anno, non-ancor-domi, s’ ella vuol aver 
pietà della città, e delle mogli de’Troja- 
ni , e de’ pargoletti figli, e se allontanerà 
dalla sacra Ilio il figliuol di Tideo, truce 
guerriero, violento artefice di spavento; 
ch’io per me lo dichiaro il più poderoso 
dei Greci . Certo noi non abbiamo mai te- 
muto cotanto Achille, condottier d’uomi- 
ni, che dicono esser uscito d’una Dea: ma 
costui eccessivamente infuria, nè alcuno 
può misurarsi colle sue forze. 


Minerva Iliade, eh 1 -era appunto il Famoso Palladio, 
statua che credevasi caduta dal cielo, quale ci vien 
descritto da Apollodoro . Ella ha i capelli rassettati, • 
porta sulla testa uu canestro o un moggio. Il suo ve- 
stito è schietto e lesto: in una mano ha una rocca, 
nell’altra porta sulla spalla dritta una lunga picca or- 
nata d’una benda in forma di ghirlanda. Ai piedi ha 
una civetta. Ella è coperta d’ima resta finissima talare e 
Senza maniche, attaccata conunacintura , quale appunto 
era il peplo. Ai due lati v’è l’iscrizione Minerva Iliade , e 
un monogramma di Minerva, città prossima all’Eolide , 
e municipio di Troja. Al di sotto v’è la voce Apeman- 
tu che non sembra nome d’uomo, ma epiteto di Mi- 
nerva, come a dire illesa. Ciò forse allude alla tradi- 
tone citata da Appiano e da S. Agostino dietro un te- 
sto perduto di Tito Livio, in cui si dice che avendo 
Cijo Fimbria presa e incendiata Ilio, si trovò nelle ce- 
neri del tempio di Minerva il Palladio sano ed intatto. 
Ab. Fonten. 
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Così disse , ed Ettore fé’ a modo del fra- 
tello, e tosto coll’arme balzò dal carro a 
terra, e crollando le acute lancie s’aggi- 
rava per tutto l’esercito confortando a com- 
battere , e suscitò di nuovo a battaglia. 
Quelli si rivoltarono, e fecersi incontro agli 
Achei ; ritiraronsi gli Argivi , e cessarono 
dalla strage, perciocché credevano che al- 
cuno degl’immortali sceso dal cielo stella- 
to fosse venuto a soccorrere i Trojani, veg- 
gendoli a. voltar faccia . Allora Ettore ad 
alta voe^psui fortò i Trojani, e disse : Troja- 
ni magnanimi, e voi ausiliarj chiamati-da- 
lungi, siate uomini, amici, nè vi scordate 
della vostra impetuosa forza fmch’io meli 
vado aTroja,e ordino ai vecchi consiglie- 
ri, e alle nostre mogli di far preci agli Dei , 
e prometter loro ecatombe. Così detto an- 
dossene Ettore dal-variegato-elmo, e bat- 
tevagli il collo e le calcagna il nero cuojo 


sto perduto di Tito Livio, in cui si dice che avendo 
Cajo Fimbria presa e incendiata Ilio, si trovò nelle ce- 
neri del tempio di Minerva il Palladio sano ed intatto • 
Ab. Fonten. 

yeti. Leti. T. IV. a 
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dell’orlo che cerchiava 1’ ombilicato scu- 
do (o) . 

Ma Glauco, nato d’Ippoloco, e il figlio 
di Tideo s’incontrarono nel mezzo d’ ambe- 
due i campi , volonterosi di combattere . Or 
quando si furono avvicinati per andarsi so- 
pra l’un l’ altro, primo prese cosi a parlare 
il prode in guerra Diomede ( p ) . Chi sei tu, 
o nobilissimo fra tutti i mortali ( q )? per- 


(o) Ciò comprova quel che s’è detto altrove in- 
torno l’ampiezza degli scudi. "V. T. I. f. I. pag. a 3 a. 

(/>! Per far sentir meno il bisogno m persona di 
Ettore, e render più verisimile il lungo colloquio fra 
Diomede e Glauco, ho rappresentato nella versione 
poetica le due armate in atto di qualche riposo . I Gre- 
ci erano già stati alquanto respinti da Ettore , e se 
l’assenza di questo poteva incoraggiarli ad un nuovo 
attacco , la superiorità del sito dava qualche vantaggio 
ai Troiani: era perciò naturale che ambedue gli eser- 
citi già stanchi stessero alcun poco in calma , pronti 
però ad ogni mossa; il che dava luogo ai due campioni 
di avanzarsi e abboccarsi insieme liberamente senza es- 
sere frastornati . Ciò, s’ io non erro, presenta inoltre al 
lettore un colpo d’ occhio interessante che arresta lo 
spirito , e desta l’ aspettazione . V. v. 1 8 1 .Cesarotti- 
(q) E costume d’Omero innanzi d’introdurre sul- 
la scena un eroe di arrestarsi , e dirò così far alto, affine 
di renderlo più osservabile . La circostanza del primo 
incontro fra Diomede e Glauco prepara mirabilmente 
l’attenzione e l’ aspettazion del lettore. Nel punto 
che lo spirito cominciava a tediarsi della battaglia ec- 
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chè io non ti vidi mai perl’innanzi nella pu- 
gna decoratrice-degli-uomini ( r ) : pur ora 
t’inoltrasti molto innanzi a tutti gli altri col 
tuo coraggio, poiché soffristi d’aspettar la 
mia lancia di-lunga-ombra. I figli degli scia- 
gurati si fanno incontro alla mia fortezza . 
Se poi tu se’ alcuno degl’immortali venu.to 
dal cielo ( 5 ) , non vorrò già io pugnare co- 


eo eh’ egli è divertito col prospetto d’ un combatti men- 
to singolare , il quale poi d’ improvviso si cangia in 
un colloquio amichevole , e in una scena inaspettata 
di virtù sociale. L’aria di conversazione tranquilla fra 
questi due eroi nemici ha un non so che di solennità 
eroicamente piacevole. Pope . 

(r) Convien supporre che Glàuco fosse giunto a 
Troja di fresco : benché non sembri verisimile che due 
principi cosi illustri quali erano Glauco e Sarpedone 
abbiano atteso 1’ ultimo anno a portar soccorso a Pria- 
mo , che aveva intorno alla città così lungo e pericolo- 
so assedio . Cesarotti. 

( s ) Glauco, come vedremo più sotto , aveva un’ 
armatura d’oro : probabilmente quello splendore stra- 
ordinario fece pensare a Diomede ch’egli potesse esse- 
re un Dio. Contuttociò come poteva egli star in forse 
se Glauco fosse unTT» degl’immortali sceso dal cielo , 
quando Minerva gli avea levata dagli occhi la nebbia 
appunto acciò ch’ei potesse distinguere gli Dei dagli 
nomini? Erasi forse ripigliato il suo dono? perchè? 
Diomede non poteva averne bisogno molte altre vol- 
te? Ad ogni modo sarebbe stato bene avvertircene. Ce- 
sarotti . 
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gli Dei celesti (f); perciocché nemmeno il 
figlio di Driante , il valoroso Licurgo (u) , 

(<) A queste parole chi rieonoscerehbe colui che 
niente più in là del libro precedente osò attaccare 
Apollo, e ferire Venere e Marte? libello è eh’ egli 
non si dà nemmeno la pena di prevenir l’obbiezione 
che balza agli occhi da sè . Quest’è una prova della 
memoria e dell’attenzione d’ Omero. Terrasson . 

Il Pope suppone che Omero voglia presentarci l’e- 
sempio di coloro che dopo aver commesso senza ri- 
morso i più enormi delitti vanno d’ improvviso in uni 
altro estremo , e sono pieni di superstizione e di scru- 
poli anche sulle azioni le più indifferenti e legittime. 
Ma per un passaggio cosi brusco è necessario un gran 
motivo, e qui non ce n’è alcuno nè grande nè piccio- 
lo. Inoltre il penitente e scrupoloso Diomede per 
mostrarsi convertito daddovvero non doveva egli chia- 
marsi in colpa del Suo peccato, piuttostocheattaccarla 
al suo prossimo, alla foggia de’ nostri ipocriti? Cesa- 
rotti . 

( v ) Questa favola è descritta a lungo da Nonno 
nel poema delle Dionisiache , poema che secondo il 
Signor Gebelin doveva contenere le antiche tradizioni 
mitologiche rispetto a Bacco. Licurgo presso Nonno era 
figlio eli Marte. Ad istigazion di Giunone egli prende 
l’arme contro Bacco; questi tenta di sorprenderlo , si 
attaccano, Giunone spaventa Bacco, egli si precipita 
ne! mare Rosso. Licurgo minaccia Nereo, e vuol fla- 
gellare il mare, preseguita le Bassaridi, ossia le Du- 
rici e seguaci di Bacco , mette il fuoco alle vigne , e 
resta finalmente acciecato da Giove. Questa storia è 
una favola allegorica sull’origine della coltivazione 
delle viti. La guerra fra Licurgo e Bacco è il contrasto 
fra gli abitatori delle foreste, e gl’inventori della ri-. 
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che contrastò cogli Dei celesti non visse 
molto : egli perseguitò per la sacra monta- 
gna di Nissa (x) le nudrici del furibondo 


gna . I nomi di Licurgo, e di suo padre Diiante deri- 
vano da termini che dinotano i boschi e le querele . 
Non si può piantar la vigna senza tagliar quelle selve 
che davano asilo e alimento ai popoli cacciatori e sel- 
vaggi. Era dunque naturale che coloro che aveano di 
là la lor sussistenza sentissero rammarico di vederle 
distrutte, e volessero difenderle a tutta possa. Ge- 
b eliti . 

Bacco e Trittolemo corsero i medesimi rischj al- 
lorché vollero insegnare ai Greci l’uno l’arte di colti- 
vare il frumento, e l’altro le viti. Non era una legge- 
ra impresa quella di far cangiar costume ad una specie 
di selvaggi quali erano i Greci. Non doveva essere age- 
vole sottomettere alle fatiche delP agricoltura popoli 
indipendenti e avvezzi ad una vita errante che non gli 
obbligava a veruna sollecitudine, nè a verun travaglio, 
al quale gli uomini non amano d’assoggettarsi, qua- 
lunque siasi il vantaggio che possa loro tornarne . Go- 
£uet. 

Checché ne sia di queste interpretazioni, il Ter- 
rasson non sa approvare che Omero trovasse a propo- 
sito d’ inserir quest’avventura burlesca intorno un se- 
mideo , che quantunque fosse poi riguardato soltanto 
come l’inventore dell’agricoltura vinaria , era però an- 
ticamente creduto autore di ottime instituzioni socia- 
li, e benefattore dell’ uman genere . Almeno è certo 
che Omero avrebbe fatto meglio in ogni senso a ncu 
insistere sulle circostanze di questa storia, le quali 
rendono ben più ridicolo Bacco di quel che odioso Li- 
curgo. Cesarotti. 

(*) Nisa o Nissa dicesi esser un monte d’ Arabia 
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Bacco (y), e queste tutte insieme gittarono 
u terra 1 tirsi 5 ferite con una scure-da-buoi 

ov’cra un tempio Giove . Da ciò credesi, dedotto il 
noine gieco di Bacco Dionisio , come a dire tìglio di 
Giove (tftos) Niseo. Ma essendo noto che Bacco era 
una divinità indiana , e sapendosi per attestato del dot- 
tissimo P. Paolino di S. Bartolommeo che il di lui no- 
me originario è Devanìghi sembra che non possa dubi- 
tarsi che i Greci abbiano contraffatto secondo la loro 
usanza il termine indiano , e dopo averlo cangiato in 
Dionisio vi abbiano applicata un’etimologia nazionale 
che dava luogo alle loro fàvole. Questo è il metodo 
costante col quale i Greci trasfigurarono la geografia e 
la storia di tutte le nazioni straniere che prendevano 
indistintamente per barbare . Cesarotti. 

( v ) Dicesi che Ino, sorella della fulminata Seme- 
Je confidasse il fanciullo Bacco uscito dalla coscia di 
Umve da nutricarsi’ad alcune Ninfe : ma la condizione 
di esse, il loro nome, ed il numero non è ben certo . 
TJn’ Accademico di Parigi conobbe tutta l’importanza 
dell’argomento, e prese a discutere tutti questi inte- 
ressantissimi articoli con una grave dissertazione che 
trovasi nel T. 3. Stor. dell’ Accad. ( Ediz. d’ 01. ) 
Secondo i mitologhi più degni di fede Bacco in ricom- 
pensa della sua prima educazione pregò Medea a rin- 
giovenir le sue balie , e queste dopo morte andarono ad 
abitar nella costellazione detta le Yadi dal nome co- 
mune delle dette Ninfe. Non sarebbe impossibile che 
Yadi fossersi dette le nudrici di Bacco dal nome Bar- 
baro Yes ch’era uno degli infiniti dati a quel Dio , e 
che solevasi ripetere con esultanza mistica dalle bac- 
canti . Veggasi su ciò un luogo assai curioso di Demo- 
stene nell’arringa per la corona . Trad. Itti. T. 3 p. 
3o8. Osserv. (z g). 

Io ho creduto di dover troncare tutta questa ìnop- 
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dall’ omicida Licurgo. Bacco spaventato si 
cacciò nell’ onde del mare, e Tetide lo ac- 
colse timoroso nel seno , preso da un ga- 
gliardo fremito per le colui minacce . Si 
crucciarono poscia contro d’esso gli Dei 
agiatamente viventi , e il figliuol di Satur- 
no lo rese cieco. Nemmen io perciò non 
vorrei pugnare cogli Dei beati; ma se tu 
sei alcuno degli uomini che si cibano dei 
frutti della terra, accostati che così giun- 
gerai più presto al termine della morte . 

A lui rispose l’illustre figlio d’ Ippolo- 
co (;). Tidide magnanimo, a che m’inter- 

portuna storia , e volli piuttosto porre in bocca a Dio- 
mede un cenno occulto e fuggitivo sulla sua zuffa coti 
Marte . Mi lusingo che Omero non abbia a lagnarsi del- 
la sostituzione . Cesarotti. 

(z) Glauco risponde a Dipmede come uomo spre- 
giudicato sulla vanità della nascita , e persuaso che gli 
uomini siano tìgli delle loro azioni. ( È bello trovar 
presso Omero una verità così filosofica ). Del resto la 
comparazione del testo è consacrata dai nostri libri 
santi. Ella si trova tutta intera nell’Ecclesiastico c. 
24. v. 18. Sicut folium fructificans in arbore viridi , 
alia generantur , ed alia dejiciuntur , sic generatio car- 
nis et sanguinis > alia finitur , et alia nascitur . Mad. 
Dacier . 

Il detto di Glauco è prezioso e memorabile , ed è 
tratto dal frasario dell’antica sapienza delle nazioni 
che si spiegavano per emblemi e parabole. Troviamo 
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roghi su la mia schiatta? Qual è la genera- 
zione delle foglie, tal è pur quella degli 
uomini: le foglie altre il vento le sparge a 
terra, altre ne produce la germogliarne 
selva , e spuntano nella stagione di prima- 
vera: tali sono le generazioni degli uomi- 
ni, una nasce, e l’altra manca. Pure se 
vuoi sapere anche queste cose (a 2) , affin- 
ila med. sentenza presso Ossian nel poemetto di Berato: 
,, Altra sorge, altra cade 
,, Delle schiatte mortali; esse son onde, 

,, Oppure in Morven fronde : 

,, Cadono queste , il vento le disperde, 

,, Succedon altre , e l’arbuscel rin verde. 

Non a torto però il Terrasson mostra di credere che 
questo detto sia più bello che opportuno . Di fatto 
Diomede non disse nulla che chiamasse questa risposta. 
Perchè la vita degli uomini o delle schiatte è simile 
alle foglie, ne segue per questo che ogni uomo non 
abbia il suo nome , e non appartenga ad una famiglia ? 
Or questo è ciò che aveà domandato Diomede, e nulla 
più. La risposta sarebbe stata acconcia se l'eroe gre- 
co si fosse mostrato altero della sua stirpe , o avesse 
mostrato di sprezzar come ignobile quella di Glauco . 
Senza ciò par che il nipote di Bellerofonte pensi piutto- 
sto a farsi onore con una sentenza, che a rispondere con 
precisione e a proposito . Cesarotti. 

(a a) Omero, che non quandoque , ma semper dormi- 
tet, fa nascere un cicalamento fra Diomede e Glauco di 
oltre a cento versi appunto quando tumultuavano d’ ar- 
me i due eserciti insieme, tale che i due guerrieri pare 
che siano a vegghia , non a battaglia. Niuno li distur- 
ba, niuno gli sgrida , ma stanno agiati e quieti nel più 
fiero ferver della guerra. JSisiely, 
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Quis tam rerum imperitus esse potest , ut in perìcu - 
Jis , in nocturna trepidatìone , in subita rerum despera- 
tione , in conflictu ,in gemitu cadeutium , in saevis pu- 
gna ntiwn clamoribus otiosae loquacitati putet esse lo- 
cum? G Modicio. Tassoni , Scaligero, la Motte. 

Tutto cede nel ridicolo alle conversazioni tra i 
nemici nell’atto di combattere , e tra queste porta la 
palma della ridicolosità quella fra Diomede e Glauco . 
Diomede domanda prima all’ altro chi egli siasi , 
e inserisce nella sua interrogazione la storia di Bac- 
co . Glauco risponde con un luogo comune che non ha 
nemmeno un vero rapporto coll’jnterrogazion di Dio- 
mede : poscia racconta la storia di Bellerofonte che oc- 
cupa circa cento versi , e nella quale nonpertanto vi 
si omette una circostanza essenziale , e tutto va a ter- 
minare in un baratto di arme ugualmente ridicolo . 
Terrasson. , 

Nei secoli eroici non v’era niente di più comune 
quanto di veder delle persone nei combattimenti par- 
lar insieme innanzi di venire alle mani . Omero è pie- 
no di questi esempj , ed egli merita che da noi gli sia 
fatta la giustizia di credere ch’egli non avrebbe cosi 
spesso introdotta la stessa cosa se fosse stata contraria 
al costume del suo paese . Questo è il fondamento del- 
la conversazione fra Diomede e Glauco . E vero ch’ella 
è lunga, e questa lunghezza doveva scandalezzare i no- 
stri critici, che non perdono giammai di vista il loro 
secolo; ma se si fossero «lati la pena di esaminar le ra- 
gioni di questa lunghezza, ne sarebbero restati un po’ 
meno offesi . L’ospitalità , ch’era in que’ tempi undrit- 
to ancor più sacro che la parentela, induce Diomede a 
dar un’udienza cosi lunga a Glauco, già da lui ricono- 
sciuto per ospite . Inoltre questo lungo colloquio è col- 
locato con grande artifizio, non già nel più grande ardo- 
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re d’uri combattimento ostinato (ciò sarebbe stato ine- 
scusabile) , ma dopo che Ettore era già rientrato in 
Troja, e che l’assenza di questo nemico formidabile 
offre a Diomede un momento di respiro ch’egli non 
avrebbe avuto senza di ciò . Con questo artifizio Ome- 
ro loda in un modo asrfai fino Diomede ed Ettore , im- 
perciocché fa vedere che fino a tanto eh’ Ettore è nella 
mischia, i Greci non hanno tempo di respirare, ma 
dacché questi abbandonò il campo, tutti gli altri 
Trojani non possono più occupar Diomede , e la guer- 
ra non è più che un gioco per lui. Si dirà forse che se 
puossi giustificar Omero ,non è possibile scusar i costu- 
mi de’ suoi tempi : conciossiachè non è naturale che 
uomini i quali hanno la spada alla mano conversino a 
sangue freddo innanzi di battersi. Ingiusto pregiudizio 
che ci fa preferir i costumi nostri a quei degli antichi , 
e che gli fa credere più conformi alla natura . Ma oltre 
che queste antiche usanze durano ancora in alcuni 
paesi non corrotti dal commercio degli altri popoli, chi 
ha detto loro che sia più naturale di battersi alla pri- 
ma con ferocità, di quello che di parlar col suo nemi- 
co innanzi di battersi PII primo metodo deve esser quel- 
lo dei leoni ,il secondo quello degli uomini . Mad. Da- 
cier . 

Quest’ ultimo tratto è ridicolo ; come se gli eroi 
Omerici dopo essersi abboccati insieme fossero meno 
inumani e feroci. Quanto a me fra i leoni e costoro 
non trovo altra differenza se non che questi sono leo- 
ni parolaj , e gli altri fanno il fatto loro senza tediarsi-. 
Saint Evrcmont , dice il Pope , domanda se non potes- 
se esser tanto proprio dei Greci l’aringare innanzi di 
combattere, quanto lo è in Inghilterra l’uso di parlar 
al popolo innanzi d’ esser impiccato . Il tratto è più spi- 
ritoso che acconcio . Niente impedisce che uu uomo 
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destinato alla forca parli , se ne ha voglia, a un udita- 
rio determinato ad ascoltarlo . La questione è se si pdfc- 
sa far lo stesso anche volendolo nel fervore della bat- 
taglia. Cesarotti. 

Voi allegate, o Madama , insieme col Sig. Dacier 
tre ragioni in difesa dell’ imprudenza di Diomede, l’o- 
spitalità che l’obbligava a prestarcosi lunga udienza a 
Glauco, l’indegnità che vi sarebbe stato nel battersi 
contro il suo ospite, e finalmente il languor del com- 
battimento che gli dava agio di conversare. Queste ra- 
gioni non mi sembrano degne nè del Signor Dacier , nè 
di voi . Diomede non conosce che Glauco è suo ospite 
se non per il primo fallo cli’ei fa d’ interrogarlo senza 
conoscerlo , e di farsi regalare d’un gran luogo comune 
di morale innanzi i primi rischiaramenti . La ragione 
di non combattere il suo ospite non obbligava Diome- 
de a perdere un tempo prezioso ; bastava ch’egli portas- 
se la strage da un altra parte. Finalmente non è il lan- 
guor del combattimento che offre a Diomede il comode 
della conversazione, è la conversazione imprudente 
che fa languire il combattimento ; e Diomede è tanto 
più inescusabile, che l’assenza di Ettore gli assicura- 
va una più facil vittoria . E bene, Madama , le vostre 
ragioni hanno ancora la stessa evidenza ? che risponde- 
te voi di nuovo alle nuove mie repliche ? Io temo assai 
che non vogliate attenervi a ciò che avete già detto; 

,, Ciò che il de la Motlie chiama un’ imprudenza avve- 
„ rata, Eastazio la chiama una cosa felice, maravi- 
„ gliosa, deliziosa , istruttiva , e mirabilmente coilo- 
,, cata . Chi può bilanciare fra un tal censore, e un tl- 
,, le panegirista? ,, Levatene i nomi, ed io spero che 
si bilancierà per lo meno fra le nestre ragioni. De la 
Mothe. 

Ricordiamoci bene che i guerrieri in quel tempo 


Digitized by Google 



LIBRO VI. 

prosapia (ella 


28 


si non battevano a colpi di pistola, e che il movimen- 
to del dito d’un furfante o d’un vile non disponeva 
della vita d’un valoroso. Due eroi avevano perciò il 
comodo d’avvicinarsi, d’ interrogarsi e di conversar in- 
sieme innanzi di combattere . Inoltre quest’ usanza non. 
era particolare ai Greci. Secondo Diodoro di Sicilia, 
quando i Galli erano per venire alle mani , essi sfida- 
vano a duello il più valoroso dei nemici , vantavano la 
nobiltà dellaloro nascita, e affetta vanodi av vilir quel- 
la del loro avversario . Quest’usanza erasi conservata 
ancora lungo tempo fra i Persi nei loro combattimenti 
contro i Romani. Omero si è dunque saggiamente con- 
formato alle usanze de’ suoi tempi, ed ha adempiuto i 
do veri di storico . Inoltre avendoci rappresentato Dio- 
mede come l’anima di questo combattimento, egli ci 
conserva questa idea col più destro artifizio. Questo 
eroe stanco delle sue imprese , si riposa conversando 
con un amico, e tutto par che si riposi con lui . Ile- 
chefort . 

Io non rivocberò in dubbio la fede di Diodoro , nè 
degli storici delle guerre di Persia , nè cercherò se co- 
testi storici siensi per avventura abusati di qualche 
caso particolare per cangiarlo in un costume naziona- 
le, come accadde più d’una volta, e mi ristringerò ad 
una semplice osservazione. Circa centomila uomini 
combattevano nella pianura di Troia: costoro si me- 
scolavano alla rinfusa, e si attaccavano con tantomag- 
gior furore quanto meno aveano di disciplina; il fra- 
casso delle loro arme e delle grida somigliava, secondo 
Omero, a quello di cascate di precipitosi torrenti in 
una voragine . In tale stato di cose si domanda a chi , 
ha fior di senno se sia possibile a due guerrieri di far 
una conversazione di cento e più versi, come fossero 
in un gabinetto, senza il menomo disturbo, e inten- 


Digitized by Google 



LIBRO VI. 


a 9 


è già nota a molti uomini), Efira (£2) è una 
città nel fondo d’Argo pascitor di cavalli; 
colà nacque Sisifo , il più accorto (c 2) dei 
mortali, Sisifo, l’Eolide: or egli generò il 
figlio Glauco, e Glauco ebbe per figlio il 


Cenciosi perfettamente . Ai tempi nostri non si può par- 
lar in due quando passa un carro , e nemmeno cammi- 
nando per una strada alquanto affollata di popolo che 
va pacificamente per le sue faccende. Ma tutto è dege- 
nerato nei nostri sgraziati secoli : 

Terra malos homines nunc educat atque pusillos. 
Cesarotti . 

(b a) Nome antico di Corinto. I Corintj si gloria- 
vano d’aver per concittadino l’avolo di Glauco . Noi 
siamo originarie iti Corinto al par di Bellerofonte , ri- 
spondono con jattanza alcune femmine siracusane 
presso Teocrito . Cesarotti. 

(c a) La parola greca cerdistos si prende in buona 
e in cattiva parte , vale a dire , per avveduto , e malizio- 
so . Qui dee prendersi nel primo senso. Questo Sisifo fu 
cesi saggio chedicesich’egli avesse legata la Morte, per- 
chè avea sempre vissuto in pace co’ suoi vicini . Mad. 
idacier. 

Se cosi è , sarebbe desiderabile che ogni sovrano 
aspirasse al soprannome di Sisifo . Del resto Omero par- 
la altrove di Sisifo come d’un uomo virtuoso e sapien- 
te . Sembra però che presso i poeti posteriori prevales- 
se sopra di lui un’opinione affatto diversa. Sisifo fu 
infamato come un ladrone , e il suo nome divenne un 
titolo per tlltti gli astuti . È noto che uno dei maggiori 
rimproveri fatti ad Ulisse era quello d’ esser della stir- 
pe di Sisifo. Il suo supplicio all’inferno è celebre , e 
rammemorato da Omero stesso . Cesarotti. 
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rispettabile Bellerofonte (r/ 2 ) . A questo gli 
Dei aveano donato e bellezza, e amabile 


(d 2) Il discorso di Glauco a Diomede è non solo 
eensuratoacagionedelle circostanzedel luogoedel tem- 
po, ma insieme anche per conto del soggetto che vieti 
tassato come improprio , e straniero al fine e al disegno 
del poema. Ma 1 critici che fan no questa obbiezione, sem- 
brano non aver commpreso abbastanza nè il disegno ge- 
nerai del poeta , nè lo scopo particolare di questo discor- 
so. Molti passi nei migliori antichi poeti ci riescono in- 
diflerenti al presente, quandoècredibile che recassero il 
più gran diletto ai loro contemporanei , perchè le cose 
in essi riferite gl’ interassavano assai da vicino. Egli è 
chiaro che Omero col suo poema intese di alzar un monu- 
mento d’onore ai Greci, i quali, quantunque divisi in 
varie società indipendenti, avevano però un senso vi- 
vissimo per la gloria nazionale, e si sentivano traspor- 
tati per tutto ciò che poteva in qualche modo accrescer 
il decoro del nome greco. Ad uomini che si trovavano 
in questa disposizione di spirito, nulla poteva riuscir 
più grato quanto il sentir una storia piena dell’impre- 
se d’ una gloriosa famiglia trapiantata dalla Grecia nell’ 
Asia . Essi potevano quindi apprender con diletto che 
le greche virtù non degeneravano per la distanza del 
clima ; ma sopratutto dovevano esser presi di nna com- 
piacenza straordinaria nel veder che Sarpedone e Glau- 
co, i più valorosi degli ausiliari di Troja , erano origi- 
nar] di Grecia. Collo stesso principio il Tasso intro- 
dusse l’interessante episodio di Clorinda, la quale 
benché impegnata nel partito degl’ infedeli , era eon- 
tutUciò uscita di genitori cristiani. Pope. 
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virtù (<?a); maPreto (f a) nell’animo mac- 
chinò contro lui sciagure (ga), che lo cac- 
ciò della città (perciocch’ egli era il più po- 
tente di tutti gli Argivi, e Giove gli avea 
domati sotto il di lui scettro). Ora la mo- 
glie di Preto, la divina Antea, entrò in fu- 
ria di mescolarsi con quello in furtivi ab- 
bracciamenti; ma non lo persuase già al 


(e a) Questa espressione distingue egregiamente 
il valor vero rhesi propone per oggetto il bene dell’u- 
man genere dal valor odioso dei tiranni e degli oppres- 
sori. Clie Bellerofonte meritasse l’onore di questa lo- 
de lo mostra la seguente storia , degna d’ interessarci 
ancora di più per la sua gran somigliànzà con quella di 
Giuseppe nella Scrittura. Pope. 

(/ 2 ) Bellerofonte erasi esiliato spontaneamente da 
Corinto, e rifuggitosi alla corte di Preto redi Argo, 
per esser da quello espiato o purgato , secondo i riti 
religiosi , dell’omicidio da lui commesso d’ un giovine 
corintio per nome Bellero; dal che appunto, dicesi, eb- 
be il nome di Bellerofonte , vale a dire, uccisor di 
Bellero, quando prima rhiamavasi Ippomono . Banier. 

A me sembra più credibile che non avendo i Gre- 
ci saputo trovar l’etimologia di Bellerofonte abbiano 
coniata la novella della morte di Bellero. Non è veri- 
simile che un eroe cosi famoso fosse generalmente de- 
nominato dalla sola azione della sua vita di cui avesse 
a pentirsi . Cesarotti. 

ig 2 ) 11 buon ordine e la chiarezza esigevano che 
Omero mettesse prima la cagione dell’odio di Preto 
contro Bellerofonte : senza ciò parrebbe che Preto fos- 
se uno scellerato gratuito . Cesarotti. 
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bellicoso Bellerofoate , che volgea nell’ a- 
nimo onesti pensieri . Ella perciò con men- 
zogne parlò in tal guisa al re Preto:Preto, 
o forza è che tu muoja , o che uccida Bel- 
lerofonte, il quale tentò di meschiarsi me- 
co in amore, contilo mia voglia . Così gli 
disse; il re fu preso da sdegno all’ udir tal 
cosa: si astenne però dall’ ucciderlo , che 
di ciò avea ribrezzo nell’animo (hz): ma 
lo spedì in Licia, e gli diede triste ci- 
fre (i 2) , avendo scritto in una compiegata 

( h a) Questo principe offeso non vuol uccider il 
suo nemico per non farsi reo di violata ospitalità, ma 
non si fa scrupolo d’ incaricar d’ un assassinio il re suo- 
cero, come se questo delitto fosse men grande. Ciò 
dipinge assai bene il carattere d’ un uomo, che vuole 
ubbidir alla sua religione , ma vuole insieme conciliar- 
la colle sue passioni , e col suo interesse . Mad. Dacier. 

( i a) La voce greca semata è ambigua , non altro 
significando che segni di qualunque specie. Questo 
termine diede luogo a varie dispute fra gli eruditi • 
Quindi è ch’io l’ ho tradotto cifre affine di lasciar al 
termine tutta la sua ambiguità . Cesarotti. 

Eustazio pretende che la lettera di Preto censi- 
stesse in tavolette sulle quali in luogo di lettere vi 
fossero dei geroglifici , o segni che istruissero il re lo- 
bate del preteso delitto di Bellerofonte , e della ven- 
detta eh’ ei volea prenderne. L’osservazione avrebbe 
qualche fondamento , se la storia di Bellerofonte aves- 
se preceduto il tempo di Cadmo che portò le lettere in 
Grecia: ma questa cronologia è così controversa, che 
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tavola mólte cose funeste , e ordinogli di 

non si può stabilire nulla di certo. Le vere lettere 
possono benissimo chiamarsi segni , perchè in effetto 
non son altro che segni delle idee. Veggiamo inol- 
tre eh’ esse portavano appunto questo nome , poiché 
in un verso antico trovansi chiamate i segni Fenicj 
di Cadmo . Mad. Dacier . 

È verisimile che Omero non sapesse nè leggere , nè 
scrivere. Ciò non dee sembrare un paradosso quando si 
riflette che ileomporre-èun dono del genio, l’abitudine 
del leggere è un esercizio dell’arte . Omero che ci laciò 
un quadro cosi esteso della civil società,non dice nul- 
la dell’ alfabeto, e non impiega veruno dei termini 
che appartengono all’arte di leggere. Nell’Iliade e 
nell’ Odissea non si fa mai menzion di scrittura . Egli 
conosceva senza dubbio la scrittura simbolica , o gero- 
glifica , e la lettera che Bellerofonte portò al Rè di Licia, 
n’ è una prova sicura . I Messicani, popolo civilizzato , 
non avevano alfabeto, ed informarono MonteZuma 
dello sbarco degli Spagnoli per mezzo d’ alcune figure 
dipinte. Molte ragioni provano che l’arte di scrivere 
s’ introdusse assai tardi fra i Greci . Secondo Omero la 
scrittura non entrava in alcuno degli atti più comuni 
e i più necessarj della vita sociale . Tutto si faceva a 
viva voce : tutto si ratificava coi segni .1 dritti dell’ o- 
spitalità tanto sacri non si attestavano che con regali 
vicendevoli , e questi tramandandosi come beni ere- 
ditar] erano i soli garanti del vincolo ospitale delle 
famiglie. Gli antichi volendo perpetuar la memoria 
degli uomini benemeriti della nazione , non invagina- 
rono altro monumento che un tumulo di terra sulla 
tomba del morto . Talor anche si alzava una rozza co- 
lonna sulla fossa dei personaggi più distinti, vi si 
tracciavano alcione figure, ma non si fa mai cenno d’una 
iscrizione . Per dinotar la professione d’ Elpenore si 
mise un remo nella sua pietra . GioseffoFlavio osserva 
cou ragione che presto Omero non si trova indizio di 
Viìrs. Leu. T. IV. 3 
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leggi scritte . La storia della letteratura Greca presen- 
ta una circostanza singolare che può gettar della luce 
su questo argomento. Tutti convengono che nella 
Grecia non si cominciò .a. scrivere in prosa che lungo 
tempo dopo Omero ; che sino a Cadmo di Mileto , e a 
Ferecide di Tiro tutte le composizioni erano in verso . 
£ diffìcile di assegnar una ragione che appaghi di que- 
sta anteriorità del verso , quando si supponga che l’al- 
fabeto fosse già cognito . Egli è contro 1’ ordine natu- 
rale , e contro il progresso delle cose 1’ iinaginar che 
i primi saggi del la scrittura alfabetica fossero in versi , 
e quando voglia accordarsi , non si può credere che u- 
aa tale scrittura siasi ristretta a questa specie di com- 
ponimento, e che si siano negletti per luogo tempo 
tanti altri vantaggi semplici d’ Una scoperta cosi utile 
alla società . Quando le leggi , la storia , e la religione 
non avevano altro deposito che la memoria , allora si 
chiamavano necessariamente in soccorso i versi e la 
musica . É veramente difficile a concepire come Ome- 
ro senza l’ajuto dell’ alfabeto potesse apprendere, ri- 
tenere , e comunicare tutto ciò eh’ ei sapeva . Ma que- 
sta difficoltà non è insormontabile, quando si pensa 
al sistema della tradizione orale, e alla forza della 
disciplina della memoria . I Messicani non avevano al- 
fabeto, la loro scrittura figurata sopra le foglie degli 
altieri non bastava al la storia, e gli Spagnoli appresero 
ciò che ne pubblicarono, dai poeti e dagli oratori de- 
positar) degli avvenimenti . Cos i gli storici d' Irlanda 
cavarono i lor materiali dalle canzoni dei Bardi e dei 
Fiieas, che raccontavano i fatti secondo la tradizione. 
Wood . 

Tntto questo ingegnoso ragionamento prova al più 
che l’arte di scrivere era o ignota, o poco comune ai 
tempi della Guerra Trojana , ma non già che fosse in- 
cognita ad Omero stesso . Il Signr.rGoguet che prima del 
W 0 od si valse in parte delle medesime ragioni non e- 
steude tant’oltre la loro forza. O;nerograude,osservator 
del costume non doveva parlar d’ un’ arte sconosciuta a 


-'—-le*. 


Digitized by Google 



LI® RO VI. 


35 


quel sècolo, di cui scriveva la. storia . 11 Signor Bitaubé 
nella sua Prefazione prende a rispondere agli argomenti 
del Wood . Iò pure nei fegióhamento Preliììiinhfé ho 
detto qualche cosa sulla credibilità dell’ opinione che 
Omero avesse caricata la memoria d’ uh peso cosi esor- 
bitante di versi Farò qui una parola sulla ragione che 
li Wood pretende di trarre dall’ anteriorità della Poe- 
sia , poiché il Signor Bitaubé non si prese cura di ris- 
pondervi . Quando disse ohe sino a Cadmo e Fere- 
fcide neh si scrisse che in vétàò , ciò noti Vuol dire che 
la scrittura non avesse luogo negli usi comuni della 
vita, ma solo che gli scrittori per eccellenza, quelli 
fclie aspiravano alla fama , e volevano rendersi Sitili ,6 
* celebri all’intera nazione, éònservavano il linguaggio 
della Poesia . Cosi a’ tempi nostri in ogni città non si 
cessa tutto giorno di scrivferè j è contuttnciò si direbbe 
assai bene di moltissime ehé non hanno scrittori . Che 
poi malgrado il comodo apparente eia maggior facilità 
della prosa , gli scrittori per eccellenza le prefeiissero 
il verso j molte potevano esserne le ragioni, senza che 
Vi sia mestieri di ricorrere alla mancanza dell’ aIfahe A 
to. i. Il verso era la manièra antica, è perciò solò 
conservava più dignità : es»0 era la lingua degl’ ìnspi* 
fati , e distingueva dagli uomini i tigli degli Dei. Così 
in Europa per lungo tempo la lingua nobile, la lihgnè 
degli scrittori non fu che la latina . a. Lo stilè dell* 
prosa doveva essere per lungo tempo inegdahe , pede^* 
stre , disadorno , inarmonico , e perciò indegno d’ aver 
luogo nei componimenti più nobili. 3. Finché la so- 
cietà non si rese consistènte, agiata, e tranquilla, I 
libri dovevano esser pochi , e questi non dettati da un 
lusso d’ingegno, nè relativi ad oziose speculazioni, 
iha diretti all’ istruzione comune , o alla pubblica Uti- 
tilità . Le leggi , le storie nazionali , le tradizioni reli- 1 
giose erano i Soli soggetti che occupavano lo spirito- 
Eia necessario di diffondere universalmente per la na- 
zione < escolpire profondamente nella memoria le dot- 
trine di questa specie . Ora è chiaro che la scrittura , 
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darla al suocero ,ond’egli perisse (ka.) . Egli 
adunque andossene in Licia sotto la fausta 
scorta degli Dei . Quand’egli fu giunto in 
Licia al corrente Xanto , cortesemente l’ ac- 
colse , e onorò il Re dell’ampia Licia , e lo 
trattò ospitalmente nove giorni , e sacrificò 
nove buoi. Ma quando apparve la de- 
cima Aurora dalle rosee dita , allora lo 
interrogò , e gli chiese la tavola eh’ esso gli 
arrecava per parte di Preto suo genero {la.). * 

anche giunta a quel colmo di perfezione , e facilità , 
da cui per molto tempo fu assai lontana tra i Greci , 
non poteva supplire nel modo il più con venevole ai dne 
oggetti sopraccennati; e perciò era ragionevole che gli 
Autori per lungo tempo non si fidassero nè dell’ alfa- 
beto , nè della prosa , e continuassero a servirsi diquel 
linguaggio che incantando V orecchie e’1 cuore porta- 
va l’ idee nello spirito , le calcava nella memoria , e 
lasciava in essa traccie più profonde e durevoli di quel 
che faccia la semplice e inanimata lettura . Del resto 
1’ opinione dell’ anteriorità di tempo accordata gene- 
ralmente al verso sopra la prosa fu recentemente rivo- 
cata in dubbio da un dotto Accademico di Berlino , io 
una Memoria che merita d’ esser consultata. Cesarot. 

(èa) Aver le lettere di Bellerofonte diventò poscia 
• n detto proverbiale sopra quelli che portavano seco 
senza saper 1’ ordine della loro disgrazia. Banier. 

(/a) La politezza di quei tempi esigeva che non si 
avesse fretta di domandar agli stranieri il soggetto della 
toro venuta, nè le lettere di cui potevano esser muni- 
ti . Con ciò intendevano di mostrare che l’ospitalità 
•ra da loro apprezzata per sestessa , e che 1’ ospite non 
aveva bisogno di raccomaodazioue . Lo stesso costume 
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Com’ egli intese 1 e triste cifre del genero 
primieramente gli comandò d’ uccidere 
l’indoraabil Chimera . Era questa di razza 
divina {m a), non d’uomini, dinanzi leo- 
ne, dragone di dietro, capra nel mezzo 
(na), sbuffante orribile furia d’ardente 

era comunissimo fra gli Eroi Hi Ossian. La nostra filo- 
sofica umanità , eia squisita politezza sociale non giun. 
ge alla raffinata delicatezza Hi cotesti popoli ancor sel- 
vaggi e feroci . L’ ospitalità era al mondo Labaro ciò 
che fu poscia la Cavalleria in Europa rimharbarita . È 
degno dell’osservazion d’ un filosofo che ambedue que- 
•te*istituzioui che onorano la natura sono appunto fi- 
glie di quell’ anarchia sociale che ne facea la vergo- 
gna . Cosi la providenza sa trar la virtù dal seno istesso 
dei vizj . Cesarotti . 

(ma) Espressione Energica dello stile Orientale per 
indicare un mostro enorme . Cosi presso gli Ebrei Monte 
di Dio è lo stesso che monte altissimo. Mad Dacier . 

(na) 1 Solimi , come ci attesta Plutarco, avevano 
tre capitani, che poi trasformarono in Dei; i di cui 
nomi erano A rio , Arsalo, e Tro+ibi. Ora questi nomi 
nella lingua Fenicia significavano appunto i tre ani- 
mali rammemorati da Omero . Ario leone , Arsalo caprio- 
lo , e *Trosihi testa di serpente . Era naturale che questi 
tre Capitani portasero nelle insegne militari un gruppo 
di questi animali come un simbolo dei loro nomi; ed 
eccone fatto un mostro detto la Chimera , termine 
Greco che significa capriolo dalla figura principale che 
avrà fatto Arsalo , il quale doveva probabilmente es- 
sere il più ragguardevole dei tre capitani dei Solimi . 

Il Re di Licia che avea guerra coi Solimi , come vedre- 
mo ben tosto , spedi contro loro Bellerofonte , che a- 
ventio sconfitto Arsalo, fu detto aver debellata la Chi- 
mera . Bochart . 
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foco: egli però l’uccise confidato ne’ prodigi 

i.: : i • !... :l 

Quando le tribù dei Solimi fossero stgte distinte 
dal nome di cotesti animali , e che i loro Capi avessero 
ciasflnviuno portato il qqpie della sua tribù , imn vi 
sarebbe in ciò nulla di straordinario , e che non sia 
giustificato dall’ esempio dei selvaggi moderni. Gl’Iro- 
chesi, e gli Huroni sono divisi in tre principali fami- 
glie , dette del Lupo , dell’ Orso , e della Testuggine , 
e i lo«r Capi vengono distinti collo stesso nome della 
famiglia . £ Selvaggi che abitano verso il fiuraa San 
Lorenzo , e verso il Missi»ipì sono tutti divisi per tri- 
bù, e ciascheduna tribù porta il nome di qualche ani-; 
male. Egli è senza dubbio per la stessa ragiona che la 
maggior parte dei nomi dei primi popoli EgUj ed 
Asiatici sono tratti dagli animali; i quali presso dimo- 
ro erano i simboli della Divinità . Lafifteatt . 

La Chimera ha fatto chiqiereggiare moki Eruditi . 
Tra le varie loro divinazioni ho riferito soltanto quel- 
la del Bochart, non perch’ io la creda la più solida 
delle altre, ma perchè oltre all’ esser più ingegnosa 
diede luogo all’ altra curiosa e istruttiva notizia sul 
Costume dei Selvaggi dataci dal Lafittegn . Del resto 
omettendo 1’ altre opposizioni che possono farsi alla 
spiegazione del Bochast , basterà dire col Clerc che 
quel dotte* nomo per adattar comunque i nomi degli 
Dei,o, Capitani dei Solimi all' Etimologia Fenicia, e 
agli animali della Chimera , ne abusò con soverchia 
licenza , e quasi gli snaturò , secreto troppo facile per 
trovar tutto in tutte le lingue . Perciò la spiegazione 
pi ù conveniente , percliè più semplice , parmi quella 
che appoggiandosi al testimonio di Ctesia ,*di Plinio , 
e. d’ altri antichi , stabilisce che la Chimera fosse una 
montagna della Licia sulla di cui sommità ardeva per- 
petuamente un Vulcano , ed era poi tutta abitata da 
leoni, serpenti, ed altre bestie feroci. Aderendo a 
questo fatto il Clerc ingegnosamente deduce il nome 
Chimera dal Fenicio Camini vale a dire adusta : ma 
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degk Dei ( o 2) . Dovette poscia combattere 


egli non parmi ligiamente felice nel restante «iella sua 
interpretazione al luogo di Esiodo, il quale fa la Chi- 
mera non tricorpore come Omero, ma solo tricipite. 
Per interpretar la divisione d.el mostra Omerico , che 
avea la testa di leone , la coda di serpente , e’ 1 corpo 
dicapra, gli altri Eruditi, e segnatamente il Banicr, 
assegnano i loro posti particolari a coteste bestie sul- 
1’ accenata montagna V ukauica , e cuciono che la 
parte di mezzo della medesima fosse abbondante di 
pascoli , e quindi abitata dalle capre che perciò diede- 
ro il nome alia montagna, giacché Chimera in Greco 
nuli’ altro significa che capra . Ma sicome non mi par 
verisimile ohe lje capre potessero pascolare tranquilla- 
mente nella vicinanza dei leoni e delle serpi, nè so 
crederle cosi imprudenti ] er scegliersi lira stanza tanto 
strana e pericolosa, cosi panni che la spiegazione del 
Banicr possa rettificarsi su questo articolo . Io direi 
dunque che la montagna della Licia detta Chimera 
(qualunque siasi 1' etimologia di questo nome) era un 
riparo di leoni e di serpenti mostruosi che devastava- 
no il paese. Quelli abitavano la cima , questi le falde. 
Quindi si disse naturalmente la Chimera al di sopra 
è tutta leoni , al di sotto serpi . I Greci presso i quali 
Chimera volea dir capra, non cercarono altri schiari- 
menti, e accozzando la loro credulità per i portenti 
coll'equivoco della lingua ne formarono una capra mo- 
struosa, ignivoma , leonicipite , ed anguicaudata, che 
divenoe il più celebre trionfo di Bellerofonte , credu- 
to domatore d’ un mostro immaginario perchè avea li- 
berata la Licia da mostri reali. Cesarotti . 

(o a) Sembra che questo cenno possa riferirsi al ce- 
lebre Pegaso , cavallo alato, che da tutti i Poeti poste- 
riori , incominciando da Esiodo , fu dato per ajutante 
e ministro a Bellerofonte nella sua spedizione contro 
la Chimera. Cesarotti. 
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contro i rinomati Solimi (/>a ) 5 p questa di- 
ceva egli , essere stata la più terribile bat- 
taglia in cui si fosse trovato; in terzo luogo 
uccise le Amazzoni nemiche-dcgli-uomini. 
Mentr’egli tornava , gli ordì un’altra mali- 
ziosa traina, perciocché avendo scelti i più 
valenti uomini dell’ampia Licia , gli tese 
un agguato; ma costoro non tornarono di 
nuovo a casa, che tutti gli uccise l’irre- 
prensibile Bellerofonte . Quando egli adun- 
que conobbe che questo era illustre pro- 
genie d’ un Dio (r/2), lo ritenne presso di 

(pa) I Solimi erano un’ antica nazione che abitar* 
là parte montagnosa dell’Asia Minore fra la Licia e la 
Pisidìa. Plinio gli rammemora per esempio d’ un po- 
polo cosi radicalmente distrutto, che al suo tempo 
non ne rimaneva un vestigio. Alcuni autori cosi anti- 
chi che moderni dalla rassomiglianza del suono col 
nome Latino di Gerusalemme Hierosoljma , gli con- 
fusero colla nazion Giudaica. Odasi come ne parla 
Tacito : Clara alii tradunt J udaeorum initia , Solymos , 
canninibus Homeri celebratam gentem , conditae urbi 
Hierosolyma nomen e suo ferisse ■ Pope. 

Ecco uno degl’ infiniti errori, e delle tradizioni fa- 
volose uate dalla corrotta pronuncia. Se i Greci e i 
Romani avessero saputo che Gerusalemme in Ebraico 
si pronunciava H ieru-scalàim , si sarebbero tosto ac- 
corti che questa eittà non avea nulla di comune coi 
Solimi . Cesarotti . 

(ja) È chiaro che in questo luogo figlio di Giove è 
preso in senso d’ uomo virtuoso , come altre volte si- 
gnifica Principe o Eroe. Gii equivoci delia voce figlio 

\ 
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sè, e diedegli la pròpria figlia, e gli con- 
ferì la metà della sua regale potenza : ad 
esso pure i Licj assegnarono una porzione 
di terra la piò eccellente d’.ogn’ altra, ame- 
na, e ottima da piantagioni, e da messi, 
ond’ egli la coltivasse (ra). La sposa poi 
partorì al virtuoso Bellerofonte Isandro , e 


diedero luogo a mdte favolo , ed in bigtiiB . Il Bergier 
oc spiegò molte felicemente collo scliiai intento delle 
moltiplici omonimie Hi questo teimine.(V. le osserv. 
*1 Ragionamento del Gobelin tra ledissert.Om )Del re-- 
sto , in questo luogo troviamo le prime traccie, e il 
fondamento dei cosi detti giudizj di Dio , ebe furono 
tanto iti voga iti Europa nei secoli del medio evo . lo- 
bate discorreva coai : Bellerofonte non poteva uscir 
illeso ila cosi strani pericoli senza un’assistenza mira- 
colosa di Giove: ma Giove non può proteggere uno 
scellerato, dunque questo Eroe è innocente, anzi pu- 
re d’ una virtù più che umana . L’argomentazione era 
ottima e seducentissima ; ella pareva anzi una con- 
seguenza necessaria dei prinApj fondamentali della 
religione. Ma una religione più severa ed illuminata 
ci fece finalmente intendere eh’ è un atto temerario il 
pretender di giudicar della previdenza colle corte ve- 
dute della nostra cieca umanità. Cesorotti. 

(r a) L’entrata dei Re in quei tempi non era diversa 
da quella dei particolari , consistendo in terre , in bo- 
schi , e specialmente in armenti . I popoli solevano 
mostrar ad essi la loro riconoscenza con regali della 
medesima specie. Nella Scrittura si parla assai spesso 
dei doni che i principi ricevevano dai loro sudditi . 
Gli Ateniesi per compensar Teseo de’ servigi che a- 
veva loro prestati gli donarono una certa quantità di 
terre e recinti. Goguet . 


Digitized by Google 



4a LIBRO VI. 

Ippoloco, e Laodamia . Con Laodamia gia- 
cquesi il prqvido Giove, ed ella ne partorì 
l’ armato-di-rame Sarpedone, eguale a un 
Dio . Ma poiché Bellerofonte venne in odio 
a tutti gli Dei (5 a) ,egli errava solitario per 
) ' 

(s a) Lo stesso Critico che avea tassato Omero d’es- 
aer tedioso nella storia di Bellerofonte (1* Ab. Terras- 
*on) lo censura parimenti per aver omesso di riferire 
le colpe particolari che concitarono 1* odio degli Dei 
contro un Principe dianzi da loro cosi altamente favo- 
rito . Ma non sarebbe stato decente che un nipote ri,- 
ferissecose ignominiose alla memoria dell’avo, perciò 
il Poeta osservator del decoro merita lode e non bia- 
simo d’ averle omesse. Pope. 

Questa scusa è degna d’ un Solutivo d’ Alessandria 
più che del Pupe. Se Glauco avreLbe mancato al deco- 
ro individuando le colpe di Bellerofonte , mostra forse 
. maggior prudenza e rispetto alla memoria dell' avolo 
accennandole con un'espressione cosi enfatica, che fa 
pensare assai più di quel eli’ ei dice? Un uomo di cui 
si dice eli’ è caduto in odio a tutti gli Dei , non si dee 
tosto credete che connettesse le più atroci e odiose 
scelleraggini ? Avvertasi (die non v’era, la mennmane- 
cessità di questo cenno imprudente. In qualunque 
modo Bellerofonte terminasse i suoi giorni. Glauco 
non cessava d’ esser suo nipote, e il, soggetto non do- 
mandava di più. Del resto quest’odio degli Dei non è 
proliabilmente altro che un’ interpretazione delle di- 
sgrazie accadute in seguito a Bellerofonte. Se gli Dei 
erano gli autori della felicità degli uomini, dovevano 
esserlo pur auebe delle loro calamità . Non essendovi 
talora una ragione aperta del loro sdegno , se ne sup- 
poneva qualche altra d’ arcana: quindi nasceva l’idea 
dima! augurio, e il sospetto di colpa che portava sem- 
pre presso gli antichi il titolo di sfortunato , che va- 
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lo campo AlieQ {ti), rodendo il *uo cuo- 
re, (« 2 ), schifando Torme degli uomini \ 

leva a un di presso ciò che vale appresso di noi uomo 
in disgrazia di Dio. Perciò Demostene paria sempre 
con rispetto della Fortuna, e si difende a tutta possa 
dalla taccia di sfortunato che glivien data da Estuine. 

Cesarotti. 

(fa) È credibile che la morte dei figli fosse quella 
che rendesse Bellerofonte utalinconoso, ed inconsolabi- 
le, e gli facesse abbandonar la cura degli affari al figlio 
superstite Ippoloco , per andar in traccia d’un ritiro. 

Danier . 

(u a) La frase di mangiare il cuore (che appunto la 
■voce mangiare è quella del Testo) secondo il Jahlon- 
ski è d’ origine Egiziana, e si trova assai spesso nella 
versione Coptica della Bibbia. Ella si usava precisa- 
mente nel senso Omerico, e come abbiam veduto al- 
trove ella soministrò a Pitagora , uomo tutto Egizio f 
uno de’ suoi simboli . Lo stesso Erudito non senza ap- 
parenza di ragione , crede derivata da questa frase l’o- 
pinione invalsa in Oriente che i maghi possono rodete 
e consumar il cuore d’ un uomo vivo . Questo non è il 
solo esempio dell’ influenza delle parole sulle opin io- 
ni . Del resto Cicerone tradusse il secondo di qu esti 
due versi forse un po’ troppo letteralmente: 

Qui miser in campii maercns errabat Aleis 
Ipse silura cor edens , hominum vestigia nitans . 
Quest’ ultimo membro fu espresso con energia più pas- 
sionata dal nostro Petrarca : 

E gli occhi porto per fuggire intenti 
Dove vestigio uman l’ arena stampi ; 
ed altrove divinamente 

. . . Ogni alitato loco 
È nemico mortai degli occhi mici . 

Ossian ci presenta anch’esso una pittura insigne d’un 
uomo «he passeggia malinconoso e solitario nella per- 
sona d’ ldailano (Guerra di Car.) 
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(x a) il di lui figlio Isandro l’ uccise Marte 
insaziabile di guerra , mentre combatteva 
contro i famosi Solimi (jì): e l’altra 

Lungo la piaggia solitario , mesto 
Va lentamente con taciti passi : 

Pendongli a’ fianchi le neglette braccia, 

Scappan le chiome dall’ elmetto , e stassi 
Sulle labbra il sospir , sugli occhi il pianto. 
Cesarotti . 

(xa ) Quindi malattia di Bellerofonte fu poscia chia- 
mata dagli antichi la malinconia o I’ atra bile. Oa tal 
malattia Ausonio, acciecato dall’idolatria, crederà 
che fosse colto 1’ amico Paolino, che avendo aperto 
gli occhi alla luce del Cristianesimo menava la vita 
nella solitudine ; 

Ceu dicitur olim , 

Mentis inops caetus hominum et vestigio vitans 
Avia perlustrasse vagus loca Bellerophontes . 

Egli avrebbe fatto assai meglio a imitarlo nella vera 
credenza e nella santità deliavita piuttosto che a com- 
passionarlo profanamente . Col medesimo spirito Clau- 
dio Rutilio Poeta Latino dei bassi secoli di qualche 
eleganza , nel suo Itinerario attribuisce alla stessa ma- 
lattia di Bellerofonte la vita ritirata dei Monaci ; 
Processa pelagi jam se Capraria tollit ; 

Squalet iucifugis insula piena viris . 

Ipsi se Monachos Grafo cognomine dicunt 
Quoi soli nullo vivere teste volunt . 

Munera fortuna e metuunt dum damna verentur , 
Quisque est spontc miser , ne miser esse queut . 
Si ve suas repetunt ex fato ergastula poenas , 
Tristia seu nigra viscera bile tument . 

Sic rùniiae bilis morbum assignavit. Homerus 
Bellerophontaeis sollicitudinibus . 

Cesarotti . 

(/a) Nel paese de’Solimi vedesi ancorala valle detta 
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dì Bellerofonte , e il sepolcro di suo figlio Isandro uc- 
ciso nel combattimento . Strabene . 

(z i) Ciò vuol dire nel linguaggio dei Greci eh’ era 
morta improvisamente . Queste idee o altre analoghe 
dominano tuttavia nella Grecia. A questo proposito 
porrò qui con distinta compiacenza uno squarcio scrit- 
to a mia richiesta dal Sig. Pier-Antonio Bomboli diCor- 
fù, Alunno dell’Università e dell’ Accademia di Pado- 
va , nel quale i lumi dello spirito sono di molto supe- 
riori all’età e i pregi del cuore alle qualità delio 
spirito . 

m II sistema della vera Religione , e il cambiamento 
,, del governo non valsero ad ammorzare nel yolgo 
„ dei Greci moderni, specialmente negli abitatori del- 
,, la campagna , una viva tendenza ,nna vaghezza eter- 
,, na di popolar tutta la terra d’ esseri fantastici, la 
,, di cui realità è fra loro poco meno che un dogma di 
,, fede . I lumi della Filosofia ben accolti, com’ era 
,, dritto, nella antica lor sede, ediffusi nelle primarie 
,, città fra le persone più ragionative e più colte , non 
„ potevano distruggere nella porzione non pensante 
„ del popolo , eh’ è in ogni luogo la più numerosa, 
„ 1’ impressione profonda degli antichi pregiudizj 

„ tradizionali, accarezzati dalle naturali disposizioni 

» del loro spirito . Tutti gli uomini sentono il do- 
,, minio della immaginazione, ma r Greci avanzano 
* „ mirabilmente ogni nazione nell’ attività creatrice 
,, di questa potenza. Tengono essi per fermo che al- 
» cune Semideità girino attorno per le campagne in- 
,, trecciando balli e tresche di cento maniere. Qne- 
,, ste hanno nel loro linguaggio corrente il nome d’A- 
,, nnraidi , che sembra corrotto dall’ antico Amadria* 
„ di . Molti attestano di averle vedute sull’ ora del 
» mezzo giorno ( come appunto gli antichi Greci cre- 
,, devano che Pane in quel ora anilasse a spasso ) o 
„ verso il cominciar della 6era, e descrivono òun evi- 
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adeguata . IppoToco poi gt'nefò me , e di 
lui dico d’ esser nato . Egli mi spedì aTro- 

} j denzii pittórifcà le sparse ehiortrè, gli abiti svento- 
,, Janti, la divinità dell*' aspetti» . I nostri agieoltori 
„ hanno sempre d'intorrlo tjuestè Ninfe che gli àllet- 
,, tano con musiche deliziose , 0 fanno lor mille scher- 
,, zi. Peccato che le Dame Anaraidi vadano soggètte a 

,, capriccj pericolosi! Amano esse e proteggono alcuni, 

,, ma guardano altri assai di mal dtèhio . Pochi soho gli 
,, nomini caduti in qualche subito disordine di salate 
„ che non gittino addosso la colpa alle nemiche Ana- 
,, raldi , da Cui dicono d’essere ititi percossi . I Greci 
,, crédono agl’ incantesimi, e vi sono varj gioirai del- 
„ l’anno ih cui tremano d’uscire dalle loro case. 

„ Hanno in ogni luogo una colonia numerosa di Fate 
,, che passeggiano sempre al chiàrdr della Luna, ed 
,, essi ne rivestono il potere di colori così brillanti 
„ o spaventevoli , da formarne la gran macchina di un 
,, Prema . Ogni caverna profonda , ogni bosco non fre- 
quentafo di tutta l’Albania, del Peloponfeso, del- 
,, 1’ Isole dell’ Arcipelago, ed anche dèlia colta Cor- 
„ eira soho per quell’ animata nazione il soggiorno di 
„ qualche Divinità che agisce, parla , e si concilia la 
,, teina , o l’arhor delle genti, malgrado la religione 
,, che pur vi domina. I loro Vampiri, detti nel lor 
„ Dialetto Va rcolachi, sono cose tremende. Questa 
j, idea non può esser esaltata di più . 1 morti che me-* 
. ,, narono malvagia vita, ogni sabatosì rizzano dai loro 
,, sepolcri , van gemendo altamente nelle solitudini , 
,, s’ impossessano delle case di personeodiate , sfogano 
,, nimicizie, amano i tempi procellosi ed oSMiri, il 
,, vento impetuoso , e la notte. Sono anche votaci 
„ di molti cibi, e le famiglie che sospettano la loto 
,, venuta , prèpatano a questi moitri del lardo ,vìvatì- 
,, da gratissia ai loro palati . Tutti quei miserabili chft 
,, mancano di morte improvvisi , si credono affogati 
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ja , e assai mi raccomandò di comportarmi, 
sempre da valoroso , e segnalarmi Sopra gli 
altri , onde non disonorare la stirpe de’ miei 
padri, che furono i più prodi in Efira e 
nell’ ampia Licia . Tale è la schiatta, tale il 
tnneue ond’ esser mi vanto»- > s 

Così disse; n’ebbe gioja il valente in 
iguerra Diomede : egli conficcò l’asta nella 
terra molti-nutrice, e con piacevoli parole 
favellò al pastore dei popoli : certo tu m>i 
sci antico paterno ospite. Tempo fa il di- 
vinò Eneo accolse in sua casa il rispettabile 
Bellerofonte ritenendolo per venti giorni; 
ed essi vicendevolmente si fecero molti 
doni ospitali ; Eneo gli diede una cintura 
risplendente di porpora, e Bellerofonte u- 
na tazza d’oro da-due-maniclii , eli’ io nel 
partire lasciai nella mia casa , Di Tideo 
non me ne ricordo , perciocché mi lasciò 
ancor bambino allorché T esercito degli A- 
ohei andò a perir sotto Tebe . Perciò io ti 
son ospite amico in mezzo ad Argo, tu lo 

a , dai formidabili Vurcolaclii . f Greci accorrono da 
,, Ogni parte per udire tenesti racconti con una passion 
„ coai veemente che non ai può farsene un' idea ade- 
,, guata ; e ai lasciano rapir dolcemente da Un senso 
,, misto e profondo dijerore , d’ ammirazion , di di- 
,, letto ,, . Cesarotti . 
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sei a me nella Licia, qualora io ne venga 
a quel popolo. Scansiamo adunque d’ in- 
contrarci l’ nno 1’ altro con 1’ asta anche 
nella turba {a 3) : abbastanza avrò io di 
Trojani , e d* illustri ausiliarj per uccidere 
quel che Dio mi presenti , e eh’ io raggiun- 
ga co’ piedi , e tu pure molti Greci troverai 
per ucciderne qualunque tu possa. Ora 
scambiamo a vicenda le nostre armi , onde 
anche questi conoscano che noi ci pregia- 
mo d’ esser 1’ un all’altro paterni ospiti. 

Cosi avendo detto, scesi dai cavalli, si 
presero scambievolmente per mano , e si 
diedero la fede. Allora il Saturnio Giove 
levò lo spirito a Glauco, il quale cambiò 
le sue arme col Tidide Diomede , quelle 
d’ oro, , queste di rame {b 3) 1’ une del 

(o 3) I parenti potevano bensì battersi 1’ uno contro 
1’ altro, come appunto nell’ Iliade fa Teucro contro i 
Trojani, benché fbsse Trojano d'origine, e stretto 
parente di Ettore dal lato di madre , ma coloro i di cui 
padri, non eh’ essi avessero contratto fra loro il dritto 
d’ ospitalità , avrebbero creduto d’ incorrere la male 
dizione di Dio e degli uomini se l’avessero violato ■> 
volgendo le mani 1’ uno contro 1’ altro . Mad. Dacier. 

(b 3) Invenzione da Commedie, anzi daleggcnde, cioè 
parte ridicolosa e parte insipida , è il baratto dell ar- 
me fra Glauco e Diomede . Qnesto accidente fu di si 
notabile imprudenza ripieno, (jfie passò alfine in pro- 
verbio : Diomedu et Glauci permutatici ; Marziale lib. 
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q. Epigr- 96. Tarn stupidus nunquam nec tu , pitto , 
Glauco , fuisti . Per passaggio ne fa motto anche Aristo- 
tele nell’ Etica , e Massimo Tirio ci filosofeggia sopra . 
Omero quivi dice che Giove tolse il cervello a Glau- 
co , inducendolo a far sì dannosa pazzia. Non a Glau- 
co tolse Giove il cervello , ma allo stesso poeta, il 
quale introdusse nell’epopea, regina delle composi- 
zioni , eroi e re, quali erano Diomede e Glauco , a 
perder tempo nel maggior impeto, e nel più importan- 
te caso della battaglia , contando novelle da vegghia e 
vecchierelle quando filano, e cambiandosi 1’ arme fra 
loro con tale sciocchezza e scipitezza di mente, d’a- 
zione , e di trovato che nulla più è niente peggio . 
Nisiely . 

Quando si trova nei grandi poeti qualche luogo che 
presenti un senso basso ed indegno , bisogna esaminar 
se i termini di cui fece uso, non abbian talora un si- 
gnificato assai diverso, o contrario. Eccone un esempio 
notabile . La frase qui usata da Omero sembra dire 
«he il figlioli Satnrno levò la prudenza a Glauco , il 
che sarebbe indegno d’ Omero , che verrebbe con ciò a 
biasimare assai mal a proposito la generosità del nipo- 
te di Bellerofonte . Ma il Signor Dacier nelle sue note 
al c. 26. della Poetica d’ Aristotele spiegò assai bene 
questo luogo coll’ autorità di Porfirio, il quale primo 
d’ ogn’ altro fece vedere che la vocedel testo exeleto, 
significa non solo tolse , o portò via ,ma insieme anche 
sollevò , e rese più grande (exaireton, epiese). Questo è 
il vero senso di questo luogo che con ciò diventa bel- 
lissimo, e serve ad esaltare la grandezza d’animo di 
Glauco, il quale imitò , anzi sorpassò la generosità da 
suo avo che avea donata ad Eneo una coppa d’ oro per 
una cintura di porpora, e così venne ad eseguire le 
commissioni di suo padre che gli ordinò di segnalarsi 
sopra tutti gli eroi , e non far torto alle virtù de’ suoi 
padri. Mad. Dacier. 

L’ espressione di questo luogo presenta un esempio 
d’ anfibologia assai singolare . Il senso naturale delie 
Vers. Lett. T. IV. 4 
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ji*role greche è che Giove tolse il giudizio a Glauco 
Quei che conoscono Lene lo spirito <i’ Omero , sono in- 
timamente persuasi eh’ egli non ha mai voluto dir al- 
tro , e mal grado l’ interpretazion di Poifirio, il quale 
vuol che il termine exeleto significhi che Giove subli- 
mò 1’ anima a Glauco , gli antichi lettori d’ Omero 
non ci videro che il primo significato. Il proverbio co- 
mune a tutta la Grecia chrysea chalcion (aurea prò 
aeneis) valse sempre a indicare il mercato d’uno stupi- 
do, come appunto da Marziale è chiamato Glauco . Por- 
firio nel terzo secolo viene a presentarci un’ altra in- 
terpretazione, la quale ebbe così poco successo che i 
traduttori latini, tanto letterali quanto eleganti, ri- 
tornarono al primo senso. Di fatto, trattone il solo 
Spondano, tutti gli altri traducono mentern ademit ; 
con che mostrarono di credere che l’interpretazione di 
Porfirio non sia che uno sforzo di spirito . Ma io voglio 
che questo sia veramente il pensier d’ Omero : resta 
sempre nella sua espressione un’ anfibologia viziosissi- 
ma, perciocché nulla giova il pensar nobilmente per 
sé, quando co’ suoi termini si fa nascer dei pensieri 
bassi nello, spirito de’ suoi lettori . Io non avrei però 
che dire se non fossero che i Latini o i Francesi che 
avessero preso P exeleto d’ Omero in un senso basso, 
perciocché mi si potrebbe rispondere che questa parola 
è forse collocata in maniera , che presso i Greci non 
presentava rfn equivoco. Ma questa difesa svanisce al- 
lorché si pensa che sono appunto i Greci quelli che 
r mproverarono ad Omero la sua decisione, a segno che 
Plutatco ebbe a dire che Glauco non era così sciocco 
come ce lo rappresenta Omero, e ch’egli sap%va bene il 
suo interesse quando cambiò col suo avversario un’ar- 
matura d’ oro con eccellenti arme di ferro o di rame, 
eh’ erano assai più proprie per i’ uso dei combattimen- 
ti . Terrasson . 

lo non so credere con Madama Dacier che 1’ espres- 
sione greca possa aver in sé medesima due sensi cosi 
contradittorj , come quello di toglier la mente o di s»- 
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blim»rla. Sarebbe mai perdonabile la negligenza del 
poeta di lasciar nella sua espressione due gìudizj cosi 
opposti sopra 1 * azione di Glauco? Era egli dunque in- 
differente di darcelo come stupido, o come magnani- 
mo? Io per me giudico più favorabilmente d’ Omero ; 
la sua espressione non doveva allora significar che una 
sola cosa, specialmente nel nicchio dov’era posta, ben- 
ché forse in seguito potesse essersi trasportata a signi- 
ficati diversi . De la Mothe . 

L’ interpretazione di Porfirio sembra smentita da 0 - 
mero stesso, il quale usa due volta la frase exeleto 
phrenas nel senso ordinario di toglier la mente . 11.1. 

1 7. v. 470 e 1 . 19. v. 137. Inoltre è ovvio da osservarsi 
( benché ninno 1’ abbia osservato) che quanto la spie- 
gazione di Porfirio onora il carattere di Glauco, tanto 
ella degrada e avvilisce quello di Diomede, che propo- 
ne il cambio . Pope . 

b’ espressione greca ha diviso i cementatori . I» 
per me credo che questa non sia che una foggia di par- 
lare che corrisponde al nostro aveugler preso in senso 
metaforico , di cui ho fatto uso nella traduzione . Che 
uno straniero ignaro della nostra lingua legga questa 
voce, egli ci farà sopra dei bei comentarj. Noi siamo 
nel caso stesso per la lingua greca, e i più abili s’ac- 
cordano in dire che queste ambiguità non vengono' che 
dalla nostra ignoranza. Rochefort . 

Io dirò con più ragione che queste difese non vengo- 
no che dal pregiudizio. La risposta del Signor Roche- 
fort è un faux-fuyant unito ad un po’ di mala fede . 
Primieramente V aveugler è molto diverso dall’ exele- 
to ; il primo è un termine medio , e può passar per me- 
tafora dal senso fisico ad un altro morale ed analogo, 
senza inchiudervi necessariamente il biasimo, giacché 
J’ aceiecamento sopra un qualche articolo può venir da 
una passione lodevole come da una rea . Ma è un po’ dif- 
ficile il trovar 1’ analogia e ’l rapporto tra il toglier 'la 
mente ed il sublimarla . Inoltre se la voce aveugler rap- 
presentava così bene l’idea Omerica, e giustificava per- 
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valor-di-cento-buoi , e l’altre di nove (c 3) . 


lettamente il poeta, ond’è che il Rochefort nonsicon- 
tentòdi questo solo vocabolo, ma disse aveugli par son 
zète , evi aggiunse di più Glaucus sans reggretter un 
prècieux trisor ; segno evidente che il semplice verbo 
aveugler (che pur vuoisi fatto a posta per discolpar O- 
mero) non bastava a spiegar questa idea , ma portava 
seco un indizio di disapprovazione e di biasimo . Del 
resto quand’anche voglia concedersi che Vexeleto non 
porti seco anfibologia, egli avrà dunque un sensouni- 
co , e qualunque egli siasi , s’ è veduto abbastanza che 
Omero non ha mai scusa . Se Glauco fu stolido , Omero 
si mostra basso , e Diomede comparisce vile in ogni ca- 
so poiché osò invitarlo ad un cambio disuguale, che 
1’ altro non poteva accettare se non se o per eccesso 
di stupidezza , o per esuberanza d’ una generosità umi- 
liante per chi poteva soffrirla, non che promoverla . 
Non lascierò questo luogo senza osservar una cosa non 
avvertita da verun altro , voglio dire la difficoltà e ’l 
pericolo*di spogliarsi e rivestirsi dell’ arme in mezzo 
ad un campo di battaglia, e nel bollor della zuffa . Pa- 
zienza che si fossero contentati di barattar l’elmo o la 
spada: ma per cambiar tranquillamente tutta un’ ar- 
matura bisognava ben esser certo che Perseo avesse 
mostrato dall’ alto ad ambedue gli eserciti la testa di 
Medusa . Del resto io mi sono creduto in dovere di dar 
a questo cambio un aspetto affatto diverso, che, s’ io 
non erro , onora tanto ambedue glf eroi , quanto quel 
d’ Omero gli avvilisce e degrada . Cesarotti . 

( c 3) Il Signor Maciucca, il quale come s’ è veduto 
altrove , crede che per Ecatombe non debba intendersi 
«he un sacrifizio sontuoso , aderendo agli stessi princi- 
pi etimologici non vuole che i buoi entrino per nulla 
nelle due voci del testo enneaboios , ecatomboio , co- 
me sinora erasi universalmente creduto da tutti gl’in- 
terpreti; ma stima che con esse non altro intenda ài 
poeta se non che 1’ armi di Diomede erano di bass» 
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Ma quando Ettore fu giunto alle porte 
Scee ed al faggio , gli correvano intorno 
le mogli e le figliuole deiTrojani , doman- 
dandolo dei figli , dei fratelli , dei congiun- 
ti , e dei mariti : egli comandò che tutte 
ordinatamente andassero a far preci agli 
Dei, ma a molte soprastava lutto. Come 
poi giunse al magnifico palagio di Priamo 
fabbricato con leggiadri portici (percioc- 
ché in esso eranvi cinquanta talami (dò) di 
polita pietra,fabbricati l’uno appresso all’al- 
tro, e ivi dormivano i figli di Priamo accanto 
alle legittime mogli : al dirimpetto eranvi 
dentro alFatrio dodici talami soffittati di po- 
lita pietra per le figlie, fabbricati gli uni ac- 
canto degli altri (e 3) e dentro vi dormi- 

prezzo , quelle di Glauco d’ altissimo, ed avevano tra 
loro il ragguaglio del nove a cento . Le ragioni grama- 
ticali a cui appoggia la sua opinione , non mi sembrano 
di gran forza, nè tali da indurci a lasciar l’interpreta- 
zione naturale e ovvia di questo luogo per sostituirvi 
gli arzigogoli Fenicj . Il detto erudito chiama all’ 0- 
merica 1’ opinione comune di nove buoi, e la sua di 
cento. E ben giusto che ognuno dia alla sua mercanzia 
quel prezzo che più gli aggrada : il punto sta nel tro- 
varci compratori . Cesarotti. 

(d 3) Quinqu aginta illi t baiami , spes tanta nepotum , 
Barbarico postes auro spoliisque superbi . Virg. 

(e 3) E visibile da questo ed altri luoghi che 1’ ar- 
chitettura era coltivata in Asia ed in Grecia ai tempi 
della guerra Xrojana , ma non possiamo dai detti luoghi 
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vano i geneTi di Priamo presso alle pud!-' 
che mogli) , quivi gli venne incontra sua 
madre di-graziosi-doni che andava da Lao- 
dice la più bella di sembianze tra le sue 
figlie } attaccossi ella alla sua mano , e 

rilevar nulla d i certo intorno allo «tato e al progresso 
di quest’ arte. Se vogliamo prestar fede a Vitruvio , 1 
tre ordini famosi dell’ architettura erano già noti ai 
Greci sin dal tempo della loro origine, e dello stabi- 
limento delle loro colonie nell’ Asia . Ma la sua narra- 
zione è priva di verisimiglianza. Omero non parla inai 
degli abbellimenti, nè degli ornamenti esteriori degli 
edifizj . È credibile ehe la magnificenza dei palagj con- 
sistesse allora piuttosto nella loro vastità, che nella 
regolarità e negli ornamenti. Omero non ci presenta 
che deboli indizj del modo con cui erano fabbricate le 
case dei particolari, e siamo assai poco sicuri del signi- 
ficato della maggior parte dei termini , de quali eg i si 
serve per dinotare le diverse parti dell edifizio . Si vei e 
che anticamente i tetti erano a terrazzo : e questo è un 
uso quasi generale in tutto il Levante . Ma la moda ei 
Greci di far aprir di fuori e sulla strada le porte delle 
loro case , dee parer assai singolare: costretto essendo 
chiunque voleva uscire a far prima rumore al di den- 
tro , affine di avvisare i passeggieri perchè si scansasse- 
ro . È molto difficile a concepire, e più ancora a spie- 
gare in qual maniera secondo Omero , le porte fossero 
chiuse ed aperte . Si vede bene che le serrature e le 
chiavi, delie quali si servivano i Greci, non rassomiglia- 
vano alle nostre; ma non è facile a comprendere a 
struttura e 1’ artifizio di questi strumenti . Si congettu- 
ra che nella parte interna della porta vi fosse una spe- 
cie di sbarra o chiavistello che si potesse alzare, o altri- 
menti turare per mezzo d’un striscia di cuojo . Le chia- 
vi che servivano a questo ufizio , erano a guisa d unci 


Digitized by Google 



LIBRO VI. 


55 


chiamollo a nome , e gli disse : Figlio, per- 
chè abbandonando F azzardosa guerra qua 
ne venisti? Ah, certo i malaugurati figli 
degli Achei molto ci stringono combatten- 
do intorno alla città ; e te cred’ io spinse 
il cuore a venirtene per inalzar le mani a 

no, ed altro non erano che nn pezzo di rame assai lun- 
go, incurvato a somiglianza di falce , e col manico di 
legno o d’avorio . V’ era nella porta un foro che ris- 
pondeva sopra il catenaccio, s’introduceva Ja chiave 
per questo foro , e presa con essa la coregginola attac. 
cata al catenaccio , si alzava , e così la porta si apriva . 
Le serrature , delle quali si servono anche oggidì i 
Negri della Gnajana, possono dar qualche idea di tutto 
questo artifizio, quasi impossibile ad intendere nei li- 
bri degli Antichi. Pare che fin dai tempi eroici, fos- 
sero gli uomini assai vaghi di adornare , o arricchire 
P interno delle lor case; ma v’è tutto il motivo di cre- 
dere che )’ arte di adornare esteriormente le fabbriche 
fosse ancora ignota . Di tutti gli edifizj descritti da 
Omero niuno ci fa vedere gli ornamenti propriamente 
detti di architettura . Egli non ci parla che di portici, 
ma non è facile il farsi un’ idea distinta di essi, non 
sapendosi qual fosse la loro disposizione e struttura . 
Non è che per una specie di tradizione che la voce 
defluisci usata da Omero nella descrizione de’ suoi 
palagj viene interpretata portico. I fondamenti di que- 
sta spiegazione ci sono interamente ignoti . E chiaro 
che aethusa vien da aetho (uro o luceo) , ma non è u- 
gualmente provato che si usasse una volta costante- 
mente , come dicono gli Scoliasti, di accendere dei 
fuochi sotto i portici dei gran casamenti. Fatto sta che 
l’uso, che allora facevano i Greci dei portici , ripugna 
affatto a quello che s’intende da noi per questa specie 
di fabbriche , Perciocché sotto i portici eiano messi a 
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Giove là sulla rocca (/3): ma soffermati 
sin eh’ io t’ arrechi dolce melato vino , on- 
de tu ne faccia prima libagione al Padre 
Giove , e agli altri immortali , poscia anche 
tu beendone ti conforterai : che il vino 
rinfranca molto le forze dell* uomo affati- 
cato, come tu t’affaticasti nel soccorrere 
a’ tuoi amici . 

A lei allora rispose Ettore il grande eroi- 

dormire gli ospiti , e gli altri forestieri di considerazio- 
ne ; basta questa riflessione per distruggere l’ idee die 
naturalmente presenta questo nome nelle nostre lin- 
gue . Goguet . 

Dai diversi passi dell’ Iliade e dell’ Odissea combina- 
ti insieme, risulta che nei primi tempi i Greci distin- 
guevano cinque parti nei loro edifizj . La prima era 
una specie di recinto , e come un’ anticorte , ercos ; la 
corte, aule ; nel fondo della corte v’era un portico il* 
luminato dal sole , aethusa : quest’ era una galleria a- 
perta , il di cui colmo era sostenuto da colonne o archi. 
A questa parte veniva inseguito il prodromo! , eh’ è 
quel che noi diressimo sala o anticamera : finalmente 
si giungeva alla camera , thalamos : quest’era la parte 
più remota della casa , la camera da letto. La disposi- 
zione del portico fa insieme comprender la ragione del 
nome che gli dà Omero , e dell’ epiteto con cui l’ ac- 
compagna, egli è chiamato aethusa perchè esposto al 
sole , ed ha 1’ aggiùnto d’ erigdupos , ossia largo-sonati' 
te , perchè sendo aperto rimbombava per lo strepito dei 
venti . Sallier. 

(/3) Ecuba conosceva troppo bene Ettore per credere 
oh’ egli fuggisse dalla battaglia; ella indovina tosto 
eh’ ei viene per implorare il soccorso degli Dei . Mad- 
Dacier. 
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lator-defl’ elmo : Venerabile madre , non 
arrecarmi melato vino , perchè tu non ven- 
ghi a snervarmi (g-3), ed io mi scordi va- 
lore e forza : io poi pavento di libar il fo- 
coso vino a Giove colle mani non-lavate , 
nè lice in alcun modo far voti a Giove 
congregator-delle-nubi colle mani lorde di 
sangue e sozzure (7/ 3) : ma tu vattene al 
tempio di Minerva predatrice con odori 
(i 3) , radunandole venerabili (matrone), e 

(g 3) Chi sa dunque dirmi se , secondo questo luogo 
d* Omero, il vino rinforzi o debiliti? Altri passi del 
poeta sembrano però confermare 1’ opinione di Ecuba . 
Convien dunque dire eh’ Ettore in quel momento non 
avesse voglia di bere, non essendoci ragione di creder 
col Pope eh* ei fosse un bevitor d’ acqua, come lo era 
Sansone. Cesarotti . 

(h 3) Virgilio fa dir lo stesso al suo Enea: 

Me bello e tanto digressum , et caede recenti 
Altre dare nefas , donec me flamine vivo 
Abluero . 

Il costume che vieta alle persone macchiate di san- 
gue di esercitar alcun atto del culto divino innanzi di 
esser purificato , è cosi antico ed universale , che può 
in certo modo credersi un precetto della naturai reli- 
gione, tendente a ispirare un orror religioso contro l’o- 
micidio . Ifigenia presso Euripide arguisce con molta 
finezza non esser possibile che Diana Taurica gradisse 
e comandasse i sacrificj umani , quando nè questa nè 
gli altri Dei non permettevano che alcun uomo mac- 
chiato di sangue, e nemmeno contaminato dal contatto 
d’un cadavere potesse accostarsi ai loro altari . Pope . 

(i3) Noi diremmo a’ tempi nostri eogl’ incensi . Al 
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preso il peplo il più leggiadro, e’1 più 
grande che sia nel palagio, quello che a te 
stessa è sopra d’ ogn' altro carissimo, ri- 
ponlo sulle ginocchia di Minerva dalla bel- 
la-chioma , e promettile di sacrificarle nel 
tempio dodici buoi d’ un anno , non-an- 
cora-domi , se vuole aver compassione della 
città, e delle mogli dei Trojani , e dei par- 
goletti figli, e se allontanerà dalla sacra 
Ilio il figlio di Tideo battagliere selvaggio , 
violento artefice di spavento . Or tu vat- 
tene al tempio di Minerva predatrice; io 
intanto me ne andcrò a Paride per chia- 
marlo, (e veder) s’ ei volesse ascoltar le 
mie parole . Oh 1 che a costui qui si squar- 
ciasse la terra, che certo l’Olimpio nudrì 
in lui una grande sciagura e ai Trojani , e 
al magnanimo Priamo , e a’ di lui figli . S’io 

fehipo della guerra di Troja l’ incenso non era àncora 
conosciuto, come ce ne assicura Plinio 1. i3. c. f. 
lliacis temporibus fJiure non supplicabatur: cedri tan- 
tum et cifri suorum fruticum in sacris fumo conoolutum 
ìtidorem verius quam odorem noverant . Virgilio contnt- 
tociò non lascia di mentovar 1’ incenso parlando del 
tempio ili Venere a Pafo: 

. . . Ubi templum illi , centumque Sabato 
Thure calcnt arae . 

Ma quest’ è per una figura che si chiama prolepsi , « 
anticipazione . Mad. Dacier . 
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vedessi costui scendere nella casa dell’Or- 
co , credo che il mio cuore si scorderebbe 
de’ suoi spiacevoli affanni (k 3) - 

Così disse , ed ella ita al palagio diede 
ordini alle ancelle , ed esse congregarono 
perla città le venerabili matrone . Ella poi 
se ne andò nell’odoroso talamo, ov’ erano 
i pepli storiati , lavori delle femmine Sido- 
nie , che lo stesso Alessandro dal-divin- 
sembiante condusse da Sidone , navigando 
per l’ampio mare in quel viaggio, in cui^ 
menò via Elena di-chiaro-padre (/3). Di 

(£3) Un sentimento cosi caricato ed espresso senza 
veruna necessità contro un fratello dinanzi una ma- 
dre , che aveva per quello una tenerezza particolare, è 
contrario ugualmente alla delicatezza e alla riverenza 
filiale. In luogo di desiderare grossolanamente innan- 
zi a sua madre la morte del fratello, che per sè stessa 
non servirebbe a nulla, egli doveva andarsi fatto, e 
dire ad Ecuba con rispetto , ma con fermezza : la com- 
piacenza che voi avete permio fratello lo perde, e per- 
de voi stessa con lui: salvate voi, salvate il vostro 
popolo, salvate lui stesso rendendo ai Greci la sposa di 
Menelao. Terrdsson t t 

(l 3) Paride dopo il suo ratto di Elena non tornò à 
Troja per la più corta temendo d’ esser inseguito. Ei 
costeggiò 1’ Egitto, e andò a Sidone, città principale 
de’ Penicj , ove comperò queste femine, o forse le ra- 
pì . L’autore del poema delle Cipriacbe seguitò una 
tradizione diversa, poiché Paride, secondo lui , ebbe 
nel suo ritorno un vento cosi favorevole che da Sparta 
arrivò a Troja in tre giorni. Da ciò appunto ricava 
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questi Ecuba levatone uno il portò a Mi- 
nerva , eh’ era il più grande , e riluceva co- 
me una stella , e giaceva l’ultimo degli al- 
tri . Ella s’ incamminò , e molte matrone 
s’affrettavano . 

Come poi queste pervennero al tempio di 
Minerva nella sommità della rocca, ne 
schiuse loro le porte Teano di-belle -guan- 
cie, figlia di Cisseb, moglie d’Antenore 
domator-di-cavalli , perchè i Trojani l’a- 
veano fatta Sacerdotessa di Minerva (m 3). 
Allora tutte con lamenti alzarono le mani 
a Minerva; ma Teano dalle-belle-guancie 
prendendo il peplo lo pose sulle ginocchia 
di Minerva dalla-bella-chioma, e suppli- 
chevole orò alla figlia del gran Giove . Ve- 

t 

Erodoto che il detto poema non è di Omero, Del 
resto , la lode data da Omero alle femmine Sido- 
nie è confermata dal testimonio dei Libri Sacri ; da cui 
apparisce che Tiro e Sidone erano città superbe , ove 
regnava la magnificenza, e dove si trovavano i più ec- 
cellenti manifattori .ed artefici di tutto ciò che riseuar- 
da il lusso sia nelle case , sia nei vestiti . Lescmplici 
mercatanti sfoggiavano una magnificenza da regine . 
Mad. Da cier . 

( m 3) E osservabile che Minerva sempre vergine 
aveva per Sacerdotessa una donna maritata, come pure 
le somme Sacerdotesse nei primi tempi non erano 
elette dal Principe (e nemmeno dal Pontefice ) ma dal 
popolo. Mad. Dacier . 
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nerabils Minerva, custode-di città, (rc) 
augusta fra le Dee, spezza l’asta di Diome- 
de, e fa eh’ egli stesso caggia boccone di- 
nanzi alle porte Scee , che tosto noi ti sa- 
crificheremo dodici buoi d'un anno non 
domati , se avrai pietà della città e delle 
mogli dei Trojani, e dei pargoletti figli. 
Così disse pregando , ma non vi assenti 
Pallade Minerva. 

(n 3 ) Virgilio nel 1 . n, ove introduce una simile 
processione fatta dalle donne Latine all’ avvicinarsi d* 
Enea, tradusse quasi letteralmente questo luogo: 

, Armipotens belli praeses Tritonìa Virgo, 

Frange marni telum. Phrygii praedonis , et ipsurn. 

Pronum sterne solo , portisque effunde sub altis . 
Questa preghiera nel poeta latino sembra introdotta 
con vie minor proprietà , poiché Pallade non era diret- 
tamente interessata negli affari dell’ Eneide. L’epi- 
teto erysiptoli non ha qui un senso generale di custode 
della città , come in altri luoghi , ma si riferisce par- 
ticolarmente a Troja , di cui Minerva era protettrice 
speziale per mezzo del suo Palladio. Pope . 

Pallade qstinata e parziale potea resistere ai pre- 
ghi delle Trojane , ma Giove che secondo il piano 
dell’ Iliade Italiana non avea sospeso il suo favore ver- 
so i Trojani se non per attendere che si fosse espiata 
la violazione del giuramento, doveva arrendersi alle 
sommessioni e alle cerimonie religiose ordinate da 
Ettore . Quindi nel Poema Italiano si è inserito un 
sentimento relativo a ciò . v. 446- Esso serve insieme 
all’ oggetto dominante del Poema , e dà luogo a Giove 
di ripigliar il suo primo consiglio di favorir i Trojani, 
consiglio che nel Testo viene interrotto e ripigliato • 
senaa ragion sufficiente . Cesarotti . 
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Ettore intanto se n’andò alle stanze leg- 
giadre d’ Alessandro eh’ egli avea fabbri- 
cate insieme coi più valenti architetti che 
allora fossero inTroja di-large-zolle , i quali 
gli fecero e talamo , e casa , e sala vicino a 
Priamo e ad Ettore su nella rocca. Ettore ca- 
ro a Giove entrò avendo nelle mani un’asta 
d’ undici-cubiti : luccicava in cima dell’asta 
la punta di rame , e cerchiavala un anello 
d’oro. Trovollo nel talamo che assettava le 
leggiadre sue arme , lo scudo e la corazza , 
e maneggiava gli archi ricurvi (o 3) men- 

(o3) Io sono , il confesso , lontano d’aver per Pa- 
ride quell’ odio che sembrano avergli dichiarato i ce- 
mentatori . La sua cieca passione cagionò , è vero , 
1’ eccidio della sua patria , e questo torto ha ecciissa- 
te l’ altre sue buone qualità . Ma rispetto al fondo 
del 'suo carattere io non ci trovo nulla di malvagio o 
di spregievole , se si attenda 'al costume generale di 
quei tempi . Al contrario egli ha un’anima gentile , 
tollerante de’ buoni avvisi , benché per 1# sua indo- 
lenza sia soggetto a dimenticarsene , ed è soltanto 
predominato da quella fralezza amorosa , che rispetto 
non meno a lui che ad Elena poteva in gran parte at- 
tribuirsi alla volontà degli Dei . Inoltre una bellezza 
così trascendente aveva di che tentare i più saggi , e 
poteva ben far che Paride trovasse appresso i cono- 
scitori del cuore umano , se non perdono , pietà . 

È da osservarsi che Omero non dipinse mai Paride nè 
la sua bella ( come avrebbero fatto altri poeti ) quasi 
due mostri odiosi agli Dei ed agli nomini , ma conce- 
de ai loro caratteri tutti quei pregi che possono co^i- 
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tre 1’ Argiva Elena sedeva colle donne an- 
celle , e ordinava alle serve vaghi lavori . 
Ettore lo rampognò con vituperose parole . 

Valentuomo , non è bello a te il metter- 
ti in cuor questa collera ( p 3) . Le genti 

cibarsi con una tenera sensibilità . Egli accorda a Pa- 
ride molti doti di spiiito , e particolarmente una di- 
sposizione a quelle scienze che sono il risultato d’una 
delicata immaginazione . Paride ha del gusto per le 
belle manifatture d’ ogni spezie : ciò fu cagione eh’ ei 
trasportasse a Troja alcune lavoratrici Sidonie , ci* 
fa che ora nella sua stanza si trovi occupato a polire 
ed abbellir le sue arme , ciò alfine lo mosse a radunar 
da ogni parte i più ragguardevoli artefici , affine di 
rendere il suo palagio un pezzo compiuto di bella ar- 
chitettura . Aggiungasi a ciò la sua perizia nel toc- 
car la cetera , merito che in que’ tempi importava co- 
noscenza non meno di Poesia che di Musica , e po- 
tremo da tutto ciò stabilire che Paride era nel suo se- 
colo ciò che direbbesi al presente un Uomo di gusto , 
ed un Bello spirito . Pope . 

(p 3) Siccome un medico ama meglio di guarire il 
suo ammalato col riposo e colla dieta , di quello che 
colla scamonea , e col castorio ; cosi un buon amico , 
un buon padre , un buon maestro amano sempre me- 
glio servirsi della lode che del biasimo per la corre- 
7ion dei costumi ; imperciocché niente ajuta tanto 
un uomo che corregge con libera ingenuità , niente 
offende meno , e giova di più , quanto il riprendere 
dolcemente con affetto , e senza vertin indizio di col- 
• Quindi è che non bisogna mai ostinarsi a con- 
vincere amaramente coloro che niegano il fatto che 
ven loro rimproverato , nè impedirli di giustificarsi , 
ma per lo contrario convien somministrare ad essi 
buonamente ed accortamente scuse plausibili , e pre- 
testi speziosi per discolparsi , e quando si vede eh# 
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periscono intorno alla città e all* alte mu- 
ra, e la guerra e ’1 tumulto arde intorn» 
questa città per tua cagione : tu sgridere- 
sti pure un altro se il vedessi cessare dall’o- 
diosa guerra . Or via sorgi , che la città 

da loro «tessi si allontanano da ciò che v’ è di pii 
vergognoso nel fatto , bisogna , per cosi dire , pre- 
statisi , e mostrar di credere , come fa Ettore con 
Paride presso Omero , allorché gli dice : Tu perdi 
ben male il tuo tempo per essere irritato contro i Tro- 
iani ; come se la sua ritirata dal combattimento con- 
tro Menelao non fosso stata una fuga , e un contras- 
segno della sua viltà , ma bensì un effetto della sua 
collera . Plutarco . 

Paride si trovava nel suo appartamento perchè nel 
3. libro Venere lo avea rapito di mezzo alle due ar- 
mate nel momento che stava per esser ucciso da Me- 
nelao • Donde mai dunque Ettore va egli a cavar 
l’idea di questo rancor di Paride contro i Trojani per 
farne la causa della ritirata del fratello ? Madama 
Decier rispose , citando Plutarco , che quest’ è per 
non accusar Paride troppo apertamente di viltà , e 
che questo addolcimento di correzione riesce ad Etto- 
re , perchè Paride effettivamente si metta in dovere 
di seguitarlo . Questa riflessione può ammettersi in 
un Trattato di Morale , come quel di Plutarco , do- 
ve un Autore non cerca che di avvalorar la sua istru- 
zione con qualche esempio , ma non si può accettar- 
la in un Comentario sopra l’Iliade , ove si tratta di 
far sentire il rapporto di tutte le parti d’ un Poema , 
e non già di presentar delle moralità che non s’ ac- 
cordano col Testo . Inoltre Ettore poco prima s’ era 
mostrato acceso di sdegno contro Paride ( egli avea 
detto contro di lui cose durissime ed acerbissime di- 
nanzi a sua madre , a cui potea e dove» risparmiar- 
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iaon avvampi ben tosto di foco ostile . 

A lui rispose Alessandro dal-divino- sem- 
biante : Ettore , poiché a ragione mi sgri- 
dasti , e non sen za ragione , perciò ti di- 
rò ; tu poni m ente ad ascoltarmi . Io sede- 
va nel talamo non tanto per ira o risenti- 
’ mento contro i Trojani , ma voleva diver- 
tire il dolore : ora la moglie persuadendo- 
mi con tenere parole mi stimolava alla 
guerra ; e questo anche a me sembra il 
migliore (q 3) : che la vittoria s’ avvicenda 

le) ; era questo il caso di attribuirgli tanta circospe- 
zione e delicatezza ? Finalmente Ettore nel 3. libre 
* ave a detto le più grossolane ingiurie al fratello, chia- 
mandolo vile , perfido , seduttore , e queste avevau» 
riuscito egualmente , anzi di più , poiché Io indusse- 
ro a mandar la sfida d’ un duello che non gli veniva 
richiesto . Terrassoa . 

Chi si contentasse di rispondere pur qualche cosa , 
potrebbe dire che i Trojani iunanzi la battaglia avevano 
ad alta voce mandato a Giove una preghiera perchè Pa- 
ride restasse ucciso , e che ciò poteva aver indispettito 
Paride contro di loro, e quindi prestar ad Ettore un ra- 
gione voi pretesto di questa idea. La difesa è da Scolia- 
ste , e non delie più spregevoli ; ma io ne abbando- 
no la gloria ai solutivi antichi e moderni . Cesarotti .' 

(^3) Paride coglie ben volentieri il pretesto che gli 
presenta Ettore , ma confessa insieme la vera cagione 
della sua ritirata eh’ è il cordoglio e la vergogna per 
la vittoria del suo rivale , ( sentimento non solo scu- 
sabile , ma che mostra delicatezza ) . Quindi si pro- 
fessa pronto nuovamente a combattere. Ma nulla pu* 
esservi di più fino ( atteso il suo carattere ) quante 
Ferì. Leti. T. IV. 5 
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fra gli uomini . Or aspetta dunque finch’io 
vesto le marziali arme , o vanne eh’ io ti 
seguirò, e spero di raggiungerti. Cosi dis- 
se , e a lui nulla rispose Ettore crollator- 
delP-elino ; maElena così gli parlò con 
soavi parole : Cognato di me , cagna 3 
macchinatrice-di-mali , detestabile , vo- 
lesse il cielo che nel giorno che prima mi 
partorì mia madre , avessemi una fiera bur- 
rasca di vento trasportata in un monte , o 
nell’ onde del molto-strepitante mare , e 
che ivi P onda m’ avesse affogata , pria che 
■r’. tali cose nascessero (r 3) . Ma poiché gli 

ciò che Omero gli mette in bocca , eh’ Elena appun- * 
to stava confortandolo a ciò ; il che mostra che nè il 
pericolo della patria e dei genitori , nè l’onor priva- 
to , nè l’odio pubblico non avevano tanta forza so- 
pra di lui quanto il comando della sua bella . Pope . 

(r 3) Omero si compiace d’abbellir il carattere di 
Elena . Egli non perde veruna opportunità di rappre- 
sentarci quel pentimento che la rende cosi interes- 
sante . Mal grado il suo fallo ella è sensibile all’ ono- 
re , ha molta nobiltà di spirito , e presente l’obbro- 
brio eterno di cui sarà coperto il suo nome . Il con- 
trasto di questo carattere con quel di Paride • mera- 
viglioso . Può anche ravvisarsi in questo discorso la 
verità del carattere femminile naturale e costante ia- 
ogni tempo . Elena confessa il suo fallo per invitar 
meglio al compatimento ed alla pietà . Ma che ? la. 
colga è meno sua che degli Dei : ella avrebbe voluto 
morire ; il cielo volle preservarla alla vergogna . Al- 
meno ella conserva dei sentimenti più nobili di Paride : 
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Dei stabilirono così questi mali , foss’io al- 
meno stata moglie d.’ un uomo migliore 
che sentisse i rimproveri , e i molti vitu- 
perj degli uomini ( s 3) ; ma questi nè ha 
di presente giudizio dritto , nè in avve- 
nire lo avrà , perciò son d’ avviso eh’ egli 
dovrà pagarne il fio (i 3) . Ma tu , cognato , 


se costui la somigliasse , egli purgherebbe il suo fallo 
con qualche atto di valore , o arderebbe incontro alla 
morte . Questi tratti non son essi delicatamente arti- 
ficiosi per guadagnar in suo favore 1’ animo di Ettore ? 
Mad. Dacier,Pope, Cesarotti . Vedi però la nota ( t 3) . 

(s 3) Queste parole alludono con finezza al rimpro- 
vero mascherato fatto da Ettore a Paride , di cui que- 
sto non mostrò d’intendere il senso . Enstazio . 

[t 3) Panni di traveder nel testo un tratto di delica- 
tezza particolare . Elena dopo aver detto che Paride 
non ha verun sentimento , e non ne avrà giammai , 
aggiunge: Per lo che cred'io chegodrà ( epauresestha») . 
E visibile die qui manca qualche cosa : e di che 
dev’ egli goderà ? Elena wol dire che Paride goderà 
ben tosto del frutto" della sua viltà ; ma ella non com- 
pie il senso , e s’arresta per il rispetto di Ettore . Per 
conservar la grazia eia vivacità di questo luogo avreb- 
be convenuto tradurre : Perciò ben tosto godrà egli 
dei frutti della sua. . . ma accostati , fratello ec. Mad. 
Dacier . 

La riflessione di Madama Dacier è sagace , e fa ono- 
re alla sua delicatezza più che a quella d’ Omero . Ele- 
na avrebbe fatto meglio a risparmiar per intero i sen- 
timenti di questo luogo . Ettore le avea dato l’esem- 
pio della moderazione e della riserva , Paride s’ era 
compiaciuto di protestar che la sua bella appunto al- 
lora stava confortandolo a tornar al campo , ed egli 
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entra , e t' assidi su questa sedia ; poiché a 
te sopra ogn’ altro il travaglio accerchia lo 
spirito per cagion di me cagna , e per il 
torto d’ Alessandro , i quali Giove assog- 
gettò a una trista sorte , acciocché anche 
in avvenire fossimo canzonati dai posteri . 
A lei rispose Ettore il grande pronto-inci- 
tator-di battaglia : O Elena , deh non far- 
mi sedere : benché tu sia amore vole , non 
potrai persuadermelo , poiché già 1 ani mo 
mi sprona a portar soccorso ai Trojani , i 
quali hanno un gran desiderio di me lon- 

vi si mostrava disposto . Era questo il momento di 
aggravar il suo stato , e di rampognarlo dinanzi al fra- 
tello come uomo senza onore , incapace d emenda , 
a destinato a perire per la sua viltà ? E questo rimpro- 
vero stava egli bene in bocca d’ una donna prima ca- 
gione delle sue colpe , e della sua perseveranza nel 
male ? In luogo di spronar!* a combattere non avreb- 
be ella dovuto piuttosto protestare di volersene tor- 
nar al suo vero marito, anche per distornar da Troja le 
imminenti calamità ? Questo sentiménto non 1 avreb- 
be resa più degna d’ interesse , « più rispettabile ad 
Ettore di quello che la grossolana ipocrisia del suo 
pentimento ? In conseguenza di queste e delle prece- 
denti osservazioni sopra questa conversazione volli 
dare un tornio meno umiliante , e più adattato ai ca- 
ratteri , alla circostanza , e ai rimproveri di Elena , 
some cercai di darne uno più ragionevole a quei di 
Ettore , e di render la risposta di Paride alquanto più 
nobile . V. vùrs. 465, 478 , 58i. della Morte d’ Ettore . 
Cesarotti . 
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taiio . Or tu stimola anche quest’uomo (u 3): 
s’ affretti aneli’ esso , sicch’ ei mi raggiun- 
ga mentre io sono ancora in città , per- 
ciocché io me n’ andrò in casa a veder i 
miei domestici , la cara moglie , e ’l par- 
goletto figlio , ch’io non so se ancora un’al- 
tra volta tornerò a loro , o se gli Dei mi 
domeranno per le mani degli Achei . Cosi 
detto partì Ettore crollator-dell’-elmo , .e 
tosto giunse alla ben agiata magione : ma 
non trovò nelle stanze* Andromaca dalle- 
candide-braecia , ch’ella insieme col fi- 
gliuolino , e coll’ancella dal-vago-peplo 
stavasene in sulla torre a piangere e que- 
relarsi . Ettore allora non trovando den- 
tro le stanze la irreprensibile consor- 
te , arrestossi sopra la soglia e disse alle 
ancelle : Ditemi il vero , dove andò fuor 
di casa Andromaca dalle-candide-braccia ? 
Forse a trovar alcuna delle sue cognate , 
o delle altre sue ben-acconcie parenti , o 
andossene al tempio di Minerva , ove l’al- 
tre Trojane di-vaga-treccia placano la ter- 

(« 3) La bontà «lei carattere ài Ettore spicca viva- 
mente in questa occasione . Egli maschera i rimpro- 
veri al fratello , e quando lo vede pieno di rossore e 
di pentimento , non replica una parola . Bitaubè . 
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ribil Dea? A questo rispose l’attenta go- 
vernatrice : Ettore , poiché assolutamen- 
te mi obblighi a dirti il vero , ella non ne 
andò nè a trovar alcuna delle cognate , nè 
dell’ altre ben-acconcie parenti , nè al tem- 
pio di Minerva, ove l’ altre Trojane di - va- 
ga-treccia placano la terribil Dea (a; 3); 
ma salì all’ alta torre d’ilio , perchè intese 
che i Trojani si erano battuti , e che gran- 
de era il vantaggio degli Achei : quindi 
ella affrettando il passo arrivò alla mura- 
glia simile a una furiosa ; e la nutrice le 
porta dietro il bambino . 

Così disse la donna governatrice , ed Et- 
tore uscì frettoloso dalla casa rifacendo la 
medesima strada per le ben fabbricate con- 


(x 3) Questa risposta dell’economa non è che una ri- 
petizione ridicola delle paroie di Ettore ; oltre che il 
principio è senza senso ; Poiché tu mi comandi assolu- 
tamente di dire la verità . Non parrebbe egli che le si 
strappasse di bocca un gran segreto: e questo segreto è 
di dire ov’è andata la sua padrona, dopo aver esattamen- 
te annoverato i luoghi dove non andò. In verità queste 
picciole cose , se vi si presta attenzione , sono un 
gran pregiudizio contro d’ Omero ; e in effetto le me- 
desime negligenze sono sparse da per tutto , e i di- 
scorsi più importanti sono spesso carichi di circostan- 
ze ugualmente inutili, e niente più ragionevoli di 
questa risposta della economa d' Andromaca . De la 
Mot he . 
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tracie ; e poiché traversata l’ ampia città 
pervenne alle Porte Scee ( poiché per di 
qua conveniva uscire per gire al cam- 
po ) (y 3) , allora gli venne incontro cor- 

(y 3) Ettore non si trattiene per cercar di sua mo- 
glie sulla torre di Troja; il combattimento lo chiama, 
ei v’accorre piu che di fretta . Omero non manca mai 
a ciò che richiedono l’onore e la convenienza . Obbe- 
dendo a queste regole *le più severe , egli sa cavarne 
delle bellezze particolari pel suo poema . *Qui per 
esempio egli preparò la sorpresa la più aggradevole 
a’ suoi lettori . Doveano questi esser molto rammari- 
cati eh’ Ettore non trovasse Andromaca ; or ecco che 
sono piacevolmente sorpresi di veder che il caso gliela 
presenti , e renda loro un piacere che avevano da pri- 
ma sperato , e che poi credevano d’aver perduto senza 
riparo . Mail. Dacier . 

Non v’ è lettore che alla lettura del testo non giu- 
dichi che Ettore ritorna verso le mura della città per 
trovarci Andromaca innanzi d’uscire ; come infatti la 
trovò alla po'rta Scea , sopra la quale era la torre . 
Contuttociò Madama Dacier trova qui una bellezza 
d’ una specie affatto diversa . Questo non è il solo luo- 
go nel qual Madama presta ad Omero delle bellezze 
contrarie all’ intendimento del poeta . Ma senza voler 
qui sottilizzar su questa interpretazione , io sostengo 
soltanto che se Omero ebbe disegno di esaltar Ettore 
con questa preferenza del combattimento alla conso- 
lazione di veder Andromaca , un poeta cosi morale 
come ci vien rappresentato , dovea farcelo sentire con 
uno o due versi fatti espressamente a tal line , in luo- 
go d’ invilupparlo per si fatto modo , che ad onta 
dell’avvertimento di Madama io non ci veggo ancora 
verisimiglianza bastevole . Terrasson . 

Ciò che favorisce 1’ interpretazione di Madama Da- 
ier sono le parole : Poiché per di tjna doveva uscire 
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rendo la moglie di -gran-corredo Andro- 
maca , figlia del magnanimo Eezione , Ee- 
zione che abitava nella selvosa Ipoplaco , 
in Tebe Ipoplacia , imperando agli uomi- 
ni di CiKcia : di questo la figlia erasi stret- 
ta ad Ettore armato di rame . Ella allora 
gli venne incontro , e vernane con essa 
P ancella che si teneva el seno il tenerello 
figlio tfncora ififante (z 3), l’unico Ettorìde, 
somigliante a una vaga stella , eh’ Ettore 
chiamava Scamandro , ma gli altri Astia- 
natte ( Re della Città ) perchè solo Ettore 
proteggeva Ilio (a 4) . Or egli in vedere il 

per gire al campo ; stante che nell’ altro senso avreb- 
be piuttosto detto : Poiché per qua doveva avviarsi 
per ritrovarla . E però un po strano che Omero lasci 
generai mente a’ suoi cementatori la cursf di sviluppare, 

0 piuttosto indovinare i pensieri più delicati e più no- 
bili, piuttosto che compiacersi di farli eglistesso sentire 
senza ommissioni e senza equivoci . Del resto il Bi- 
taubè nota acconciamente «he la celerità di Ettore 
nell’ incamminarsi senza ritardo è nel Testo espressa 
con osservabile scorrevolezza di metro . Cesarotti . 

(z 3) S’ ingannerebbe di molto chi da queste paro- 
le volesse inferire che le donne greche più ragguar- 
devoli si dispensassero dal dover naturale di allattare 

1 loro figliuoli . La voce greca tithene usata di sopra, 
e che si spiega per nutrice , avea solo la cura di tener 
in braccio il bambino per la giornata , e di vegliare al 
suo governo ; ma 1’ uffizio troppo prezioso di alimen- 
tarlo non apparteneva che alla madre . Mad. Dacier ' 

(a 4 ) -ìstianatte nel Greco corrente dovrebbe signi-alflP 
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figlio sorrise chetamente ; ma Andromaca 
se gli accostò versando lagrime (b 4) j ® 


ficare Re della città , ma poiché Omero stesso ci dà 
un’ altra etimologia , dobbiamo arguirne che la voce 
anax , colla quale posteriormente si disegnarono i 
Ile , non altro significava che difensore o capo ; per- 
ciò dobbiamo guardarci dall’ attribuir a questo termi- 
ne presso gli antichi autori 1’ ampiezza e 1’ autorità 
del significato moderno . Ciò pur c’ insegna che nel 
primo stato sociale non è Re se non chi difende . Ce- 
sarotti . 

(b 4) Omero , nQn v’ha dubbio, brilla specialmen- 
te nei soggetti grandi atti a destarci nell’ animo am- 
mirazione e terrore . La pietà e le passioni soavi non 
erano molto proprie d’ uu poema fondato sull’ ira , e 
sulla violenza dell’ ambizione , Pure che il suo ge- 
nio fosse non meno atto a toccar il cuore colla te- 
nerezza che ad infiammarlo colla gloria , possiam ar- 
guirlo dai pochi sbozzi che ci lasciò della sua eccel- 
lenza anche in questo genere . Nel presente episodio, 
egli ha certamente raccolto tutto ciò che 1’ amorp , la 
compassione , il cordoglio possono inspirare ad un’a- 
nima . I più rigidi censori d’ Omero confessarono d’es- 
ser incantati da questo pezzo ; e lo stesso Perrault 
volle tradurlo in verso francese , come una specie di 
sacrifizio penitenziale per il sacrilegio da lui commes- 
so contro il poeta . Questo episodio tende a inalzar 
il carattere di Ettore , e a renderlo più caro ai let- 
tori . Quest’ eroe , quantunque incerto s’ egli ab- 
bia più a riveder Troja , pure non cerca della sposa e 
del figlio se prima non ha preso cura del sacrifizio , 
non ha confortato Paride alia battaglia , e non ha 
compiuto esattamente il suo dovere verso gli Dei , e 
verso la patria , che formava la sua passiou dominan- 
te . Che bèl contrasto non fa qui Omero tra il conte- 
gno-di Paride , e quello di Ettore verso il bel sesso , 
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attaccossi alla, sua mano , e il chiamò per 
nome , e sì gli disse : O troppo ardimen- 
toso il tuo valore ti perderà , nè tu senti 
pietà del pargoletto tuo figlio , e di me 
diserta , che tosto resterò vedova di te , 

posti 1’ uno rimpetto all' altro in questo lume dome' 
stico ! e qual interessante pittura dell’amor conjuga- 
le opposto a quello d’una passione illegittima ! Pope . 

Abbialo già veduto di sopra l’ irragionevolezza del 
ritorno di Ettore a Troja . Questo ritorno è reso inol- 
tre sconveniente da un' altra circostanza osservabile . 
E mal inteso per il fondo del poema eh’ Ettore si tro- 
vi in cosi pressanti angustie a cagion di Diomede , e 
che per lui venga egli in Troja a tenervi 'discorsi così 
lamentevoli . La ritirata d’ Achille è quella che aveva 
incoraggito Ettore e i Trojani a uscir dalle loro mura , 
ed ecco che il primo Greco che incontrano , fa loro 
tanta paura quanta Achille stesso . Bisognava riservar 
1 ’ addio di Ettore per il giorno di quel combattimento, 
funesto , nel quale egli dovea perire per man d’Achil- 
le : laddove per un avvenimento ridicolo lo vedremo 
tornar di nuovo in Troja scappato dalle mani d’Ajace 
( lib. 7. ) , così non istarà che in lui di parlar nuova- 
mente a sua moglie . Ratine impiegò l’idea d’ Omero 
nel senso da me proposto quando fa dire ad Androma- 
ca parlando di Ettore : ( 

Hèlas ! je to’ era souviens le joui gite son courage 
Lui fit chercher Achille , ou plutót le trèpas , 

Il demanda son fils , et le prit era ses hras . 

Noi vedremo per tutto che i più grandi ammiratori 
d’ Omero non poterono prender alcuno de’ suoi tratti 
senza farvi qualche cangiamento : essi credono d’ imi- 
tarlo , e lo correggono . Ecco intanto tutti i discorsi 
del 1 . 6 . malissimo introdotti , e guastati innanzi trat- 
to per la natura della supposizione . Terrasson . 
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che tosto ti uccideranno gli Achei corren- 
doti tutti addosso (c 4 ) ; ed a me sarebbe 
vie meglio , [se ti perdo , l’ andar sotterra ; 
perciocché io non avrò più verun conforto 
se tu vieni a morte , ma solo angoscie . Io 
non ho padre , nè la venerata madre ; che 
mio padre 1’ uccise il divino Achille , ed 
egli saccheggiò la ben abitata città dei Ci- 
lici , Tebe dall’-alte-porte , ed uccise Ee- 
zione ; non però spogliollo , che di ciò 
ebbe ribrezzo nell’ animo , ma lo abbru- 
ciò insieme coll’ arme ben travagliate , e 
vi alzò sopra un tumulo di terra , intorno 
al quale piantarono degli olmi (d 4) le Nin- 
fe Oreadi figlie dell’ Egioco Giove . Sette 
fratelli aveva io nella casa , e tutti in un 
solo giorno andarono a Pluto , che tutti 


(c 4) Andromaca ha un’ idea così grande del valor 
d’Ettore , eh’ ella crede che non ci voglia meno di 
tutti i Greci uniti per torgli la vita . Mad. Dacier . 

Tanto e tanto è un complimento un po’ crudo il dir 
a un eroe, ti ammazzeranno. Con più di delicatezza e di 
affetto Andromaca presso il de la Mothe fa presentir 
la sua idea senza esprimerla : 

Les Greci vont sur toi seul riunir teurs efforts : 
Que je crains l’intèrit qu’ ils ont tous à sa mort / 
V. la vers. Poet. v. 356. Cesarotti . 

( d 4) Usavasi anticamente di piantare intorno i se- 
polcri soltanto alberi sterili , quali erano gli olmi , e 
gli orni, come più analoghi allt) stato di morte. Pope. 
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gli uccise il piè-valente divino Achille in 
mezzo ai buoi di-curvo-piede, e alle bian- 
che pecore . La madre poi che regnava 
nella selvosa Ipoplaco , questa dopo averla 
qua condotta coll’ altre sostanze , di nuovo 
la rilasciò , ricevendone in riscatto infini- 
to prezzo : Diana poi di-saette-godente Fuc- 
cise nel suo palagio . Tu dunque , o Etto- 
re , mi sei padre , e venerata madre , tu 
fratello , tu mi sei florido consorte (' J 4) : 

(e 4) Questo sentimento è certamente bellissimo , 
e io convengo con piacere che Omero ne ha più 
d’ uno di questo genere . Ma per giunger ad esso do- 
vessi egli discendere a un detaglio circostanziato a 
spese della passione presente , dettaglio ch’Ettore do- 
veva aver inteso ben mille volte ? non bastava egli 
ad Andromaca di ricordar la morte del padre , senza 
descrivere il sepolcro che gii fece innalzare Achilie , 
e che le Ninfe ornarono di frondosi olmi ? non le 
bastava di rammemorar la morte de’ suoi fratelli sen- 
za arrestarsi su i pasturaggi ove pascevano le greggie ? 
di parlar della schiavitù di sua madre seuza far men- 
zione del bottino P Ciò dovea senza dubbio esser suf- 
ficiente ad Andromaca, la quale non dovea dir nulla di 
straniero al suo dolore : ma Ojnero si mescola indi- 
scretamente con lei , e vuol descrivere a qualunque 
.prezzo . Ecco con’ io ho ridotto tutto questo pezzo . 
J’ai perda dès longs-temps ceux dont je ticns la vie ■ 
Da ns Thebes à mori pere Achille l’ a ravie : 

Envain lui rendit-il les fnnebres honneurs ; 

* Sa superbe pitie n’ essuy a point mes pleurs ; 

Mes sept freres sont mortsde ses mains sangainairesj 
Et ma mere a servii 1 assassin de mes freres . 
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abbi adunque pietà di me , e trattienri qui 

Egli mi pare che tutto ciò che v’ è d’ interessante , ci* 
che deve esser presente allora ad Andromaca , ciò 
'h’ella può ridire ad Ettore , sia tutto conservato in 
questi versi . Omero racconta queste disgrazie con uno 
stile da relazione , come se Andromaca ne informasse 
il maritò per la prima volta } ed io gliele fo piange - 
re come disgrazie , delle quali Ettore è istruito al par 
di lei . Il tornio da me preso sopra gli onori fun ebri 
fenduti al padre , conserva il dolor d' Andromaca i» 
tutta la sua forza , sentimento essenziale a questo di- 
scorso j e che resta indebolito dal tornio d’ Omero . 
Quanto all’ ultimo tratto io mi lusingo d’ averne c on- 
servata la bellezza , se pure non l’ho accresciuta . 

J’ oubliois mes malheurs auprès de mori époux 3 
S’ il faut que votre mort reveille mes miseres 
Je vais reperdre tn vous mes pareri s , et mes freres . 

Questa idea di riperdere mi par vivissima , e io noi 
*e couosco 'alcuna di più propria ad esprimere eh’ Et- 
tore teneva ad Andromaca luogo di tutto. Chiedo per- 
dono se mi permetto di lodarmi un poco : io mi ci tro- 
vo costretto per mia giustificazione , e per confessione 
di Madama Dacier medesima , questo è uno dei casi 
nei quali Plutarco ci dispensa dalla modestia . De la 
Mothe . 

Col ritorno di Ettore , cosi leggiadramente Eustazio, 
la tristezza della poesia Omerica si esilarò , ed ella 
come lavatasi del sudore e del sangue- sorride per V ame- 
nità degli episodj . Questo in fafti è uno dei luoghi 
più celebri d’Omero . L’ addio d’ Ettore -e d’ Andro- 
maca meritò d’ esser propesto dall’ Accademia France- 
se per soggetto di premio , che restò poscia diviso fra 
i Signori Cruet , e de Murville . Esso merita d’ esser 
esaminato anche perchè mostra al vivo il carattere co- 
stante della maniera Omerica anche nei luoghi i più 
luminosi . Egli presenta da per tutto bellezze subli- 
mi , guaste da una inconsiderata loquacità : questoè 


nella torre per non render orfano il figlio , c 


il volto di Elena bruttato di schizzi . Il Dryden , che 
per attestato di Pope tradusse questo episodio con tal 
successo che tolse a lui la speranza di superarlo , si 
mostrò miglior poeta che critico quando censurò il 
poeta perchè Andromaca inserisce nel suo lamento la 
storia della sua famiglia, che dov eva, die ’egli , esser più 
che notissima ad Ettore , Il Pope ribatte sensatamente 
questa censura , e il Sig. Rochefort gli fa plauso . Ma 
il critico francese avrebbe torto se pensasse , come 
sembra credibile , che la risposta al Dryden servisse 
anche a confutare 1* obbiezione del de la Mothe , del 
quale nè il Pope , nè il Rochefort non fanno parola , 
cosa che non può gran fatto lodarsi . Questa dissimu- 
lazione , che non può credersi innocente , toglie i 
suoi diritti alla critica , intorbida i principi del g>*~ 
sto , fk che i lettori meno avveduti confondano una 
censura con 1’ altra , che scambino lo stato della que- 
stione , e che il pregiudizio trionli . La storia della 
famiglia d’ Andromaca aveva un luogo naturalissimo 
ne’ suoi lamenti : ciò che non doveva assolutamente 
averlo , si è la prolissità dei dettagli inutili , il tuono 
disteso e uniforme , e lo stile da relazione , come ap- 
punto lo chiama egregiamente il de la Mothe . Il Pope 
vuol dar merito a Omero d’ aver qui destramente in- 
trodotta 1’ imaginazione d’Achille , e trovato il mo- 
do di renderlo meraviglioso e terribile , ancorché lon- 
tano ; ma 1’ ideò d’ Andromaca non debbono esser 
quelle d’Omero, e ikpoeta dee sparir dinanzi l’attore, 
a cui non aspetta di direse non quel tanto che doman- 
da la circostanza presente , e non quel che serve 
all’oggetto del poema . Quest’Achille, sembra ella dire , 
( così il Rochefort ) destinato ad essere il carnefice di 
quanto mi fu caro , ti ucciderà forse , come uccise i 
miei fratelli e mio padre . Riflessione vana , poiché la 
battaglia era con Diomede , non con Achille indispet- 
tito e lontano . Ancor più v%na è la riflessione del 
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la moglie vedova . Fa poi che il popolo fac- 
cia alto colà presso il fico-selvaggio , ove 
la città è più accessibile , e il muro più 


Bitaubè , eli’ ella si arresta a considerar questa tomba , 
contf l’ima gin di quella ov’ essa terrte di veder a discen- 
der Ettore . ,Evvi egli nella descrizione di quella tom- 
ba una sola parola che porti timore e tristezza ? È na- 
turale , aggiunge , eh ’ ella insista sulle circostanze di 
questa sepoltura , come se dicesse , tutti questi vani 
onori non in’ hanno renduto mio padre . Questo è ciò 
che almeno avrebbe dovuto dirsi , ma che Omero non. 
dice nò punto nè poco . Il tornio da lui preso , come 
osservò con sagacità e finezza il de la Mothe , fa un 
effetto del tutto opposto alla circostanza , poiché sce- 
ma mal a proposito 1’ abborrimento ad Achille , e 
sembra aver in parte consolata Andromaca nella sna 
doglia . Il Signor Rochefort mostra d' aver aneli’ egli 
sentita a suo malgrado la sconvenienza di questo luo- . 
go , e cercò con delicata dbsterità di accomodarlo in- 
sensibilmente : 

Ma mere ne vit plus , et le crnel Achille 
A fait rnourir non pere , a desoli sa ville , 

Ve Prince trop fameux, dont le corps tout sanglant 
Obtint d’Achille mime un digne monument , 

Que les Nymphes sortant de leurs grottes charn- 
pitres , 

L’ oeil humide de pleurs , ont couronné de hitres . 
Chi s’intende degli effetti dello stile , sentirà tosto 
la differenza fra l’originale e la traduzione , che per 
avventura ai meno accorti potrebbe sembrar fedele . 
Quanto all’ aggiunta fatta dal de la Mothe al senti- 
mento d’ Omero , Je vais reperdre en vous mes parens 
et mes freres , l’idea parve cosi felice al Pope che volle 
imitarla ( benché non ce ne avverta ) : ma s’ io non 
»’ inganno , egli la espresse con qualche affettazione. 
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agevole alla salita (f 4) perciocché .tre vol- 
te venuti per qua si provarono i più gagliar- 
di degli Achei co’ due Ajaci e l’inclito Ido- 
meneo , i due Atridi , e ’l poderoso figlio 
* di Tideo ; sia che qualche uomo esperto 
de’ vaticinj ne gli abbia avvertiti , sia che 
il cuore stesso gli abbia invitati e sospinti 
a ciò (-4) . 

Y et vvkile my Hector stili survives , i see 
My father } mother , brethren , all in thee t 
Alas ! my parents , brothers , kindred } all 
Once more ovili perish , if my Hector fall . 

Il tratto del de la Mothe è più toccante perchè sem- 
plice . La sua bellezza sta tutta nel sentimento , e il 
Pope la guastò un poco in luogo di accrescerla col ri- 
pigliamento e colla corrispondenza artificiosa delle pa- 
role . Cesarotti . 

(/ 4) Questo lungo mostra ad evidenza che al tempo 
della guerra di Troja quelli che assediavano una piaz- 
za ed i Greci stessi non avevano il costume di ricono- 
scerla , e solo nel corso dell’assedio , e nei varj at- 
tacchi osservavano cosi per caso i luoghi più forti e più 
deboli . La cosa ha di che sorprendere , poiché questa 
sembra la prima precauzione che debba presentarsi na- 
turalmente allo spirito . Ciò mostra quanto l’arte del- 
la guerra fosse allora lontana dalla perfezione . Mad. 
Dacier . 

(g 4 ) L’ artifizio che Andromaca usa qui per tratte- 
ner Ettore , è squisitamente imaginato . Dai tre at- 
tacchi fatti dal nemico al detto posto ella prende oc- 
casione di presentargli un pretesto onorato per arre- 
starsi alla difesa delle mura . Si vede in essa non uu 
soldato , ma una donna che si prevale di tutte le cir- 
costanze affine di persuader 1’ amante a ciò che deside- 
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A lei rispose Ettore il grande lo-scuoti- 
tore-dell’-elmo : O Donna , a me pur stan- 

ra . L’ignoranza eh’ ella mostra delle ragioni che mos- 
sero i Greci ad attaccar 1’ accennato posto , sembra 
un’ altra finezza d’Omero per conciliar un tal consigli* 
colla proprietà del carattere femminile . Pope , Mai. 
JDacier . 

Il Terrasson che loda nel suo totale questo discorse 
come bello e patetico , condanna però Omero d’ aver 
fatto che Andromaca pecchi contro il carattere d’eroi- 
na confortando il marito a restar in Troja , quando i 
Trojani perivano sul campo . La censura è troppo ri- 
gida . Qual è la moglie tenera che non preferisca la 
▼ ita del marito a un po’ di onore di più ? S’ella pensò 
più al pericolo di Ettore che a quello dei Trojani , se 
ascoltò la tenerezza piu che la gloria , questa è una 
debolezza naturale, interessante, ed amabile. Quell’ e- 
roistno che consiste nel vincere e sacrificar la natura , 
è un’idea metafisica lontanissima dal pensare de’ tem- 
pi eroici . Oltreché finch’ Ettore era in vita , Troja 
era salva ; perito lui , non v’ era più scampo nè alla 
città , nè ai Trojani . Per ultimo il cenno del caprifi- 
co , come osservò sagacemente il Pope , è un felicis- 
simo artifizio della passione d’ Andromaca che cerca di 
conciliar la sicurezza del marito col punto d'onore . 
Il Signor Rochefort volle render quest’ ultimo cenn* 
più toccante , aggiungendo a proposito dell’ attacco 
fatto dai Greci a quella parte delle mura : 

Sans doute quelque Ditu coaduisoit leur attaque : 
Hector , ils ont juri la perte d' Andromaque . 

Il tratto dovea certamente aver la più grande effica- 
cia sul cuor di Ettore : ma potrebbe domandarsi qual 
rapporto vi fosse tra 1’ attacco di quel posto , e la mi- 
na d’ Andromaca ? avea fora’ ella la sua abitazione 
«olà ? e perchè i Greci dovevano piuttosto voler la 
cattività d’ Andromaca , che quella d’ Ecuba ? L’idea 
Ver,. Leti. T. IV. 6 
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no a cuore si fatte cose , ma ho vergogna 
estrema dei Trojani , e delle Troadi da*- 
lunghi-raanti (^4) , se come un vile scan- 

è patetica , ma non par gran fatto naturate , e a’ ella 
fosse venuta in capo al de la Mothe , non so dire se il 
Signor Rochefort ci avrebbe fatto molto applauso . Ad 
ogni modo egli mostra d’ aver sentito che la conchiu- 
sione della parlata d’ Andromaca nel testo era troppo 
fredda , e che conveniva animarla . Il de la Mothe per 
mio avviso riosci egregiamente dando anche al consi- 
glio d’ Andromaca un’ aria di nobiltà e di valore . 

Cher Hector , prends pitie de rrtoi , d’ Astyanax t 
Demeure : sous ces must ont paru les Ajax : 
Rassembles y le peuple et velile à leur dèfense ; 
Rends du. moine mes regards tèmoine de ta vaili arte e: 
Veggasi anche la versione poetica v. 578. Cesarotti . 

(A 4) Si vede qui di passaggio un esempio di quegli 
epiteti inntili che ciaschedun nome trae seco nell’Ilia- 
de , e che io paragonerei volentieri alle lunghe code 
delle Trojane . Ma senza arrestarmi a ciò , chi non 
•ente che il timor del rimprovero dei Trojani non è il 
primo sentimento che convenga ad Ettore per indurlo 
a raggiunger le truppe che 1 ’ aspettavano ? Conyien 
ohe la gloria e ’l dovere siano i motivi che gli fanne 
superar la sua debolezza . Il timor della vergogna è 
buono per eccitar un vile , ma un’anima eroica ha 
degli sproni piò nobili . De la Mothe . 

Il torto d’Onsero sta qai piuttosto nella disposizione 
dell» parole che nel sentimento . Due sono le parti di 
tsso , che non devono andar disgiunte , e la prima 
resta spiegata dalla seconda . ,, 1. Mi vergognerei dei 
» Trojani , se fuggissi come un vile ; a. nè il cuor 
,, mel soffrirebbe, perchè sono avvezzo a esser forte,,. 
Tarmi chiaro che ciò è in fondo lo stesso conte a dire : 

,, Non mi parlar di fuggire , ciò è troppo contrario al 
r . > carattere $ che direbbero i Trojani che couo- 
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so là battaglia ; né il cuore eosì mi co- 
manda , ma imparai ad esser prode mai 
sempre , e a combatter ffa i primi in mez- 
zo ai Trojani pèx 1 mantener l’alta gloria di 
mio padre , e la mia stessa . Perciocché 
io ben so colla mente e còli’ animo , che 
verrà il giorno in oiri perirà la sacra Ilio , 
e Priamo , e ’1 popolo di Priamo sperto- 
manqggiatore-del-frasSino . Ma non tanto 
m’ aocora il dolore che verrà sopra i Tro- 
jani, nè quello di Ecuba o del Re Pria- 
mo , nè dei fratelli che numerosi e prodi 
cadranno nella polve per la mano de’ ne- 
mici , quanto quello di te allorché alcuno 
degli Achei vestiti-di -rame ti condurrà via 
lagrimosa togliendoti il dì della libertà, e tu 
vivendo in Argo dovrai ad altrui comando 
tesser la tela , o portar acqua ( i 4 ) dalla 

• 

„ scono a tante prove il arto coraggio e la mia fortez- 
,, za ? „ Non è però da negarsi eh* Omero non avesse 
fatto meglio ad atteggiar tutto il sentimento in questa 
o’in siroil guisa piuttosto che a disporlo in un mode 
per lo meno equivoco , e d’tm* apparenza men nobile . 
Cesarotti . 

fi 4) L’attinger l’acqua era la funzione delle schia- 
ve più vili ■ Ciò apparisce dalia Sacra Storia , ove le 
donne Gabaonitidi , che aveano ingannato Giosuè , 
sono ridotte alla schiavitù . Ecco la sehtenza pronuu* 
ziata da Giosuè stesso contro di loro ,• dalla quale ben 
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onte di Messeide , o d’ Iperea (k 4) , mol- 
to contro tua voglia , ma ti starà sopra la 
dura necessità ; e qualcheduno in veggen- 
doti strugger in lagrime dirà : Questa è la 
moglie di Ettore che primeggiava fra i Tro- 
iani domatori-di-cavalli allorché combat- 
tevano intorno ad Ilio . Così alcuno dirà , 
e tu allora sentirai crescere il tuo cordo- 
glio per desiderio d’ un tal uomo cjie ti 
schermisca dal giorno della servitù . Ma 
possa io esser morto , e mi copra un cu- 
mulo di terra pria che ascolti le tue strida* 
e veggati strascinata a forza (/ 4) . 


si scorge il dispregio ignominioso attaccato a questa 
funzione : Sub maltdictione eritis , et non deficiet de 
stirpe vestraligna caederu , aquasque comportane . IVI ad. 
Dacier . 

Euripide nell’ Ecuba pone in bocca di Polissena una 
pittura ancor più trista dello stato d’ avvilimento e di 
* miseria , a cui per diritto di guerra , o piuttosto di 
brutalità , erano allora ridotte le Principesse più 
grandi . 

(le 4) Iperea , fontana d’Argo ; Messeide fontana di 
Tessaglia . 

(/rjj Omero nella risposta di Ettore ricade ne’ suoi 
soliti difetti y di non sostenere i caratteri , e di non 
avere alcun riguardo alle convenienze • Primieramente 
siccome Ettore è venuto ad eseguire una commissione 
che convenivasi ad Eleno , cosi sembra che siasi inte- 
ramente rivestito del carattere di suo fratello , e in 
qualità d’ indovino , egli fa ad Andromaca una lunga 
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Così detto l’ illustre Ettore stese le ma- 

predizione della mina di Troja . Nulla è più sconve- 
niente a un uomo di guerra incaricato della difesa della 
patria, quanto il disperar della sua salvezza . Cosi appun- 
to giudicò il Senato Romano quando rese pubblici rin. * 
gravamenti al Consolo Terenzio Varrone , perchè non 
avea disperato della Repubblica dopo la rotta di Can- 
ne . Secondo la dottrina d’ Omero stesso esposta in 
venti luoghi dell’ Iliade , il valor dei combattenti era 
capace di far cangiar il destino . Ettore stesso parla 
più volte della vittoria , come d’un avvenimento dub- 
bioso fra i Greci e i Trojani . Qual è dunque la fanta- 
sia che ora li prende di desolar sna moglie con lamen- 
tazioni premature sopra una mina ch’egli dovea pro- 
mettersi di stornar coll’ajuto degli Dei e col suo va- 
lore dalla sua città p In luogo di ciò questo meschino 
eroe a’ avvisa di farad Andromaca una descrizione cir- 
costanziata della schiavitù , a cui ella sarà ridotta po- 
scia che lo avrà perduto . Nel veder i colori atroci di 
cui Omero carica questa pittura , chi potrebbe imagi- 
harsi che Madama Dacier avesse fatto osservare ,, cb’Et- 
,, tore nel principio del suo discorso dicea con un 
„ predizione vaga verrà un giorno , per non ridurre 
,, alla disperazione la sventurata Andromaca ahba- 
„ stanza afflitta ? „ Questa osservazione insufficien- 
tissima per giustificar Omero autorizza mirabilmente 
la mia censura . Finalmente il voto di Ettore di andar 
sotterra innanzi di veder le miserie e la schiavitù del- 
la sposa , benché sia naturale il formarlo dentro di sé 
rispetto alla persona amata , è però scori venientissimo 
a farsi dinanzi a lei ; perchè questo è un desiderare 
eh’ ella resti senza soccorso o conforto in quelle cala- 
mità dalle quali chi parla si compiace d’esser già libe- 
ro . 11 sentimento più approssimante a quello d’ Ome- 
ro , il solo che potesse adottarsi era di diro : Io desi- 
dero che gli Dei esauriscano il loro sdegno sopra di 
me , e che la mia morte stessa , s’egli è possibile , ri- 
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jii verso il suo figlio ; ma il bambino stril- 
lando piegossi indietro sul seno della ben- 
darmi a te quelle sciagure che sembrano minacciarti . 

• Terrasson . 

Io per me hf? Jeyato senza scrupolo ad Ettore quel 
dono di profezia che gli stava assai male . Egli si con- 
tenta di dire : 

Peut-itre qu’ /Zip» n’ est pas loin de tombe r • 
più sottp : 

Et mime en cet instant ma tendreue cr aiuti ve 

Prisente à man esprit And romaque captive . 

Questo non è più che un timor tenero delle disgrazie 
della famiglia , e della schiavitù della sposa ; e quel 
che più importa, egli prega gli Dei non di liberarlo da 
questo spettacolo , ma di stornar questi mali a prez- 
zo della sua vita . 

lnsu.pporta.ble idée ! o douloureux supplice ! 

Dieux ! sauvez Andromaque , et qu,’ Hector seul 
périsse . 

In tutti questi luoghi io non ho già corretto Ornerà 
per disegno premeditato di correggerlo , ma solo per 
sentimento, ea misura ch’io mi sentiva colpito dall’in- 
discrezione e dalla sconvenienza de’ suoi discorsi . le 
domandava a me stesso ragione delle mie repugnanze, 
• le ragioni eh’ io ne rendeva a me stesso , m’ indica- 
vano le correzioni necessarie per non offendere il sen- 
so degli altri . In verità io mi pento di non esser stata 
ancor più docile alla voce dell’ istinto che mi avverti- 
va dei difetti del mio originale . Io avrei potuto , per 
•sempie , render questo addio d’ Ettore e Andromaca 
qncor più toccante eh’ esso npn è , correggendo 1’ im- 
prudenza di Ettore a rientrar in Troja durante il com. 
battimento . Io avrei dovuto farlo ferir da Diomede : 
i Trojani 1’ avrebbero portato in Ilio come moribon. 
do , e dopo che avesse ripreso spirito , egli avrebbe 
Voluto tornar al campo . Questa circostanza avrebbe 
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cinta nudrice , sbigottito all’ aspetto del 
caro padre , spaventato dall’ armadura , e 
dal cimiero cri nito-d’ equine-se tote veg- 
gendolo ondeggiar terribilmente in vetta 
dell’ elmo ( m 4) . Sorrise il caro padre 

dato luogo ai sentimenti i più patetici ; i lamenti 
A' Andromaca sarebbero stati meglio fondati ; il co- 
raggio di Ettore avrebbe brillato di maggior lume , e 
forse Madama Dacier avrebbe avuto a rimproverare ai 
dotti del nostro secolo qualche elogio fatto alla mia 
temerità . De la Mothe . 

Io non so se la mia meriterà gli elogi dei dotti , ma 
confesso che nella risposta di Ettore io merito gTi ana- 
temi dei fedelisti per lo scandalo dato al pubblico di 
farla ben più da antore che da interprete . Del resto 
fortunatamente il de la Mothe nell’ ultima edizione 
della sua Iliade si arrese alla voce dell’ istinto , e ri- 
formò , secondo il piano accennato , tutto questo 
episodio . Chi lo legge senza prevenzione dovrà con- 
venire che il de la Mothe in questo Canto è assai lun- 
gi dalla taccia d’ aver travestito Omero , e eh’ egli non 
cede al poeta greco nelle bellezze patetiche , siccome 
lo supera di gran lunga nell’aggiustatezza delle ideej, e 
nella giudiziosa economia di tutto il contesto. Cesarotti. 

( m 4) Questa pittura parve sempre a gran ragione 
bellissima , ed io non la cito che per renderle la do- 
vuta giustizia . Tenasson . 

Sarebbe superfluo arrestarsi a far sentire il patetico, 
la verità , e la semplicità delizio^ di questi quadri . 
Qual soggetto per un pittore non sarebbe mai l’addio 
di Ettore e d 1 Andromaca • e qua! più bel momento da 
cogliere di qoplle nel quale il padre depone il bambi- 
no sul seno della sua sposa , che lo risgnarda con un 
•orriso di lagrime ! Bitaubè . 
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e la ve- * 1 

Claudiano fa una pittura dirersa , e non meno am- 
mirabile del fanciullo Onorio tra le braccia di auo pa- 
dre Teodosio : 

J/le connettiti clypto tt saepe volentem 
Sustulit arriderti , et pectore pressi t anhelo 
Impavidum ferri , galeae nec triste timentem 
, Fulgur , et ad summas tendentem brachia cristo» . 
Il tratto di scherzar colle piume dell'elmo non è meno 
naif e proprio d’ un fanciullo che quello di spaven- 
tarsene , ed ha inoltre tutto il sublime che sembra 
convenirsi al figlio d’ un Eroe • Di fatto Temisto 
nell-’ Orazione a \lalentiniano ancor bambino ce lo di- 
pinge ben più attuile all’ Onorio di Claudiano , che 
all’ Astianatte d’ Omero , anzi lo loda appunto perchè 
■on somigliava a quest’ultimo . ,, Qnindi è , die’ egli, 
„ che i tuoi orecchi soffrono le grida di guerra , e il 
„ fragor degli scudi , e nelle splendenti loriche , e 
„ nei crestati elmi fissi con gioja lo sguardo , nè ti 
,, spaventa. 

Cimier che d' alto alteramente accenni . 

Convien però riflettere che i due fanciulli si trovan® 
in una situazione diversa , e diverso è 1’ oggett® 
de’ due poeti . Claudiano fa un panegirico d’ Onorio , 
e lo dipinge bambino fra le braccia del padre che lo 
alleva in mezzo ai trionfi . Tutto in questo quadro 
dovea spirar augurj d’eroismo e di gloria; laddove 
in quello d’Omero tutto è tristo , e non presagisce che 
disgrazie : la pittura di Claudiano trasportata nel luo- 
go del poeta greco avrebbe fatto una dissonanza col 
colorito generale del quadro : ogni tratto di esso 
dovea destar idee analoghe alla compassione ed alla 
tristezza . Forse però questa imagine graziosa d’ un 
eroe bambino poteva dar ad Omero occasione di ralle- 
grar alquanto 1’ aspetto lugubre di questa scena , pre- 
sentargli un lieto augurio di felici speranze future , 
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tierabile madre (n 4 ) 5 e tosto dal capo 

ai trasse 1* elmo 1* illustre Ettore , e lo 

• 

ed offerirgli con ciò an mezzo di portar qualche con- 
forto nel cuore della povera Andromaca . Ma perchè 
ciò potesse farsi non bisognava che Ettore annunzias- 
se con un’ asseveranza da profeta 1’ eccidio di Troja , 
ed assicurasse Andromaca positivamente eh’ ella an- 
drebbe in Argo a tesser la tela . Cesarotti . 

(n 4 ) Nel contrasto l’oggetto dominante è soggetto 
anch’esso alle leggi dell’armonia . Ciò non è facile da 
intendersi , ma gli esempi serviranno a rischiarirlo . 
Per sostener il contrasto d’ una ilarità dolce e ridente 
il patetico dev’ esser moderato . Ettore sorride veg- 
gendo Astianatte spaventato dal sno elmo ; ma Andro- 
maca non sorride punto : quest’ è perchè 1 ’ inteneri- 
mento di Ettore è compatibile col sentimento che Io 
fa sorridere , laddove il cuore d’ Andromaca è troppo 
commosso perchè ella possa formarsi un piacere dello 
spavento del suo bambino . Questo scherzo medesimo , 
tuttoché nobile , non sarebbe più decente , se il dolor 
d’ Andromaca fosse più vivo , come se , per esempio , 
fosse promosso da un oracolo piuttosto che da un sem- 
plice presentimento . Omero ha preso quelle tinte che 
si toccano fra il grazioso e ’l patetico , ed è appunto 
in questa giustezza di percezione , in questa delica- 
• tezza di sentimento che consiste il gusto del vero , il 
talento di coglierne e rappresentar la natura . Mar - 
montel . 

La teoria è squisitissima e piena di gusto . Or chi 
sarà che leggendo questo luogo della Poetica del Mar- 
montel non creda che questa dottrina quadri perfetta- 
mente coll’esempio allegato d’Omero ? Se però ei 
s’avvisa di confrontarla coll’Ilìade , egli sarà ben 
sorpreso di vedere che la cosa è tutta all* opposto , e 
che Andromaca sorride al paro di Ettore . É chiaro 
che il Signor Marroontel citò il passo d’ Omero così a 
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pose tytto-raggiante io sul terreno , e po- 
sciach’ ebbe baciato il diletto suo figlio e 
palleggiatolo colla mano , disse supplican- 
do a Giove ed agli altri Dei : O Giove , 
e voi altri Dei fate che anche questo mio 
figlio sia , com’ io , d* egual decoro ai Tro- 
j ini , e cosi prode in valore , e signoreg- 
gi possente in Ilio (o 4) * e alcuno veggen- 
dolo ritornar dalla battaglia dica : Egli è 
molto da più di suo padre [p 4 ) ; porti egli 

Memoria . Quindi 1’ applicazione della sua teoria ia 
vece dell’ elogio forma la censura di questo luogo . 
Cesarotti . 

(o 4) Come può accordarsi ciò che qui dice Ettore 
«on la certezza ch’egli mostrò di sopra che Troja sa- 
rebbe saccheggiata dai Greci ? Convien ricordarsi eh* 
questa non è che una preghiera . È sempre permesse 
di domandar a Dio di placar il suo sdegno , e di can- 
giare i suoi decreti . Quante volte le preghiere non 
cangiarono il destino ! Mad. Dacier . 

Checché si pensi di questa dottrina , ad ogni modo è 
certo che ciò suppone che la ruina di Troja non sia 
assolutamente inevitabile . Omero perciò non ha 8 cu- * 
•a d’ aver portata la morte nel cuor d’ Andromaca col- 
la più asseverante predizione d’ un fatto eh’ egli stes- 
so dove» smentir poco dopo colle sue parole medesi- 
me . Cesarotti . 

{p 4 ) Queata preghiera è hella in se stessa , anche 
perchè contraddice formalmente alla predizion della 
suina dell’ impero Trojano , fatta poco dianzi ad 
Andromaca , e perchè fa che Ettore rientri nel carat- 
tere d’uomo di guerra, e in quella convenienza di 
discorso , dal qual non avrebbe mai dovuto uscire . 
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intanto le spoglie d’ucciso nemico , e ne 
gioisca nel cuore la madre . Così detto po- 
lo m’ arresterò solo sul voto particolare di Ettore : 
,, E alcuno dica in vederlo tornar dalla guerra : que- 
,, sti è molto da piò di suo padre ,, . Madama Dacier 
dopo aver detto che questo desiderio è naturale ai pa- 
dri , soggiunge „ : Sofocle colpito dalla bellezza di 
„ questa preghiera volle imitarla nell’ Ajace , ove 
„ questo padre infelice prendendo tra le braccia sue 
„ tìglio prega cosi : 

„ O figlio mio , feti padr» tuo dissimile 
„ Sii nella sorte , e in tutto il resto adegualo . 

„ Ma donde , segue la stessa , questa differenza che 
„ uno dei padri brama che il tìglio lo superi , e l’altro 
„ eh’ ei lo pareggi ? Quest’ è' perchè Omero % parlar 
„ un padre eh’ è saggio , e Sofocle un padre eh’ è paz- 
„ zo : ora* i pazzi hanno così buona opinione di loro 
,, stessi , che non credono mai che alcuno possa su- 
„ perarli^, . Io dal mio canto dirò che quantunque 
non sia assolutamente condannabile un sentimento 
coti eccedente di tenerezza paterna , esse non è però 
»èi 1 piò naturale , nè il piò conveniente , e che pote- 
va»! conciliar meglio il carattere di padre eolia natura 
dell’uomo , e coll’ onor d’ un guerriero , con un sen- 
timento piò aggiustato. , eh’ è appunto quello che Sor 
focle mette in bocca d’ Ajace . Il motivo che indusse 
il Tragico greco a modificar in tal guisa 1’ espressione 
d’ Omero , non fu perchè Ajace fosse pazzo , ed Ettore 
saggio . Madama Dacier non ci persuaderà mai che 
altri poeti , fuorché Omero y ci dessero delle pazzie 
continuate . Quando Ajace nella tragedia di Sofocle 
fa la preghiera accennata , egli è perfettamente rinve- 
nuto dalla sua illusione . Ettore # è pazzo a mandar 
Andromaca a filar la lana in Argo , o ad attinger ac- 
qua alle fontane d’ Iperea o di Messeide , e a renderla 
ael tempo stesso testimone dei trionfi di suo figlio a 
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se il suo figlio nelle mani della diletta con- 
sorte , ed ella lo accolse nell’ odoroso suo 
seno , lagrimosaraente sorridendo ( q 4) . 

Troja . Quel che mosse Sofocle a cangiar le parole 
d’Omero , si fu 1’ impossibilità generale di cui ho 
più volte parlato di prender da questo poeta alcun 
tratto senza farci qualche cangiamento . lo non dubi- 
to che Virgilio non sentisse questa impossibilità così 
svantaggiosa all’ autore originale , allorché disse es- 
ser più difficile strappar la clava ad Ercole che un ver- 
so ad Omero . Di fatto presso Virgilio stesso , Enea , 
che Madama Dacier non tratterà certamente da pazzo , 
fa. un’ esortazione ad Ascanio fedelmente imitata dalla 
preghiera d’ Ajace , e non già da quella di Ettore : 

Disce , puer , virtulern ex me , verumque laborem , 
Fortunam, ex aliis . Terrasson . 

I diritti dell’ amor proprio sono ancor più estesi e 
delicati che quelli dell’ amor paterna . Qualunque sia 
la tenerezza d’un padre , è difficile eh’ ei possa com- 
piacersi di esser chiamato espressamente inferior di 
molto a suo figlio . Converrebbe almeno che questa 
idea fosse in qualche modo mascherata , onde il pa- 
dre nel concepirla potesse farsi illusione . Squisitissi- 
mo e d’ una eccellenza originale ed inarrivabile panni 
in questo genere il sentimento di Ossian nel poema 
di Latmo , ove Morni , vecchio guerriere caledonio , 
compiacendosi di contemplar suo figlio Caulo che an- 
dava per la prima volta alla guerra , prorompe in que- 
«to voto : 

Poss*n le genti 

Scordar di Marni il nome , e dir soltanto 
Vedi il padre dì Gaulo . Cesarotti . t 
(q 4 ) 1 ° ho credilo meglio di attribuir questo sorri- 
so misto di lagrime ad Ettore nel ponto eh’ ei vede il 
figlio spaventato dal suo cimiero . 

Her.tor scurii de voìr ses naives frayeurs , 

Et ce terulre souris n’ interrompi point ses pleurs. 

( 
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Ettore ne fu commosso di pietà,e accarez-' 
zolla colla mano , e chiamolla a nome % e 
le disse : Amabil donna , non ti affligger 
soverchiamente nell’ animo sopra di me : 
perciocché niun uomo non potrà cacciarmi 
all’ Orco innanzi il punto fatale ; il destino 
poi nessun uomo è , cred’ io , che possa 
sfuggirlo , nè codardo , nè valoroso , da 
che prima venne al mondo (r 4) . Or vat- 


Questa imagine parrai beo tenera e naturale , e i’ i« 
non m’inganno, ella è meglio collocata qui che ad An- 
dromaca quando Ettore le rende suo figlio , perchè 
allora non v’ è materia di sorridere , e il momento è 
dolorosissimo ; laddove il timor fanciullesco d’ Astia- 
natte deve eccitar questo movimento in Ettore , senza 
che contuttociò esso interrompa il dolore di cui egli 
•vea penetrato se stesso . De la Mothe . • 

Il sorriso momentaneo in mezzo alle lagrime sarebbe 
più grazioso a vedersi sul volto d’ una madre . Andro- 
maca sorride un istante perla compiacenza dell’ ultime 
presagio di Ettore : le parole dello sposo , e 1’ atto 
d’ abbracciar 1’ amabil pargoletto mescolano nelle sue 
lagrime un senso di soavità che modifica il suo cor 
doglio, e lo cangia in quella dolce tenerezza che di 
spone le labbra ad un sorriso insensibile . Spiacemi 
solo che Omero abbia qui usato il verbo gelaó , che 
dinota un riso spiegato , in luogo di midiao , che si 
prende per sorridere . Osserverò di passaggio che 
questo verbo italiano ha una grazia molto superiore 
all’altro corrispondente della lingua greca . Cesa- 
rotti . 

( r 4 ) Ecco il sistema della predestinazione chiara- 
mente spiegato . Osserviamo che Omero lo mette im 
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tette a &fts& , e attendi a* tuoi lavori , alla 
tela , è alla conocchia , e comanda alle 
ancelle di attendere ai loro lavori ($4) : 
la guerra poi sarà cura di tutti gli nomini, 
e di me sopra ogn’ altro di quanti nacque- 
ro in Ilio . 

Così dicendo 1* illustre Ettore riprese 
l’ elmo guernito-di-crini-di-cavallo ; e 1* a- 
mata sposa tohiossene a casa risguardando 
addietro e versando calde lagrime . Presto 

bocca di Ettore per consolare Andromaca , ma non 
mai per amimar i soldati . Rochefort . 

Egli avrebbe fktto meglio ad osarne tùtto al rove- 
scio . I soldati con questa idea possono combattere con 
più Coraggio , ma non so credere , che nè sposa , nè 
mjdrfe siasi mai confortata con questa fredda consola- 
zione . Cesarotti . 

(«4) In questo congedo v’ è un’ aria troppo senten- 
ziosa , ed insieme una piccióla enumerazione che sem- 
bra disconvenire ad un momento cosi patetico . De la 
Mothe . 

Omero rimanda sempre le donne ai fusi e alle lane , 
nè ciò per disprezzo , ma come al loro naturale eser- 
cizio . Ciò mi ricorda una graziosa istoria raccontata 
da Erodoto . La principessa Feretima scacciata da Ci- 
rene con Arcesilao suo figlio , erasì rifuggita presso 
Evoltone Re di Cipro , a cui domandò un’ armata per 
ristabilirsi nel suo regnò . Evoltone eludeva sempre 
la domanda , facendole ogni giorno regali magnifici . 
Ella riceveva i suoi regali , e domandava tuttavia del- 
le truppe . Un giorno il Re di Cipro stanco delle sue 
persecuziohi le mandò a regalare un fuso e una rocca . 
Mari. DcCCiét . 
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giunse al ben-abitabil palagio d’ Ettore 
omicida , ed ivi trovò molte ancelle , e 
suscitò a tutte il pianto ; pian gevano esse 
nella casa Ettore ancora vivo (f 4) > percioc- 
ché dicevano eh ? egli non verrebbe pi ù di 
ritorno dalla guerra scampato dalla forza e 
dalle inani degli Achei . 

Nè già Paride indugiava nell’eccelsa 
casa . Ma egli posciachè vesti le splendide 
arme lavorate di rame , passò 4n fretta per 
la città confidato negli agili piedi . E sic- 
come un cavallo dopo aver dimorato in 
una stalla (« 4 ) j essersi alla mangiatoja 

(f4) Niente fu mai per mover gli affetti nè pi ri aqui* 
sitamente pensato , nè piu leggiadramente espresse 
d’ un tal sentimento . Ermsti . 

Verissimo, ma questo lutto anticipato non fa esso Uh 
po’di torto alla riputazione di Ettore? Cttarotti. 

(sf) Questa bella comparazione fu imitata, anzi 
tradotta da Virgilio 1. fi. 

„ Qualis ubi abrUptis fugit prarsepia vinclis 
,, Tandem liher equus , campoque potitUa aperto , 

,, Aut ille in pastus , anneri taque tendit equarum , 

,, Aut assuetus aqnst perfundi flamine nato 
„ Emicat , arredi eque fremi t cervicibus , alte 
„ Luxuriatis, luduntqtrejiif se per colla , per armos. 
Benché niente possa esser meglio tradotto che qneat© 

, luogo da Virgili» , pure in Ch^er g^la comparazio- 
ne sembra pià perfetta , e più adattata al suo luo- 
go . Paride erasi abbandonato all’ozio dentro le mu4 
ra del tuo palagio, come il Cavallo nella sua stalla, il 
elie non era il caso di Turno . La bellezza e lo acher- 
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valli'; tale il figlio di Priamo Paride dalla 
rocca di Pergamo s’ avanzava tutto-rilu- ’ 
cente nell’arme , a guisa del Sole , esul- 
tante nel portavano i celeri piedi . Ben 
tosto ei raggiunse il divino fratello Ettore , 
che stava appunto per voltarsi dal luogo 

„ Et cum sicnt equus cjijì de pracsepibus actus 
,, Vincla sui* magni» animi» abrupit , et inde 
,, Fert sese campi per cxiula la-taque prata , 

„ Celso pectore, saepe jubam quassat simul altam, 
„ Spiritus ex anima calida spurnas a git alkas . 

Quest'ultima circostanza è un tratto pittoresco che 
non si trova in Omero . Non so però credere col Si- 
gnor Mattei che Virgilio avesse voluto far cambio del 
suo Tandem liber equus ( e molto meno della sua bella 
espressione C ampoque potitu* aperto ) colle voci stato 
( cavallo da stalla ) , e acostesas ( pasciuto d’orzo ) ; e 
penso che quando anche la lingua latina gli avesse 
somministrato due termini equivalenti , egli li avreb- 
be lasciati senza pena ad Omero . Osgerva aggiustata- 
mente il nostro critico che il Tasso non fu molto feli- 
ce nella sua imitazione . Egli veramente nobilita il ter- 
mine di stalle coll’epiteto di regie ; ma poiché il suo 
cavallo , come si esprime il poeta , era colà riserbato 
. ll’uso dell’arme , le particolarità tratte dalla compa- 
razione Omerica , voglio dir l’andar tra gli armenti , e 
al fiume usato e all’erba sono qui tanto mal applicate , 
quanto sono a proposito presso Omero , trattandosi di 
Paride . Giova però anche l’osservare che la compara- 
zione del Tasso è meglio appropriata che quella di Vir- 
gilio , riferendosi ad Argillano cli’era stato ^10 allora 
ritenuto in prigione ; come pure che questo poeta ag- 
giunse a’suoi modelli qualche tratto di maggior eviden- 
za . Il Mctastasio rappresentando il carattere del caval- 
f'ers. Leti, T.IV. 7 
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ove erasi intrattenuto colla moglie . A lui 
primo parlò Alessandro dalle -divine-sem- 
bianze : Venerabile fratello , io forse col 
mio indugio ritardai te che hai pur fretta , 
nè venni a tempo come imponesti . Rispo- 
se a lui Ettore proato-incitator-di batta- 
glia : O generoso , niuu uomo che sia giu- 
sto potrebbe biasimarti per le tue opere di 


lo guerriero abbellì la pittura con una imagine felicis- 
sima , e tutta sua : 

,, Destrier che all’arme usato 
» Fuggì dal chiuso albergo , 

,, Scorre la selva , il prato , 

,, Agita il crin sul tergo , 

» E fa co’suoi nitriti 
» Le valli risonar . 

„ Ed ogni stion che ascolta 
„ Crede che sia la voce 
}) Del cavalier feroce 
,, Che l’anima a pugnar . 

Ma Metastasio , aggiunge a ragione il Mattei, Tasso , 
Ennio , Virgilio , e Omero scompariscono tutti in fac- 
cie all’iuspirato Scrittore del libro di Giobbe . Udia- 
molo nella versione della Vulgata i . . Gloria narium 
„ ejus terror. Terram ungula fodìt,exultat audacter, 
,, in occursum pergit armati* . Contemnit pavoretn , 
„ nec cedit gladio . Super ipsum sonabit pharetra , ri- 
„ brabit basta et clypeus . Fervens et fremens sorbet 
„ terram . . . Ubi audierit buccinam dicit, vali ! Pro- 
,, cui oAiratur bellurn , exhortationem , et ululatum 
„ exercitus „ . Non deesi ometter qui la felicissima 
imitazione fattane dal Signor Francesco Rezzano nella 
sua traduzione di Giobbe in ottava rima . 
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guerra , poiché sei valoroso , ma sponta- 
neamente ti rallenti , e non vuoi 0*4) : 

• 

„ Quando avvien che alla pugna ei ai prepari 
„ Sbuffa terror dall’orgoghose nari . 

„ Perente il cuoi colla ferrata zampa , 

,, Morde il fren , scote il crin , s’incurva, e t’alza, 
„ In un luogo medesmo orma non stampa , 

„ Ardimento e furor l’ agita e sbalza ; 

,, Corre , e affronta l’ostil schiera che accampa , 

,, Sprezza il timor , arme ed armati incalza , 

,, E fa sonar nel violento corso 
„ Scudo , faretre, • strai scossi sul dorso. 

,, Impaziente e di sudor fumante 
„ Cosi precipitoso si disserra , 

,j Che non aspetta udir tromba sonante , 

,, E par nel corso divorar la terra . 

,, Dove sente romor di spade infrante 
,, Colà , dice tra se , ferve la guerra ; 

„ E de’Duci gli sembra udir le voci, 

„ E gli ululati de’guerrier feroci . 

Tutto egregiamente: ma qual confronto tra l’espres- 
sione dei due ultimi versi e il procul odoratur bellurn 
del sacro Testo ? 

Ma tornando ad Omero , tutta la verseggiatura di 
questo luogo Omerico è piena di espressiva feliciti . 
Porrò qui i tre ultimi perchè gli orecchi degl’intenden- 
ti ne gustino l’armonia : 

„ Cydioon: ypsu de cari echi , ampli) de cheta 
,, Omis aissontae o d’aglaiiifi pepithos , 

,, Rimfa e gnna feri meta t’ethea c* nomon ippon. 
Nel Cydioon: ypsu de cari echi si scorge la baldanzosa 
elevatezza della cervice ; il Rimfa e guna ferì ti tras- 
porta colla più lieve agilità , e l ’ Aglaiiìfi pepithos fa 
sentir col suono il nitrito che il poeta omise nelle pa- 
role . Cesarotti: 

(*4) Ettore facendo una specie di riparazione a 
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quest’ è che m’ affligge il cuore nell’ ani- 
ma qualora odo contro di te i vituperj dei 
Trojani che soffrono per tua cagione molto 
travaglio . Orsù andiamcene , che queste 
cose le accomoderemo in altro tempo , se 
mai Giove ci accorderà di offrire nel no- 
stro palagio agli Dei celesti sempre -viven- 
ti la coppa di libertà (y 4) , dopo averne 
scacciati gli Achei dai vaghi-schinieri . 

* 

Paride per l’asprezza con cui gli area parlato due volt» 
per eccitarlo a combattere , trova un nuo vo mezzo di 
piccarlo d’onore lodando il suo coraggio , a cui egli fa- 
ceva il torto d’imbastardirlo coll’inerzia, qualità ben 
naturale a coloro che hanno le inclinazioni di Paride. 
Mad. Dacier. • 

Un ingegnoso scrittor francese osserva che il carat- 
tere di Paride aveva molta somiglianza con quello di 
Marcantonio . Pope . 

(/4.) Cioè a dire la coppa con cui si facevano le li- 
bazioni a Giove salvatore dopo aver discacciato i ne- 
mici , e ricuperata la libertà . Questa è una espressio- 
ne presa dagli Ebrei , presso i quali si trova spesso il 
calice (ossia la coppa) della salvezza , il calice del fu- 
rore , della tristezza , della benedizione , e simili . Del 
resto erari in Grecia una fontana, la di cui acqua 
era detta 1’ acqua libera , o sia di libertà . Era es- 
sa nelle vicinanze di Micene appresso il tempio di Giu- 
none , e chiamavasi libera non solo perchè le Sacerdo- 
tesse di quella Dea ne usavano nell'espiazioni segrete, 
ma sì anche perchè gli schiavi che si liberavano, bceva- 
no di quest’acqua da che erano posti in libertà. Mad. 
Dacier. 


Digitized by Google 



LIBRO VII. 


Cosi dicendo slanciossi fuor delle porte 
l’illustre Ettore , e con lui andava il fratel- 
lo Alessandro , Ambedue ardevano di guer- 
reggiare e di combattere . E siccome Dio 
manda un vento propizio ai nocchieri desi- 
derosi , posciachè si sono affaticati batten- 
do il mare coi politi remi , e per la fatica si 
sciolsero loro le membra, tali essi compar- 
vero ai desiderosi Trojani . Allora uccisero 
l’uno ( a ) il figlio d’Areitoo portator di maz- 

(<j) Questo è quel Paride che altrove da Ettore è chia- 
mato positivamente un codardo, e che di fatto fa in 
altri luoghi qualche atto notabile di codardia. Pur noi 
lo vedemmo onorato d’una comparazione brillante, di 
cui Omero altrove non ha la migliore per dar risalto ad 
Ettore stesso : la sua comparsa rallegra e conforta * 
Trojani , nè più nè meno cóme quella di Ettore . Ecco 
in fatti che prima di suo fratello egli uccide tosto co- 
testo Menestio che sembra il più valoroso dei tre Gre- 
ci qui nominati , cosicché Ettore tanto superiore a lui 
non fa qui nulla che gli dia il menomo vantaggio di 
valore sopra di Paride . Quest’è una delle moltissime 
prove che Omero non conosce l’arte di proporzionar i 
fatti ai caratteri , che smentisce ad ogni occasione i 
giudizj da lui pronunziati sopra gli eroi del suo poe- 
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za , e di Filomedusa dall’ -ampio sguardo . 
Ettore poi ferì coll’acuta lancia Eioneo 
nella cervice sotto la celata di saldo rame ; 
Glauco poi figlio d’Ippoloco condottiere 
dei soldati Licj ferì coll’asta in una spalla 
Ifinoo figlio di Dessio nell’aspra battaglia , 
mentr’egli montava sulle veloci cavalle . 
egli dalle cavalle cadde a terra , e gli si 
sciolsero le membra . 

Come l’oechi-verdastra Minerva osservò 
costoro che struggevano gli Argivi nell’ as- 
pra battaglia scese impetuosamente dalle 
vette dell’Olimpo alla sacra Ilio : a lei fes- 
si incontro Apollo che la scorse da Perga- 
mo, e volea la vittoria de’Trojani . Si scon- 
trarono essi presso il faggio (b ) , e primo 

ma, e che questi sono assai spesso in contradizione 
con se stessi e con lui . Terrasson. 

(b) L’immaginazione ardente dei primi Greci diede 
verisimilmeute l’origine alla maggior parte degli Dei 
ch’esti adoravano. Tutta la natura era animata intor- 
no di loro . Senza formar alcun sistema sopra cotesti 
Genj che si credettero per luogo tempo incaricati di 
presiedere ai diversi fenomeni dell’ universo , i Greci 
vedevano una divinità in tutto ciò che lusingava o 
sorprendeva i loro sensi . Zefiro non era per essi come 
per noi una parola insipida destinata a riempiere qual- 
che più insipida descrizione : esso era veramente un 
Dio che abitava nell’aria . Si può dir lo stesso dei ru- 
scelli , dei fiumi , delle nubi . Essi vedeano un Dio ad 
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favellò all’altra il re Apollo , figlio di Gio- 
ve . A che di nuovo così infuriata , o figlia 
del gran Giove , calasti tu dall’ Olimpo, e 
qual tanto affetto ti spinge ? Vieni tu per 
dar ai Danai la dubbia vittoria della batta- 
glia; poiché certo non hai compassione dei 
Trojani ancorché periscano . Ma se tu vuoi 

og«i passo. Una cupa foresta imprimeva troppo di spi- 
vmto alla loro immaginazione sensibile per non cre- 
d;rsi abitata da qualche Divinità. L’ombra maestosa 
duna quercia sembrava annunziar loro la presenza d’un 
Nume . Ma quel che presso i Greci non era che una fa* 
vola, era una verità presso gli Ebrei. La Storia Sacra 
parla d’un Angelo che scese dal cielo , e si colloca sot- 
to una gran quercia , ove manifestandosi a Gedeone gli 
comandò di combattere i Madianiti . Rochefort . 

L’Angelo di Gedeone e le due Divinità di questo 
luogo non hanno altro di comune che un albero; e bi- 
sogna ben aver una strana voglia di nobilitare o santi- 
ficare Omero per cercar d’illustrare e difendere i suoi 
vaneggiamenti abusando di esempj cosi rispettabili . 
Fatto sta che uon si tratta di sapere in generale se l’in- 
tervento o l’apparizione dei Genj sia verisimile , e coe- 
rente all’idee nazionali dei Greci , ma se l’uso partico- 
lare che ne fa Omero in questo luogo sia giudizioso , 
conveniente, opportuno. La macchina , dice il Pope, 
di queste dite Divinità che s ’ incontrano per divider le 
due armate è nobilissima . Più d’uno al contrario può 
crederla un meschino e puerile ripiego introdotto senza 
necessita , o convenienza . Basterebbe a farlo creder ta- 
le il veder ch’Eustazio a difesa di questo luogo ricorra 
al segreto dell'allegoria, volendo che Pai lade- Sapien- 
za veggendo impossibile d VspugnarTroja contro il vo- 
ler d’Apollo- Destino pensi prudentemente ad aacor- 
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condiscendermi, che certo Sìria molto me- 
glio , facciara per oggi cessar la guerra e la 
mischia , domani poi còmbatteranno sinché 
trovino la fine di Troja , poiché pur piace 
a voi altre Dee che sia distrutta questa città. 

A lui rispose la Dea dalle - glauche - luci 
Minerva : sia così , o Lungi -settante ; per- 

darsi con lui , e a sospender la battaglia . Ma il Terna- 
to» ci ha fatto sentir abbastanza il ridicolo di ravvia- 
re il Destino e la Sapienza divina o umana in due D- 
vinità che sono perpetuamente opposte e nemiche, * 
che qui s’accordano per la prima volta con una contra- 
dizione inaspettata , e senza ragion sufficiente . Di fat- 
to il Pope stesso , venendo al senso letterale , doman- 
da qual necessità vi sia d’introdur queste due Divini- 
tà , che son pure in tutta l’Iliade agenti reali , e le ra- 
gioni ch’egli ne arreca dietro l’autorità d’Eustazio so- 
no più insipide e rane della spiegazione allegorica . Io 
non perderò il tempo a confutarle . Osserverò piutto- 
sto i. che la calata di questi Dei è inutilissima . Essi 
non vengono a far nulla che non potesse farsi natucal- 
mente : Eleno poteva con ugual facilità suggerire il 
duello senza che due Dei majornm gentium intavolas- 
sero un trattato , e si sconciassero per cosi poco. Et- 
tore che nel libro precedente aveva cosi alla buona 
ubbidito al comando insensato di Eleno di abbando- 
nar il campo nel maggior uopo , avrebbe con ugual de- 
ferenza aderito a un consiglio meno irragionevole , e 
più degno del suo valore . Ecco dunque violato il sen- 
satissimo precetto d’Orazio iVec Deus in tersi t . a. Que- 
sto accordo degli Dei nemici è assurdo e contrario ai 
loro interessi . E impossibile che la tregua fosse egual- 
mente vantaggiosa ai Greci e ai Trojani , perciò uno 
degli Dei padrmi ha torto di accettarla , e il più diffi- 
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ciocché anch’io cosi pensando venni dall’ 
Olimpo fra i Trojani e gli Achei . Or via co- 
me ti dà l’animo di far cessar la guerra de- 
gli uomini P A lei di nuovo ripigliò il re A- 
pollo figlio di Giove . Suscitiamo il forte 
animo di Ettore domator-di cavalli , s’ei vo- 
glia provocar alcuno de’ Danai a combatter 
contro lui nell’aspra tenzone da solo a so- 

cile si è di trovare chi abbia ragione . Apollo vede Et- 
tore in una situazione brillante , egli rinfranca la bat- 
taglia , fa delle prodezze , e secondato da’ suoi sembra 
sul punto di metter in fuga l’armata greca , e cotesto 
Dio che lo protegge , e che , come dice Omero , volta 
la vittoria de’Trojani , in vece di prevalersi del buon 
momento , da cui spesso dipende l’esito della battaglia , 
e d’inspirar maggior coraggio al suo eroe, interrompe 
il corso delle sue imprese , e propone un accordo sen- 
za ia minima apparenza di necessità . Dall’altra parte 
la sapientissima Minerva mostra assai meno giudizio • ~ 
Ettore non avea trovate altro riparo contro Diomede 
che in una processione a Minerva' stessa : ritorna e uc- 
cide un Greco stitolato e sconosciuto, due altri ugual- 
mente oscuri sono uccisi da Paride e da Glauco, ed 
ecco che la Dea sgomentata cala in terra per maneggia- 
re uri armistizio, e si trova beatissima che Apollo le 
proponga un accordo , accettato subito a baciamano . 
V’è nulla di men aspettato, di più sconvenevole ? Do- 
ve sono quegli eroi greci che aveano cacciati i Troja- 
ni sotto le mura? Diomede feritor di Marte , più for- 
midabile d’Achille stesso è forse caduto in letargo ? 
Può forse cotesta indomita figlia di Giove temer d’A- 
pollo , ella che sa castigar cosi bene il Dio della guer- 
ra ? Il valor di questa bravaccia dovrà dunque dirsi- 
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lo , e irritati gli Achei dagli - schinieri -di - 
rame suscitino aneli’ essi alcuno che solo 
combatta contro il divino Ettore . Così dis- 
se , nè disconsentì la Dea dalle glauche - 
luci Minerva . Ma Eleno diletto figlio di 
Priamo conobbe nelFanimo il consiglio che 
piacque agli Dei consultanti , e avviandosi 

giornaliero, anzi orario come quello degli eroi Orner- 
ei . La aola proposizione d’Apollo non era forse un in- 
dizio di paura ? e non dovea ciò solo bastare perch’ el- 
la la ricusasse ? 3. L’oggetto di questo accordo pare un 
capriccio . Una tal proposizione non doveva ella esser 
appoggiata a ragioni d’ interesse comune ? Pure niuno 
di questi Dei non ne arreca alcuna . Sembra che l’ og- 
getto d’Apollo non sia che quello di procrastinar d’un 
solo giorno la ruina di Troja . Per ora , die’ egli , fac- 
ciamo che si riposino , poscia combatteranno sinché tro- 
vino il dì fatale ai Ilio , giacché voi altre Dee la volete 
distrutta . Può allegarsi motivo piò insipido, ed espri- 
mersi in un modo più vile , e meno degno d’un Dio 
che s’adopera a tutta possa per salvare la sua Città ? 
Par di vedere un patibolano col laccio al collo che do- 
manda per grazia al carnefice di lasciarlo vivere mezz’ 
ora di più . 4- H mezzo per ottener questo accordo è 
imprudentissimo specialmente dalla parte d’ Apollo . 
Non era egli da temersi eh’ Ettore restasse ucciso in 
questo duello ? ed allora che sarebbe stato di Troja ? 
La sua morte non ne accelerava l’eccidio ben più d’una 
battaglia perduta ? E Minerva era ella ben sicura che 
o Menelao , o Agamennone , O/il suo stesso Diomede 
non potesse esser vittima di Ettore , che ad ogni mo- 
do era il più forte dei Trojani? Che s’ella era così cer- 
ta che qualunque competitore avrebbe la vittoria coa- 
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stette presso Ettore , e gli favellò . Ettore 
figlio di Priamo , uguale in consiglio a Gio- 
ve , vorrai tu in una cosa far a mio senno; 
io ti son fratello . Fa sedere gli altri Tro' 
jani e tutti gli Achei , e tu sfida qual è il 
più valoroso degli Achei a combatter con- 
tro di te nell’ aspra tenzone (c) , che già 
non vuol per anco il destino che tu muo- 

tro ili Ettore , era dunque più che certissimo che que- 
sto Eroe di Tro^a era dammeno anche del men forte 
degli Eroi Greci , e perciò ella avea tutti i torti di 
sgomentarsi del valore illusorio di esso , e di bramar 
un accordo che toglieva a’suoi Greci la sicurezza d’una 
vittoria campale . Si dirà forse che Apollo sapea l’esi- 
to di quel duello , e perciò non se ne dava gran pena ? 
Ma s’ella è cosi , questo Dio Profeta doveva anche sa- 
per in anticipazione tutta la serie delle vicende di 
quella guerra . A che prò dunque darsi così gran movi- 
mento , e farsi gratuitamente ridicolo per impedire o 
ritardare quel corso d’eventi che andava naturalmente 
e inevitabilmente al suo termine ? Per tutte queste 
ragioni nella mia Traduzione Poetica ho creduto di po- 
ter sollevar gli Dei da questo incomodo , e di lasciar 
che la cosa camminasse co’suoi piedi piuttosto che coi 
trampoli . Se ho levato a questo luogo il mirabile , cre- 
do d’ averlo risarcito col ragionevole . V. Trad. Poet. 
v. So. segg- Cesarotti . 

(c) Anche questo consigliodi Eleno sembra capriccio- 
so e gratuito . I Padovani nel loro vernacolo lo direb- 
bero un sovvegno . Egli non allega veruna ragione plau- 
sibile d’un tal pensiero , qual sarebbe quella che le trup- 
pe sono già stanche , e scarse di numero appetto alle 
Greche ; e che non è credibile che il solo valor di Et- 
tore basti a dar loro la vittoria. Probabilmente l’indo- 
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ja ( d) e giunga al tuo fine , siccome io in- 
tesi dalla voce degli Dei sempre - esisten- 
ti (e) . 

Tino non volerà far scomparire i suoi Dei mostrandosi 
più sensato di loro . Io ho creduto di fargli onore rap- 
presentandolo meno inspirato e più ragionevole . Ebbi 
però anche l’avvertenza d’indicar qualche maggior van- 
taggio della parte Trojana , onde si argomenti 1 ’ effetto 
dell Ecatombe sulle disposizioni di Giove . V. v. 59 
aegg. Cesarotti. 

(d) Questa riflessione salva Eleno dall’imprudenza 
di esporre Ettore al pericolo, ma sacrifica il decoro di 
q eli Eroe, come se fosse necessario di rassicurarlo 

• ontro la paura della morte. Questa sicurezza non solo 
toghe tutto il merito al suo valore, ma leva inoltre la 
sospensione ai lettori , e scema il principal interesse al 
combattimento . Nella versione Poetica si è studiato di 
ns-ir un espressione più incerta, e in conseguenza me- 
no indecorosa per Ettore . Cesarotti . 

(c) Omero fa spesso uso di questo epiteto parlando 
cg i Dei . Di fatto l’eternità è un attributo essenziale 
< c a Divinità , e il più generalmeute riconosciuto da 
tutti i popoli; ma esso non è proprio se non dell’Essere 
supremo ed unico . Quindi gl’indiani chiamano il loro 
io El Immessa , vale a dire quei ch’è stato sempre : co- 
si Eterno presso noi equivale a Dio . Per esister senza 
ne per necessità di natura conviene aver esistito sen- 
za principio . Perciò se i Greci fossero stati migliori 

• egici avrebbero inteso che poiché Giove, Saturno ec. 
c ero un origine altronde , la loro esistenza non era 
c le contingente, e doveva quando che fosse cessare. II 
titolo Omerico dato agli Dei era dunque un complimen- 
to niente meglio fondato che il titolo di Divo e di Bea- 
to che davasi agl’imperatori Romani. I Celti erano più 
conseguenti , Persuasi che le Divinità subalterne fos- 
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•ero state create tenevano anche di fermo che dovesse- 
ro un giorno perire . Anzi perchè chi è soggetto alla 
morte dee soggiacere alla vecchiezza , supponevano che 
i loro Dei custodissero in una scatola alcuni pomi pro- 
digiosi a cui ricorrevano qualora si sentivano invec- 
chiare , avendo essi la virtù di rin^iovenirli . Ma la- 
sciando questi sogni burleschi, non posso omettere di 
citar qui uno squarcio di Plutarco della più sublime e 
luminosa metafisica , che fa sommo onore al di lui spi- 
rito, e mostra quanto ei fosse superiore alle grossolane 
idee della sua nazione e del suo secolo. Quest’ è ove 
cerca qual fosse il senso del monosillabo E o EI posto 
per iscrizione sulla porta del tempio di Delfo . 

,, Io per me credo che questa lettera E altro non sia 
,, che la denominazione perfetta di Dio , del quale ci 
,, fa conoscere la potenza e le qualità . Di fatto quan- 
,, do noi ci accostiamo al Santuario con questa voce 
„ EI il Dio c’invita a dirgli Tu sei , vale a dire ad at- 
„ tribair a lui solo la proprietà vera , unica , incomu- 
„ nicabile di esistere da se stesse . Quanto all’uomo 
„ l’esistenza non è il suo partaggio. Tutte le sostanze 
,, caduche collocate , per cosi dire , tra la nascita e la 
,, morte non hanno che un’apparenza incerta, ed esi- 
„ stono nella nostra opinione piuttosto che realmente, 

, Vuoi tu applicare il tuo spirito per afferrarle col pen- 
, siero P tu le trovi simili al liquore che vuoi premer 
,, colla tua mano ; a misura che tu lo stringi, egli ti 
„ scappa e dileguasi . Cosi nelle cose terrene non sai 
,, rinvenire un punto fìsso, un’esistenza reale . Non 
,, si entra due volte , diceva Eraclito , in un fiume 
,, stesso . Alla stessa guisa non si trova due volte ncl- 
„ lo stato medesimo una sostanza caduca . Tal è la ra- 
,, pidità de’suoi cangiamenti che un istante ne riuni- 
„ sce le parti , un altro istante le scioglie : ella non 
,, fa che apparire e sparire ; perciò non giunge ella mai 
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, a nno stato che possa dirsi esistenza; poiché dal pri- 
„ mo istante del suo concepimento ella passa per una 
,, serie di vicissitudini e di Cangiamenti. Successiva- 
,, niente embrione, essere animato, bambino , fanciul- 
,, lo , giovine , unm maturo, vecchio, decrepito : una 
,, nuova generazione distrugge incessantemente lepre- 
„ cedenti . Sendo ciò non è egli ridicolo che temiamo 
„ la morte noi che siam già morti tante volte, che mo- 
„ riam tutto giorno ? Eraclito dicea che la morte del 
,, foco era il nascimento dell’aria,e quella dell’aria era 
,, la generazione dell’acqua. Ma ciò si verifica ancor 
più sensibilmente in noi stessi. L’uomo fatto more 
j, quando il vecchio comincia , ed egli stesso non ave- 
yy va esistito che per la morte del giovine , come il gio- 
„ vine per quella del fanciullo; l’uomo d’ jeri è morto 
} y oggi , e quel d’oggi morrà domani; noi siamo succes- 
y, sivamente molti esseri , e la materia di cui siamo 
,, formati si altera e si agita incessantemente intorno 1 
,, ad un simulacro comune . Di fatto se noi restiamo 
yy sempre gli stessi, perchè cangiamo ad ogni momento 
yy d’idee e di gusti? Perchè si vede ciaschedun di noi 
yy amare , abhorrire , ammirare > biasimare a vicenda 
y, gli oggetti più tra di loro contrarj , e variare da un 
,, tratto all’altro discorsi , sentimenti , affetti, e figu- 
,, ra ? Questa diversità non può aver luogo senza ui» 
„ qualche interno cangiamento ; ora chi cangia nop è 
„ lo stesso , e chi non è lo stesso non ha propriarneùte 
py esistenza , ma passa successivamente d'una in altra 
,, maniera d’esistere .... Qual è dunque il vero esse- 
,, re? Quello ch’esiste da tutta l’eternità, che non ha 
,, nè origine, nè termine, che non soggiace alle vicen- 
,, de del tempo. Il tempo, questa durata mobile che si 
,, concepisce sotto l’idea del movimento , che scorre 
,, senza posa e non può fissarsi , è come lo spazio ove 
, } cominciano e finiscono tutte le generazioni . Le di- 
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„ Terse denominazioni sotto le quali si esprime di an- 
,, tenore, posteriore, futuro , passato, sono una con- 
„ fessione della sua non-esistenza ; poiché sarebbe as- 
„ guado di ammettere come esistente ciò che ancora 
,, non è o che cessa di essere . Quaioia per formarci 
„ l’idea del tempo vogliam fissarci nel presente , egli 
,, scappa al pensiero , e la ragion vi si perde ; egli si 
,, divide in passato ed in avvenire , e noi siamo forzati 
„ nostro mal grado a non vederlo che in questo suo 
„ spartimento. Ora la natura che si misura col tempo 
„ non è più facile a cogliersi che il tempo stesso , poi* 
„ chè col tempo confpndesi , e al par di lui non ha 
j, nulla di permanente . Ma quel che realmente è, non 
», può dirsi che sia stato nè che sarà : poiché questi 
„ termini dinotano un passaggio da uno stato all’al- 
,, tro , un cangiamento , una rivoluzione che non ha 
„ luogo fuorché in ciò ch’è privo d’una vera esisten- 
„ za . Dio è dunque necessariamente , e la sua esir.'enr 
„ za è fuor di tempo ; egli è immutabile nella sua 
,, eternità : egli non conosce successioni; nulla in lui 
,, non è antico o recente , prima nè poi . Solo egli è : 
„ la sua esisteuza è l’eternità , ed egli è veracemente 
„ per questo solo ch’egli è . Ecco sotto qual denomi- 
,, nazione conviensi di riconoscere e adorare questo 
,, Essere supremo quando non vogliasi chiamarlo 
,, l’Uno . No non vi sono molti Dei , non ve n’ha che 
,, un solo , e questo Dio non è come ciascun di noi un 
,, composto o una riunione di mille affetti diversi co* 
„ me un’assemblea numerosa d’uomini d’ogni specie. 
,, Quel ch’è per essenza non è che uno , e quel ch’è 
„ uno è forza che esista . Se vi fossero molti Dei , esi- 
„ sterehbero in una maniera diversa, e questa diversi- 
,, tà produrrebbe ciò che non è la vera esistenza „ . 

Ecco il consento , dice l’Ab. Ricard , e lo sviluppo 
il più bello , il più grande , il più vero delle parole 
dell’eterna Verità rivelate a Mosè Ego sum qui sum . 
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grandemente in ascoltar tai parole ( f) , c 
avanzatosi nel mezzo raffrenò le falangi 
dei Trojani , prendendo nel mezzo la lan- 
cia (g) , e quelli tutti si assettarono . Così 
pure Agamennone feee sedere gli Achei 
dai - vaghi - schinieri : e similmente anche 
Minerva ed Apollo ddll’ arco- d’ -argento 
s’assisero somiglianti ad uccelli avoltoj so- 
pra l’alto faggio del padre Egiteneute Gio- 
ve (/*) , dilettandosi degli uomini - folte se- 



(/) S’allegrò egli per l’invito al duello, o per la mal- 
levadoria di Eleno ch’ci non morrebbe? Era bene preve- 
nir questo dubbio . Cesarotti . 

(ff) Secondo Eustazio prender la picca per lo mezzo 
era un segnale per far cessare il combattimento ; per- 
ciocché siccome gli antichi non avevano nè trombe , 
nè tamburi , nè altro strumento per far intendere i lo- 
ro ordini, e che la loro voce non potea supplirvi abba- 
stanza a cagione dello scompiglio e del romore de’com' 
battenti , essi erano obbligati di parlar agli occhi con 
qualche segno visibile , e questa picca presa per lo 
mezzo mostrava che non si volea più servirsene per 
combattere . Malgrado però la deferenza eh’ io professo 
a questo erudito Arcivescovo , io son d’avviso che 0- 
mero con queste parole intenda di dipinger Ettore in 
atto di rispingere e rassettar le sue genti colla picca 
usata per traverso . Mad. Dacier. 

(h) Le metamorfosi degli Dei in uccelli , e in altri 
animali erano ammesse nella favola innanzi Omero, nè 
si può rimproverarlo d’aver fatto uso d’ una idea che 
trovò già stabilita nella credenza della nazione. Questo 
però non è il mezzo al quale vorrei ricorrere per di- 
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derano le costoro file , orride per gli scu- 
di, e per gli elmi , e per Paste . E qual 
diffondesi sopra il mare il ribrezzo di Zefi- 

fender questo gran Poeta . Ad onta della libertà che gli 
accordava la favola , parati che avrebbe dovuto evitare 
queste indegne metamorfosi degli Dei in uccelli che gli 
procacciarono la censura di Platone , censura giustissi- 
ma se questo Filosofo avesse saputo restringerla fra’suoi 
giusti limiti . Le finzioni d’Omero non devono prender- 
si grossolanamente . La divinazione dal volo degli uc- 
celli era estremamente in uso . Omero perciò finse che 
Apollo e Minerva dichiarino il loro disegno ad fileno 
col mezzo di due avoltoj , e siccome questi due uccelli 
sono i messaggieri di queste due Divinità, cosi Omero 
con una immaginazione perfettamente poetica li pren~ 
de per le Divinità stesse che rappresentano . Cosi Vir- 
gilio finge che la Furia che andò in soccorso d’Enea 
contro Turno si cangiasse in un gufo . 

Mad, Dacier . 

La trasformazione dei due Dei in avoltoj fu imitata 
da Milton nel 4. del Paradiso perduto , ove Satanasso 
saltando sopra i confini dell’ Eden s’asside in forma di 
smergo sopra l’albero della vita . Pope . 

L'invenzione d’Omero era analoga alle idee religiose 
del suo secolo . La persuasione in cui erano gli antichi 
che gli Dei spiegassero la loro volontà col volo degli 
uccelli portava naturalmente a credere che gli Dei po- 
tessero prender la forma degli uccelli che servivano ai 
presagì * Questo pregiudizio poteva ancora esser accre- 
ditato dalla venerazione che gli Egizj aveano per glj 
animali , e dalle false interpretazioni dei simboli di cui 
questi popoli si servivano per dipingere la Divinità . 
Rochefort . 

Tutti gl’ interpreti dissero che Minerva ed Apollo 
aveano preso la forma di due avoltoj , ed hanno messo 
Ferì. Leti. T. IV. 8 
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ro incominciante a suscitarsi , nereggia il 
mare sott’esso , tali apparivano le file dei 

alla tortura l’ingegno affine di render ragione di questa 
metamorfosi . Ma nulla ci vieta d’intendere che gli Dei 
non si erano già trasformati in due avoitoj , ma soltan- 
to li somigliavano , come propriamente significa la vo- 
ce eoicótes . Poco appresso vedremo che Apollo rialza 
Ettore caduto . Omero che non risparmia i dettagli , 
avrebbe egli omesso di dire che quel Dio ripigliò la sua 
prima forma ? Bitaubè . 

Questa interpretazione sarebbe la più felice d’ognl 
altra , e la più favorabile ad Omero . Ma sfortunata- 
mente ella è più ingegnosa ch’esatta , e mostra solo 
l’uiìziosità , il buon senso , e l’acume del Critico . La 
frase del testo è sempre usata dal Poeta ove si tratta di 
trasformazioni , e intendendola alla foggia del Bitau- 
bé , converrebbe dire che i due buoni Dei andarono 
nella loro forma naturale a bilanciarsi in alto d’un al- 
bero , atto che ad ogni modo farebbe un’ assai curiosa 
comparsa . Stando dunque all’interpretazione più ov- 
via e generalmente ammessa , malgrado tutti i palliati- 
vi sopraccitati , è difficile che alcun lettore non pre- 
venuto possa non trovar bassa, sconveniente , ridicola 
la metamorfosi di due tali Divinità in questo sozzo uc- 
cello , che fu in ogni tempo vile, ghiotto di carogne , 
e affatto diverso dall’aquila . L’interpretazione di Ma- 
dama Dacier è in contraddizione col buon senso ch’ella 
mostra in questa nota medesima , poiché se la meta- 
morfosi reale è, com’ella confessa, indegna degli Dei , 

immaginazione d’Omero sarebbe stata sconcia ed im- 
pertinente , non essendo permesso punto di più l’ im- 
maginar poeticamente una cosa indegna della Divini- 
tà > che il crederla realmente . Oltreché le parole d’O- 
® er u non autorizzano una spiegazione di tal fatta , e 
la Furia Virgiliana da lei citata si trasforma positiva- 
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Trojani e degli Achei seduti nel camp* 
(i) . Allora Ettore fra gli uni e gli altri par- 

mente in un gufo . Ove osservisi che una tal meta- 
morfosi non disdice punto , essendo quella una Divini- 
tà infernale e odiosa , a cui non disconviensi la forma 
d’un uccello malaugurato che veniva a funestar Turno 
co! presagio della prossima morte . Per una consimil 
ragione non è punto più condannabile l’idea di Milton 
sopra Satanasso , a cui ben s’adatta la figura d’ un uc- 
cellacelo odioso e deforme . Apollo e Minerva erano 
tutt’altro in mente dei Greci , e la divinazione degli 
auspicj non può bastare a nobilitar un’immagine che 
gli degrada . Secondo i Romani gli Dei aveano scolpita 
la loro volontà anche nell’ interiora del 1 più abbietto 
animale. L’Epico Latino non pertanto non si è avvisa 
to di rappresentarciGiunone eVenere trasformate l’un* 
in cagna e l’altra in gatta , o se si vuole l’una in vac- 
ca , e l’altra in cavalla che assistono come spettatrici 
al duello d' Enea e di Turno . Che se pur vuoisi che il 
sistema augurale di que’tempi valesse a render mirabi- 
le ai Greci nna immaginazione che a noi sembra stra- 
namente ridicola , sarà questo un altro argomento per 
confermar l’opinione di chi pensa che la perfezione 
della poesia sia sempre proporzionata ai progressi dello 
spirito e della ragione , e che a cose pari il secolo più 
poetico sia sempre il più filosofico . Cesarotti . 

(i) Noi non abbiamo mai veduto di questi eser- 
citi composti di guerrieri armati di elmi . Ma uno 
spettatore attento potrà concepir l’idea di questo ma- 
gnifico spettacolo passeggiando sulla spiaggia del mare, 
allorché un vento leggero comincia ad incresparne la 
superficie . I) mare imbrunisce, l’onda si divide in sol. 
chi , i flutti or più chiari or più foschi s’incalzano l’un 
l’altro imitando l’ondeggiamento dei pennachi d’una 
truppa di guerrieri che s’avanzano con atti , e movi- 
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lò . Uditemi o Trojani , e voi Achei da’-be- 
gli - schinieri , ond’io dica ciò che nel pet- 
to mi comanda l’animo : il Saturnio alto-se- 
dente non ratificò i giuramenti, ma egli 
mostra di macchinar guai a un popolo e 
all’altro finché o voi abbiate preso Troja 
dalle - forti - torri , o voi stessi siate doma- 
ti sulle ondi - grade navi (k) . Tra voi si 

menti diversi . Ecco come Omero sapea vedere e dipin- 
gere . Rochefort . 

Io crederò che Omero sapesse vedere , ma temo che 
taluno possa dubitare s’egli sapesse anche sempre far 
veder come va . Leggasi senza prevenzione il Testo , • 
mi si dica se senza un comento ufizioso, il lettore pos- 
sa farsi un’idea chiara e adeguata dei rapporti tra la 
comparazione e l’oggetto . Io mi lusingo che la tradu- 
zione poetica Italiana farà vedere un po’meglio ciò che 
nell’Originale si vede alquanto confusamente. V. v. lòa. 

Cesarotti . 

(i) Il duello di Menelao e di Paride non avendo avu- 
to alcun effetto , questo breve esordio di Ettore era 
necessaria per far conoscere che il nuovo combattimen- 
to da lui proposto non dovea decidere delia sorte dei 
due popoli , ma servir soltanto a manifestar il valor 
suo , e quello d’un illustre avversario . Ernesti . 

Questo cenno potrebbe indirettamente servire ad al- 
lontanar il sospetto di qualche nuova perfidia , addos- 
sando a Giove , secondo il costume dei divoti Eroi 0- 
merici , la colpa della passata dislealtà . Giove , sem- 
bra dire , permise l’ attentato di Pandaro , perchè il 
duello avea per oggetto l’accordo che non era approva- 
to dal Re-degli Dei . Ora non si tratta che d’uua gara 
di valor personale : voi perciò non avete a temere nul- 
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trovano i più valorosi di tutti - gli Achei ; 
ora se alcuno di questi è incitato dal suo 
animo a pugnar meco , qua fra tutti no 
venga a cimentarsi solo col divino Ettore . 
Io però cosi dico , e siaci testimonio Gio- 
ve . Se per caso egli ucciderà me col rame 
di - lunga - punta , spogliandomi dell’arme 
le si porti alle concave navi , ma il corpo 
mio lo dia da riportar a casa , onde i Tro- 
jani e dei Trojani |e mogli facciano che 
morto io partecipi del fuoco : se poi accade 
eh io l’uccida , e che Apollo mi dia gloria , 
spogliandolo delle arme le portetò alla sa- 
cra Ilio, e appenderolle al tempio del lun- 
gi-saettante Apollo (/) , ma il cadavero lo 
renderò alle navi d’ottimi-banchi , perchè 
gli facciano l’ esequie i capo-chiomati A- 
chei , e gl’ inalzino un sepolcro lungo lo 
spazioso Ellesponto (m), onde un giorno 

la di simile . Veggasi però 1* Osservazione (y) §. 1. a. • 
si confronti tutto il luogo colla Traduzione Poetica 
V. 117. segg. Cesarotti . 

(/) Il costume di appender nei tempj le spoglie dei 
nemici, come trofei delle Diviniti, era dunque anti- 
chissimo . Così tutte le guerre de’ Pagani portavano 
sempre seco un carattere religioso : gli Dei che parteci" 
parano del bottino doveano protegger con più zelo * 
loro campioni. Mad. Dacier , Cesarotti. 

[m) Questo aggiunto di spazioso non deve intendersi 
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alcuno degli uomini che- verran -più-tardi 
navigando sulla nave di-molti -banchi sopra 
il pelago vini -colore dica, questo è il sepolcro 
d’un uomo anticamente morto («), che valo- 
rosamente pugnando fu tempo fa ucciso dal- 
1* illustre Ettore (o) . Così dirà egli allora , 

dell’ Ellesponto , eh’ è un mare angusto , ma della 
spiaggia Ellespontiaca , che si estende assai largamen- 
te . Ernesti. 

Veggasi il Wood nella comparazione della Troade an- 
tica e moderna . T. I, p. 87. 

(n) Sulla spiaggia dell’ Ellesponto si vedevano real- 
mente i sepolcri di tutti i famosi Capitani uccisi io 
quella spedizione. Quelli d’Achille, di Patroclo , e 
d’ Antiloco erano presso il promontorio Sigeo, e presso 
il Capo Roteo erari quello d’ Ajace insieme eolia statua 
di quell’ Eroe . Antonio la portò via per farne un rega- 
lo a Cleopatra, ed Augusto- la restituì poscia ai Retei 
come un monumento troppo caro alla loro vanità na- 
zionale . Mad. Dacier . 

Il tempo ha distrutto quelle tombe che doveano per- 
petuar la gloria di Ettore, ma la poesia d’Omero più 
durevole di quei monumenti, e inconcussa all’urto dei 
secoli la conserverà senza fine, e tramanderalla alla più 
remota posterità . Eustazio . 

(0) Ma come i naviganti dovevano essi sapere che il 
monumento fosse d’un Greco e non d’un Trojano , e 
d’ un uomo ucciso da Ettore piuttosto che da qualun- 
que altro? Quanto alla prima difficoltà è da credersi , 
benché Omero noi dica ,che il monumento avesse qual- 
che arme particolare alla nazione, o qualche emblema 
che indicasse la patria, e lacondizion del morto;e rispetto 
all’uccisore le canzoni degli .doedi o‘cantori,ch’erano gli 
storici) ed archivisti dei secoli primitivi avranno servi. 
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e la mia gloria non perirà giammai (p ) . 

to a specificarne il nome, non meno che le circostanze 
del fatto . Così presso i Caledonj , i Bardi erano gl’in- 
terpreti e i cementatori del linguaggio muto ed ambi- 
guo delle così dette Pietre di Memoria, delle quali per 
attestato del Signor Macpherson se ne trova ancora pii 
d’ una in Iscozia, e alle quali i buoni Montanaj racco, 
mandavano la tradizione dei loro fatti più memorabili* 
Per agevolar l’intelligenza di essi,o piuttosto peristuz- 
ssicar la curiosità dei passaggieri, solevano porre accanto 
d’ esse pietre alcuni arnesi di guerra, o altri relativi 
alle persone, o alla cosa. Coteste Pietre di Memoria si 
piantavano in terra con gran solennità^ con varie ce- 
rimonie. Se ne trova una descrizione curiosa ed inte- 
ressante non meno per la singolarità delle idee che per 
il calore e I* energia dello stile nel Poemetto di Ossian 
intitolato Colnadona v. 36. Del resto questo luogo 0- 
merieo serve di prova al VVood che al tempo della 
guerra Trojana i Creci non conoscevano 1’ alfabeto 
non essendo verisimile che volendo perpetuar la memo* 
ria dei loro Eroi avessero fatto uso d’ un mezzo cosi 
imperfetto ed ambiguo qual era un sepolcro anonimo 
quando un’iscrizione al fabetica poteva indicarne senza 
equivoco il nome e le qualità. Potrebbe però dirsi che 
il silenzio d’Omero sull’iscrizione non la esclude, an- 
zi la suppone, poiché i naviganti veggendo il monu- 
mento dovevano, secondo il Poeta, conoscere a prima 
vista che quello era il sepolcro d’ un uomo ucciso da 
Ettore . Se non che s’ è veduto altrove , e vedrem più 
sotto, che varie altre prove s’accordano per farci dubi- 
tare dell’ epoca dell’ alfabeto tra i Greci . Cesarotti. 

Ip) Questa sfida di Ettore mostra ad un tempo bra- 
vura , gentilezza, e modestia . S’ egli resta ucciso ciò 
sarà per il valor del nemico, s’ ei vince, Apollo gli 
avrà accordata la vittoria. Degna ugualmente d’ ua 
nemico generoso , ed’un amator della gloria si é la 
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Così disse , tutti allora ammutolirono in 
silenzio, che si vergognavano di rifiutarla 

menzione eh’ ei fa del monumento che dovrà erìgersi 
al nemico morto, benché a dir vero lo risguardi piut- 
tosto come un trofeo del vincitore , che come un com- 
penso all’ onor del vinto. Era troppo naturale eh’ egli 
si arrestasse di piu sopra quel pensiero che gli dava 
maggior compiacenza . Il prospetto della gloria offertosi 
d’ improvviso al suo spirito al cenno di quel moun- 
mento lo porta al di là della sua prima intenzione , la 
quale era solo di permettere ai nemici di seppellir onora- 
tamente il loro campione. Pope . 

É visibile che Ettore ha buona intenzione d’ esser 
polito e modesto : ma il suo secolo , o il suo interprete 
non possedevano abbastanza tutta l’arte della biensi- 
ance. Ettore parla tosto ai Greci da nemico moderato, 
afflitto dei mali della guerra , e che crede ugualmente 
possibile che i Greci siano respinti, e che Troja sia 
presa. Riconosce esservi tra loro molti uomini valoro- 
si . Suppone che il suo emulo possa uccider lui , e s’ e- 
gli coll’ajuto d’ Apollo è il vincitore , vuol che si rizzi 
al vinto un monumento, onde al vederlo abbia a dirsi 
particolarità non osservata dal Pope ) eh’ egli mori 
combattendo valorosamente. E peccato che l'ultimo 
tratto di vanità e d’ amor proprio guasti la cosa mo- 
straudo una generosità interessata . Esso è anche scon- 
veniente trattandosi d’ un evento riconosciuto da lui 
per incerto . Panni che il sentimento sarebbe stato ad 
un tempo più polito, più coerente, e più nobile se in 
Cambio di dir la mia gloria , avesse detto la sua , con 
die verrebbe a indicare esser gloria bastevole 1’ aver 
combattuto con Ettore . Ma questa per avventura sem- 
brerebbe una finezza di vanità, o troppo eccessiva s« 
eli aramente espressa , o troppo misteriosa se si enuncia 
con semplicità . Omero poteva conciliar egregiamente 
tutti i rispetti dicendo ,con una schiettezza nobile: c 
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sfida ma temevano d’ accettarla ( q ) ; final- 

la nostra gloria non perirà giammai ; espressione che 
fu da me adottata nella Versione Poetica v. i5 0 Co- 
munquesia; il Sig. Rechefort alterò i« questo luogo 
Jl carattere di Ettore, e cangiò un tratto di debolezza 
scusabile in una jattanza odiosa, e insultante: 

C’ est ici le tombeau du guerrier temeraire 
Qui sous le bras de Hector a morda la poussiere . 
Espressione ancora più sconveniente perchè la taccia 
di temerità sta sempre meglio a chi fa la sfida che a 
chi 1’ accetta . Cesarotti . 

(?) Ognuno si ricorderà eh’ Ettore nel lib. 3. area 
fatto la medesima sfida a nome di Paride, ed allora 
Menelao , >enza verun riguardo al carattere dell’ eroe 
c!ie parla , gli risponde con altrettanto d’increanza ch« 
d’ ingiustizia , che tutti i figli di Priamo erano malva- 
gi e perfidi , e che bisognava far venir Priamo stesso 
e suggellar il trattato con un sacrifizio solenne . Tutto 
ciò ,si eseguisce colla precauzione più scrupolosa. Ad 
onta di tutte queste solennità s’ è veduto con qual 
perfidia Pandaro violasse i giuramenti scagliando una 
freccia contro Menelao . Malgrado a questo fatto re- 
centissimo , Ettore ha il coraggio di venir a far ai Greci 
la proposizione d’un nuovo duello senza far cenno del 
passato , nè cercar di allontanar il troppo giuste sospet- 
to di qualche nuova perfidia ; e que^ch’ è più i Greci 
dal loro canto neppur s’avvisano di farne un rimpro- 
vero allo sfidatore , ma si credono obbligati ad accettar 
la sfida , malgrado la poca voglia che pur ne aveano . 
Terrasson , • 

li Pope sente anch’ esso 1’ assurdità di questo luogo, 
e vorrebbe pur trovarci qualche scusa nella lealtà ri- 
conosciuta di Ettore; scusa così magra eh’ egli stesso 
non ha cuore d’ insistervi. Di fatto la lealtà'di Ettore 
non potea servir di mallevadrice a quella degli altri 
Trojani, come non valse a nulla nel fatto di Pandaro. 
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mente alzossi Menelao, e parlò rimbrot- 
tandoli con vituperj , e forte sbuffava in 

Quel eh’ è più strano, come ben osserva lo stesso Po- 
pe,, i Greci non sanno nemmeno prevalersi della pre- 
cedente perfidia, come d’ un pretesto d’ apparenza o- 
nesta e ragionevole alla loro paura . Questo cumulo di 
smemorataggini , questa incapacità di cogliere i colori 
i più ovvj, presentati spontaneamente dal soggetto 
medesimo , mostra che Omero è colto dal sonno, anzi 
dal letargo , assai più spesso e più altamente di quel 
ehe credevasi Orazio . Cesarotti . 

1 Greci sono sfidati da Ettore a singoiar battaglia , 
e quei tagliafritta te che poco dianzi aveano sventrato 
Marte si tacciono per paura, finché Menelao si leva 
di vergogna . Tassoni . 

Omero induce Ettore a sfidar tutto il campo de’Gre- 
ci , e niuno di tanti famosi guerrieri si arma contro di 
lui , se non Menelao, il quale non fu mai in tal pregio 
di valore che avesse in si fiera impresa ad occupare il 
primo luogo a Diomede, ad Ajace , ad Ulisse, i quali 
sono fìnti dal poeta per sovrani e fortissimi cavalieri , 
e poi egli tutti gli fa cagliare come tante donnicciole . 
Non fu già imitatore di questa imprudenza Omerica il 
nostro eccellentissimo epico nel canto 7 . Perocché 
quando fa invilir di temenza 1 ’ esercito cristiano alla 
disfida d’ Argante , dimostra che quivi non erano allo- 
ra i più valorosi da lui tanto esaltati di fortezza , quali 
erano Rinaldo e Tancredi . Nisiely . 

All’ incontro nel canto fi. quando Argante manda a 
fare la prima sfida ,e che tutti gli eroi cristiani erano 
presenti: 

,, Fremer s’ udirò , e si mostrar sdegnose 

,, Al suo parlar quelle feroci schiere . 

La risposta dell’ araldo ad Argante fa sentire ancor 
più vivamente l’ impressione che dea fare nei cuori 
magnanimi una sfida testimonio d’ una sicurezza in- 
sultante . 
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suo cuore : Ohimè bravacci, Achee non 
Achei (r) , sarà ben questo un obbrobrio 
gravèmente grave se niuno dei Danai si 
farà ora incontro ad Ettore : oh possiate 
voi tutti diventar terra ed acqua ($) , voi 

„ Armati , dice , alto signor , che tardi ? 

,, La disfida accettata hanno i Cristiani , 

„ E d’ affrontarsi teco i men gagliardi 
„ Mostran desio , non che i guerrier soprani : 

„ E mille io vidi minacciosi sguardi , 

,, E mille al ferro apparecchiate mani. 

Così nel a. canto allorché Argante snperbamente e in 
atto il più minaccioso e terribile intima a Goffredo di 
abbandonar tosto Gerusalemme, o di accettarla guerra, 
odasi se il nostro grand’ epico rappresenti qne’ cam- 
pioni, non dirò tremanti, ma nemmeno imbarazzati, 
ed incerti : 

„ L’atto fero e’1 parlar tutti commosse 
,, A chiamar guerra in un concorde grido, 

„ Non attendendo che risposto fosse 
„ Dal magnanimo lor Duce Goffrido. Cesarotti. 

(r) Non è questo un discorso decente , « nobile nel- 
la bocca d’ un principe eh’ essendo il solo interessato 
in questa guerra avrebbe piuttosto dovuto arrestare 
tutti quelli che si fossero offerti, protestando che a lui 
solo toccava ad es porsi il primo a tutti i pericoli . 

Terrasson . 

(s) Cioè possiate risolvervi in quei principj , di cui 
liete composti , vale a dir morire . Omero mostra d’ es- 
sere stato dell’opioion di Senofane di cui abbiam que- 
sto verso : 

,, Di terra e d’ acqua ognun di noi si forma, 

„ Che terra è tutto , e si risolve in terra . 

Eustazio. 
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che sedete qui senza-cuor , senza-onore 
tutti ad un modo . Or io stesso mi armerò 
contro lui , che i capi della vittoria (f) son 
tenuti dagli immortali Dei . 

Così detto vestiva la bella armatura . 
Allora, o Menelao, sarebbesi veduto il fine 
della tua vita per le mani di Ettore , che 
egli era assai più forte di te , se alzandosi 
in fretta non ti avessero trattenuto i Re 
degli Achei , e lo stesso Atride ampio-re- 
gnante Agamennone : egli il prese per la 
mano, e chiamolloa nome, e gli disse. Tu 
farnetichi, o Menelao , alunno-di-Giove , 
e questo farnetico non è opportuno per te 
(a): or via trattienti, malgrado il tuo cruc- 
ci Il poeta considera la vittoria sotto 1* idea d’ uri 
cordone , del quale i due capi sono legati nel cielo , e 
che gli Dei aoli posysono slegare iq favor di quello che 
essi proteggono . Questa figura era familiare ai Greci e 
ai Latini, ma nelle nostre lingue ella non saria tolle- 
rabile . Mari. Dacier. 

(u) L’ impeto generoso di Menelao non meritava cer- 
tamente d’ esser represso con espressioni così crude e 
indecenti, quali sono qneste: tu sei pazzo , non hai bi- 
sogno di tal pazzia . Nè tampoco dovessi avvilirlo col 
dirgli in faccia grossolanamente eh’ Ettore era assai 
più forte di lui . Ben altro è il giudizip, ben altra è la 
delicatezza usata da Virgilio in caso simile, voglio di- 
re nel lib. a. ove Ecuba vuol trattener Priamo che 
armate le senili sue membra volca pur far prova di 
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ciò , nè voler per picea combattere con un 
uomo miglior di te , col Priamide Ettore 

combattere a la difesa della sua reggia. L’ epico lati- 
no corregge da maestro tutti i peccati del greco . In 
luogo di tacciar da pazzo il vecchio consorte , mostra 
per lui una compassione affettuosa : miserrime conjux , 
quo ruis ? quae tua mens? In vece di avvilirlo col dir 
gli ciò che pur potea dire con molto maggior verità , 
eh’ egli era dammeno di qualunque Greco , si vale di 
una riflessione della maggior delicatezza ed efficacia , 
rappresentandogli che lo stesso loro Ettore non sareb- 
be più bastante a soccorrerli in un tal momento : ne» 
ti meus afforet Hector. La Cerila. 

Gonvien ricordarsi che gli antichi avevano idee di- 
verse dalle nostre intorno il valore , e che contavano 
per molto la forza del corpo . Qui ndi ove fosse di pie- 
na evidenza , che un avversario fosse di gran lunga 
superiore ad un altro, si poteva senza vergogna evita- 
re un cimento , in cui la disfatta era certa . Le nostre 
arme possono supplire alla forza , e render con ciò i 
due campioni più eguali tra loro. Menelao mostrò del 
coraggio accingendosi a combattere un tal nemico : 
ma egli si arrende all’ esortazioni e ai voti di tutti i 
capitani e di suo fratello. Egli si crede permesso di 
non comparire in una lizza nella qualle Achille stesso 
non osava entrare senza ribrezzo, benché sarebbe sta- 
to somma vergogna pei Greci se fra loro non si fosse 
trovato un solo guerriero capace di affrontar Ettore . 
Fu detto che la tenerezza fraterna faceva che Agamen- 
none esagerava a se stesso il pe ricolo a cui si espone- 
va il fratello, ma poteva anche mescolarvisi un altro 
motivo . L’esito di questa guerra dipendeva in gran 
parte dalla vita di Menelao . Noi possiamo ricordarci 
su tal proposito i lamenti d’ Agamennone nel canto 4* 
quando Menelao fu ferito : egli teme che morto lui , i 
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che mette spavento anche agli altri . Lo 
stesso Achille' eh’ è tanto di te più forte 
ha ribrezzo di scontrarsi con lui ( v ) nella 

Greci non ritornino con ignominia senza ricondurr* 
Elena . Si è veduto nel canto S. Antiloco volar in 
•occorso di Menelao , i di cui giorni , dice il poeta, era- 
no cosi preziosi ai Greci : non conveniva dunque es- 
porlo a un pericolo manifesto . Quand’ egli combattè 
con Paride, egli fu provocato nominatamente, e Pari- 
de non era Ettore . Bitaubè. 

La prima parte di questa risposta verrebbe a provare 
che nel secolo Omerico non v’ era veruna idea dì va- 
lore. 11 calcolo non è fatto perle passioni grandi . 
L’ ira, la vendetta , il puntiglio , non che 1’ onore fe- 
cero sempre trascurare i più evidenti pericoli , e la te- 
merità spensierata è anzi propria delle nazioni più 
barbare . Vedi Lib. 5. Osserv. (n. 4 ) S • 1 ^ ue P as> * 

d’ Omero sopra citati non vagliono molto a giusti- 
ficar questo luogo, non avendo forza di giustificar ab- 
bastanza se stessi . Vedi Lib. 4- Osserv.- i v. a) $ a, Lib. 
5.0sserv. (n. 4) f- a. L’ arte di conciliare con delicata 
desterità gl’ interessi di due ,o più sentimenti ugual- 
mente forti, ugualmente cari e rispettabili, quest’è ciò 
che rende incomparabilmente superiori i poeti dei se- 
coli della ragione a quelli del secolo della rozza e gros- 
solana natura. Del resto Menelao è quello che giusti- 
fica perfettamente Agamennone : egli si accomoda cosi 
di buon grado al suggerimento fraterno , e abbandona 
cosi perfettamente qualunque idea di duello che mostra 
chiaramente che il fratello lo conosceva assai bene, • 
che non gli fece alcun torto . Cesarotti . 

(t>) Madama Dacier ci avverte che ciò non è vero , 
ma che Agamennone lo dice solo affine di persuader 
Menelao , e fargli vedere ch’egli poteva senza vergo- 
gna sottrarsi dal venir a cimento con un uomo cosi 
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zuffa decoratrice-degli-uomini. Or tu t’as- 
sidi andando tra la folla dei compagni : ad 
esso poi gli Achei troveranno un altro com- 
petitore , tale che per quanto egli sia in- 
trepido e insaziabile di pugna, pur cred’ io 
che di buon grado piegherà le ginocchia 

formidabile . Questa è una menzogna assai gotta . Me- 
nelao al paro di qtialu nqne de’ Creci ne conosceva la 
falsità , e sapeva assai bene che Inngi che Achille 
•chifasse 1 * incontro di Ettore, Ettore per nove anni 
non era mai nscito dalle mura per timor d’ Achille . 
Una tal bugia non serve dunque che a sfregiar il ca- 
rattere del massimo eroe del poema , a traviare i let- 
tori , e a far loro sin dal principio concepire intorno 
ad Achille e ad Ettore un* idea diversa dal vero , con- 
tro tutti i buoni principi dell’epopea . Terrasson. 

Trovasi presso Ossian un luogo analogo a questo , 
ma che fa sentir egregiamente la differenza de’ due 
poeti. Nel poema di Finga) canto 1. Connal volendo 
dissuader Gucullino dal venir a battaglia contro Svaia- 
no gli rappresenta che lo stesso Finga), di cni eglistesso 
magnifica il valore , scanserebbe questo cimento . Due 
cose essenziali rendono diverso un tal sentimento da 
quel d’ Omero . 1. Il poeta non ci dà questa idea se 
non per una immaginazione gratuita di Connal , lad- 
dove Agamennone afferma positivamente che Achille 
avea ribrezzo di scontrarsi in battaglia con Ettore . 
a. Connal non dice già crudamente a Gucullino che 
Svarano fosse più forte di lui, ma scansando il con- 
fronto del valor personale paragona soltanto la supe- 
riorità delle forze del Re Dau s se colla scarsezza delle 
truppe Irlandesi . Così il consiglio di Connal non à 
dettato da un timore umiliante, ma da una saggia cau- 
tela, che non fa verun torto al valore di Cucullino , 
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(#), se gli riesce di scampare dalla guerra, 
e dall’ aspra tenzone (y) . 

Così dicendo l’Eroe cangiò la mente del 
fratello col saggio - avviso , egli ubbidì i 

tome non lo avrebbe fatto a quello dello stesso Fin- 
gai . Cesarotti . 

(x) Questa espressione fece credere a qualche inter- 
prete che Omero volesse dire eh’ egli si metterebbe 
ginocchioni a ringraziar gli Dei che l’ avessero salvato 
da un tal pericolo . Ma la frase Greca significa sempli- 
cemente assidersi , riposarsi : e in tal senso vien essa 
usata due volte da Eschilo nel Prometeo . Non si vede 
che i Greci usassero mai d'inginocchiarsi nelle preghie- 
re; ma oravano sempre diritti, o assisi. Quindi il pre- 
cetto di Pitagora adora seduto . Il costume di metter le 
due ginocchia a terra per adorar e pregare non fu pra- 
ticato che dagli Ebrei . La Scrittura dice di Salomone. 
Surrexit de conspectu altaris Domini , utrumque enim 
genu in terram fixerat ,et manus expanderat incoelumj 
Anche adesso gli Etiopi Cristiani pregano sempre di- 
ritti, eccettuato il solo giorno della Pentecoste, in 
cui s' inginocchiano. Mad. Dacier . 

(y) Questo sentimento può ugualmente riferirsi ad 
Ettore e al competitore di Ettore scelto da’ Greci . Il 
Pope cen la maggior parte degl’interpreti lo prende in 
quest’ultimo senso, e intende che con ciò Agamenno- 
ne voglia confortar Menelao , mostrandogli che non è 
ver g°g na »e »i astiene da un tal duello, perchè anche 
il più forte dei Greci avrebbe da far assai ad uscir vivo 
dalle mani di Ettore . Il Clarke però crede che possa 
Convenirsi meglio ad Ettore, dovendosi , com’ ei dice* 
non solo stornar Menelao dal combattere , ma insieme 
anche confortarlo col dire che vi sarebbe qualche altro 
che sostenesse l’onore del nome Greco, e mandasse 
pentito e forse ucciso Io sfidatore orgoglioso . Io inchi- 
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quindi i servi lieti gli levarono 1* arme de- * 
gli omeri . Ma Nestore s’ alzò tra gli Argi- 
vi, e disse : Oh Dei , (z,) certo gran lutto 
verrà sulla terra Acaica , certo altamente 

«0 a questa opinione , Come quella che s’ accorda me- 
glio tanto colla smania d’Omero d’esaltar i suoi Greci, 
quanto colla sua poca attenzione nel metter una esatta 
coerenza jfra’suoi sentimenti . Ma qualunque interpre- 
tazione voglia darsi a un tal passo , parrai che Omero 
avrebbe fatto più senno ad ometterlo : poiché se vuol 
dire ch’Ettore avrebbe pena a campar da morte , ciò 
mostra una sicurezza nel valore del campione Greco , 
che rinnova la vergogna di Menelao , dichiarato già as- 
solutamente incapace di stargli a fronte . Se poi s’in- 
tende che l’emulo di Ettore qualunque sia potrà tener- 
si beato se non resta sul campo, ciò scoraggia ed avvi- 
lisce i guerrieri Greci dinanzi ai quali si parla , e che 
mostravano da per se stessi abbastanza di paura senza 
che il lor capitano si facesse uno studio di spaventarli 
di più coll’ingigantir l’idea del pericolo . Cesarotti . 

(z) Una tal parlata in questa circostanza non potea 
farsi se non da Nestore . Niuno de’ giovani guerrieri 
non poteva con decenza esortare gli altri ad un com- 
battimento al quale teme d’esporsi egli stesso . Nulla 
è più secondo il carattere di Nestore quanto il mostra- 
re qual discapito questa pusillanimità dei guerrieri più 
giovani faceva loro nello spirito'di tutti i vecchi. Nel- 
la persona di Pelegloe i mette dinnanzi ai lor occhi 
l’aspettazione di tutti i loro padri , e la vergogna di cui 
verrebbe a ricoprirli la viltà dei tìgli . La conversazio- 
ne con quel vecchio Re, il zelo di questo per la gloria 
della nazione , la sua curiosità inquieta per saper i no- 
mi e ’l carattere_ dei principali eroi d’una guerra di 
tanta aspettazione , è piena d’ evidenza caratteristica e 
interessante. Quanto al totale della parlata , Nestore 
Vers. Leti. T. IV. ' 9 
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gemerà il vecchio Peleo agitator - di caval- 
li , valente consiglierò ed orator de’Mirrui- 
doni, il quale una volta molto allegravasi 
nella sua casa , interrogandomi sulla schiat- 
ta e sulla famiglia di ciaschedun degli Ar- 
givi , se ora sentisse che tutti sono coster- 
nati per Ettore , ed egli più volte alzereb- 
be le care mani agrimmortali , perchè Pani" 
ma fuor delle membra scendesse alla casa 
di Pluto . Oh piacesse a Giove padre , e a 
Minerva , e ad Apollo , ch’io fossi nel fior 
dell’età, come allorché presso il ratto scor- 
revole Geladonte pugnavano congregati i 
Pilj e gli Arcadi esperti dell’ aste , presso 
e mura di Fea , lungo le correnti del Jar- 

spiega in essa più che in qualunque altro luogo la sua 
facoltà oratoria in tutto il suo lume . Noi lo vediamo 
alzarsi con una tristezza patetica, e desiderarsi le for- 
ze della sua gioventù per allontanar dalla nazione si 
grave scorno . Egli si abbandona a proposito al suo 
genio di raccontar le imprese passate tanto naturale ai 
vecchi : il timore che la loro età gli renda spregevoli li 
spinge a ricordar con un senso di compiacenza i fatti 
gloriosi della lor gioventù. Plutarco giustifica in que- 
sto luogo Nestore delle lodi ch’egli dà a se stesso; giu- 
stificazione che non è punto necessaria . Se alcuno ha 
dritto di lodar se medesimo , egli è certo questo vene- 
rabile principe che nel riferir le sue azioni non tende 
ad altro che a proporre ai giovani un esempio di virtù» 
ad eccitarne l’emulazione , ed a rinfrancar il loro spi- 
rito sgomentato dall’audace sfida di Ettore . Pop* . 
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dano . Stava tra questi nelle prime file E- 
reutalione uomo pari-a-un-Dio , portante 
sugli omeri l’arme del Re Areitoo, del di- 
vino Areitoo , che gli uomini e le donne 
vagamente -cinte chiamavano per sopran- 
nome Porta-mazza , perciocché non pu- 
gnava egli con l’arco , nè con la lunga 
picca , ma sfracellava le falangi con una 
mazza di ferro . Questo poi Licurgo l’ucci- 
se con inganno , non già con valore , in un 
angusto sentiero , ove la ferrata mazza non 
valse a camparlo da morte , poiché Licur- 
go prevenendone il colpo lo trivellò nel 
mezzo colla lancia : quegli supino stramaz- 
zò a terra, e Licurgo uccisolo lo spogliò 
dell’arme che gli avea date il bronzuto Mar- 
te (a a) , ed egli stesso dappoi le portava 
nei marziali conflitti. Ma poiché Licurgo in- 
vecchiò (b a) nella sua casa diedele da por- 

fa a) Espressione felicemente poetica e propria d’O- 
mero , per dir che Areitoo avea guadagnate quell’arme 
in battaglia . Bitaubè . 

( b a) È finto questo ragionamento ( di Raimondo 
presso il Tasso ) secondo il decoro dei vecchj che, sono 
naturalmente loquaci , vantatori , e lodatori delle co- 
se da loro fatte in gioventù . Così fa Omero nel L. 7. 
dell’Iliade. Ma siccome questa usanza cavata dalla na- 
tura è da lodare nella imitazione del poeta quando el- 
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tare al suo fido seguace Ereutalione . Or 
questi vestito delle costui arme sfidava o- 
gnuno de’più valorosi , ma essi ne temeva- 
no , nè alcuno sofferse ( di cimentarsi ) . 
Me però l’animo molto-audace spinse col- 
la sua fidanza a combattere , pure io era il 
più giovane di tutti in età , e combattei con 
costui; diemmi gloria Minerva, che uccisi 
questo altissimo e fortissimo uomo, ed egli 
giacea disteso ingombrando assai terreno di 
quà e di là (c 2) . t Oh foss’ io ora in quel 

la serba il modo , così il far fare a simili personaggi 
lunghissime dicerie , e da una jattanza pertinente alla 
lor persona passare ad un altro fatto congi unto con es- 
sa , ma toccante ad altrui , e da questo ancora ad un 
altro per sirnil modo , oltreché non poco infastidisce e 
stracca il lettore avido di saper le cose che seguono al- 
lora , e che a quelle persone toccano , non quelle che 
seguirono tanti anni prima ,e che nulla hanno che fa- 
re con esse, si è egli per avventura oltre un altro de- 
coro della stessa età , cioè della prudenza che si suola 
da’ poeti allogare in simili anni , ma non sono già da 
prudenti in que’casi dicerie così lunghe e a quel mo- 
do . EJ in questo per avventura inciampò Omero in 
persona di Nestore il quale in occasione simile a que- 
sta ( oli’ entrare da un fatto in un altro , e da quello 
anche in un altro cicala per ben più di trentacinque 
versi . Guastavino . 

(c ai L’ insister che fa Nestore sulla circostanza del- 
la caduta d’ Ereutalione ba una particolar bellezza , sì 
perchè dipinge al vivo la vastità gigantesca del corpo 
di colui, si perchè richiama allo spirito del vecchi* 
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fior d’età, e avessi le mie forze salde! 
che ben avrebbe tosto chi gli facesse fron- 
te Ettore suscitator- di -guerra: e tra voi 
nemmen quelli che sono i primati di tutti 
gli Achei , non soffrono di andar coraggiosi 
incontro di Ettore {d a) . 

la gioja ch’egli provò nel contemplare il &oo nemico 
disteso al suolo. Questi sono di quei tratti naturali • 
fini che danno vita alle descrizioni poetiche . Pop t . 

(d 2 ) Questo episodio fu da capo a fondo imitato dal 
Tasso con varie differenze degnissime del giudizio di 
questo insigne epico» Gioverà qui d’ osservarle. 
1 . Alla sfida d’ Argante i Cristiani s’intimoriscono a 
ragione perchè mancano gli eroi principali . Ciò è eoe* 
rente all’ idea che il poeta vuoi darci del valore asso- 
luto e rispettivo d’ Argante, il quale ia tutto il poe- 
ma non si mostra inferiore ad alcuno de’ più famosi tra 
i nostri , e anche vinto da Tancredi lascia in pericolo 
di morte il suo vincitore, laddove il campo Greco ò 
pieno di guerrieri tutti superiori ad Ettore che in que- 
sto istesso cimento si mostra vile e perdente . 2 . Ve- 
duto il timor de’ suoi s’ alza a rimproverarli Goffredo , 
personaggio a cui ciò convenivasi per la sua autorità , 
e che per la dignità di capitano non doveva esporsi al 
cimento . È perciò bello il vederlo tutto pien di gene- 
roso sdegno gridare l’ arme su su datemi l’ arme , cre- 
dendosi indegno della vita, se ricusassedi porla in forse 
piuttosto che soffrire di veder l’onor della sua nazio- 
ne calpestato da un Pagano. Nello stesso modo tra i 
Greci avrebbe dovuto alzarsi Agamennone, e non già 
Menelao , al quale il rimprovero fatto a’ suoi stava pes- 
simamente in bocca , come s’ è già osservato . 3. Gof- 
fredo non fa ai suoi guerrieri uno strapazzo grossolano 
e indecente , nè brama che tornino in terra e in acquai 
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Così sgridolli il vecchio : allora nove 


ma gli punge sul vivo con amara delicatezza, e per 
mezzo d’ una concessione ben più acerba per chi ha 
senso d'onore di qualunque ingiuria . 

„ Sieda in pace il mio campo , e da secura 

,, Parts miri ozioso il mio periglio. 

4. Le ragioni che porta Raimondo per distoglier Gof- 
fredo dall’ accettare il duello sono nobilissime , e det- 
tate dalla conoscenza di quel che conviensi al carattere 
d’ un capitano , e della differenza intrinseca che dee 
trovarsi fra il valore d’un eroe privato, e quello d’un 
nomo pubblico , differenza di cui presso Omero non s> 
scorge veruna traccia . All’opposto le ragioni d’Agamen- 
none avviliscono e degradano il fratello , di cui pure 
era necessario lasciar nello spirito del lettore un’ ide* 
vantaggiosa. 5. In conseguenza di ciò 1’ acconsenti- 
mento di Goffredo è ragionevole, quello di Menelao 
disonorante e spregevole . 6. Nestore e Raimondo sono 
ugualmente ben scelti . Vecchi ambedue rispettabili si 
rammentano opportunamente i fatti della lor gioventù 
e si lodano non senza oggetto . Ma 1’ eloquenza di Ne- 
store è al solito troppo ciarliera e prolissa , specialmen- 
te rapporto al momento che domandava più fretta, 
giacché ogni ritardo nell’ accettar la sfida avviliva i 
Greci alla presenza di Ettore, che aspettava la risposta 
in persona. Veramente presso Omero non può lodarsi 
abbastanza l’introduzione del vecchio Peleo , ma la 
storia circostanziata di quelle arme regalate da Marte 
ad Areitoo, poi rapite ad Areitoo da Licurgo, poi da 
Licurgo lasciate in eredità ad Ereutalione pizzica mol- 
to di vaniloquio ; e il Tasso fece assai bene a lasciar al 
suo originale tutta la gloria di questi tratti caratteri- 
stici di senilità ridicola, attenendosi a quelli che la 
rendono rispettabile. 7. Ciò che rende Raimondo di 
gran lunga più nobile e più interessante di Nestore , 
si è che 1’ eroico vecchio Cristiano malgrado alla sua 
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tutti 

età vuole a tutta possa esporsi al cimento. Odasi con 
che grandezza egli spieghi i suoi sentimenti . 

„ Se fosse in me quella virtù, quel sangue, 

,, Di questo altier 1’ orgoglio avrei già spento: 

„ Ma qualunque io mi sia non però langue 
„ Il cuore in me, nè vecchio anco pavento; 

„ E s’ io pur rimarrò nel campo esangue 
„ Nè il Pagan di vittoria andrà contento . 

,, Armarmi io vo’ , sia questo il dì che illustri 
,, Con novo onor tutti i miri scorsi lustri . 

Questi sì che sono tratti mirabili , e degni di asser ci- 
tati , perchè onorano il carattere dell’ eroe , e la mae- 
stria del poeta. Non volendo gli altri guerrieri cedergli 
1’ onor del duello non possono impedire eh’ egli non 
metta cogli altri il suo nome nell’urna , ed essendo 
col favor del cielo uscito il suo nome, giustifica il suo 
coraggio riportando 1* onore di quel conflitto, ne qua 
le l’assistenza d’ un Genio celeste , e 1 intervento e- 
gli spiriti infernali vi campeggiano naturalmente, e 
formano un mirabile ben altrimenti giudizioso ed in- 
teressante che quel d’ Omero. Nestore all’opposto 
contento <1’ aver eccitati i compagni non aspira all o- 
nor del duello, nè dà il suo nome , tuttoché in tutta 
]’ Iliade egli s’adoperi e combatta al paro degli altri , 
Quantunque io non intenda di recar ciò acolpa al poeta, 
pure era atto assai più nobile a Nestore il fare altri- 
menti, anzi s’ io non m’ inganno sarebbe stato un i- 
dea felicissima il far che il nome di quel vecchio fosse 
uscito dall’ elmo in cambio di quel d'Ajace Il carat- 
tere di quell’uomo e la sproporzione dell’ età avrebbe 
gittato maggior interesse sopra quel duello: la sola 
scelta d’un tal campione avrebbe umiliata la baldanza 
dello sfidatore . Nestore supplendo col coraggio all’ in- 
feriorità del vigore meritava 1’ applauso e il favor dei 
lettori . Minerva prestandogli qualche assistenza noi 
sarebbe riuscita una macchina inopportuna come tan- 
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s’ alzaro- 


te altre ; la singolarità del conflitto potea dar luogo a 
qualche accidente non comune, la notte avrebbe divi- 
so opportunamente i due campioni uguali per diverso 
inerito , e 1’ uguaglianza di Nestore, o anche la piccio- 
la inferiorità poteva equivalere a una vittoria ■ 

Venendo alla mia traduzione poetica, ho credute 
anch’ io di dover far al testo alcuni cangiamenti . 
I. Agamennone è quello che s’alza e si risente al veder 
i Greci impauriti e taciturni . Il suo carattere irritabi- 
le e soggetto ad impeto ancora meno scusabile ( come 
a’ è veduto nel canto 4-) rende meuo sconveniente 
questo trasporto di sdegno in un uomo sopra di cui co- 
me capitano di quell’ impresa ricadeva l’ignominia dei 
Greci, a. Nestore distoglie Agamennone dal combat- 
tere con ragioni simili a quelle usate da Raimondo , e A- 
gamennone perciò non mette il suo nome cogli altri, 
ma in suo luogo si espone Menelao , al quale era trop- 
pa vergognadi sottrarsi al pericolo, quando gli altri met-, 
tevano a rischio la vita per sostener la di lui querela . 
3. Siccome la paura era troppo scanda Iosa e ignomi- 
niosa pei Greci , cosi ho cercato , se non una ragione 
«onvincente , almeno un color di scusa onesto e plau- 
sibile , e ho creduto' di doverlo porre in bocca d’ Ulis- 
se, uomo accreditato per accortezza insinuante di spi- 
rito . V. v. ai5. Io confesso con piacere che l’idea di 
questo sentimento mi fu risvegliata da un tratto che 
lessi nell’opera istruttiva e interessante del Sig. Be- 
renger :Il Popolo istruito dalle sue virtù , sotto il titolo 
Il silenzio eloquente . Eccolo . ,, Un Uffiziale del reggi- 
,, mento di Sciampagna domandava per far un colpo di 
„ mano dodici uomini di buona volontà . Tutto il reg- 
„ gimento resta immobile e nessun risponde . Tre vol- 
„ te la stessa domanda , e tre volte lo stesso silenzio. 

„ Come? disse l’Uffiziale, nessun m’intende? Si, es- 
3 , clama una voce, noi v’intendiame : macheinten- 
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no ( e a). Alzossi molto prima degli altri il Re 
degli uomini Agamennone; dopo lui alzossi 
il Tidide valoroso Diomede ; dopo questi i 
due Ajaci rivestiti d’impetuosa fortezza; 
dopo questi Idomeneo , e il seguace d’Ido- 
meneo Merione pari a Marte omicida; do- 
do questi Euripilo splendido figlio d’Eve- 
mone, indi Toante d’Andre mone , e ’l di- 
vino Ulisse (/ a) . Tutti questi volevano 

,, dete voi per dodici uomini di buona volontà? noi 
,, lo siamo tutti ; voi non avete che a scegliere. 

Cesarotti . 

(e a) Questo avvenimento parve cosi memorabile ai 
Greci che tutti gli abitanti dell’Acaja eressero a spese 
comuni e consacrarono a Giove Olimpico altrettante 
statue quanti erano i Greci che furono cavati a sorte : 
rimpetto a loro era Nestore che gittava i nomi nell’el- 
mo . Queste dieci statue furono opera diOnata figlio di 
Micone celebre artista (V.Pausania Lib. 5.). Ledette 
statue e molte altre, di cui Omero aveva offerto il sog- 
getto o il modello , erano altrettanti monumenti che la 
Grecia inalzava alla gloria di questo gr an Poeta . 

Rochefort . 

( f a) Il Pope crede che Omero coll’ordine in cui no- 
minò i campioni pretenda di darci un’ idea della mag. 
giore o minor prontezza e dei gradi del coraggio di eia. 
scheduno . Agamennone è primissimo , perchè ciò con- 
vinsi al Capitano, Ulisse l’ultimo perchè la sua solita 
cautela fa eh’ egli ancora deliberi mentre altri sette 
hanno già deciso . Questo parmi un raffinamento che 
farebbe poco onore ad Ulisse . Comunque sia parmi che 
Omero avrebbe fatto meglio a mostrar una gara fra i 
principali , e a nominar gli altri alla rinfusa , per indi- 
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combattere col divinoEttore. Fra di essi al- 
lora Nestore il cavaliere Gerenio così par- 
lò . Ora estraetevi tutti a sorte , a qual di 
voi tocchi ; che quel tale sarà di giovamen- 
to agli Achei dai-vaghi- schinieri , ed egli 
stesso gioverà al suo animo , s’egli scampa 
dall’ardente guerra e dall’acerbo conflit- 
to (g z) . 

car che la loro offerta fa contemporanea , come fece ap- 
punto il Tasso nella sfida sopraccitata d’ Argante . 

Cesarotti . 

(g a) Secondo il Pope in vece di egli stesso dee tra- 
dursi e quegli pure : e tutto il luogo è da lui spiegato: 
quegli che uscirà a sorte gioverà agli Achei ( colla sua 
vittoria ), e quello che non uscirà gioverà a se stesso 
scampando dal pericoloso cimento . Egli è condotto a 
pensar ciò dalla maggior chiarezza e ragionevolezza del 
senso, poi dalla differenza jdelle due voci utos e autos 
che sembralo indicare due persone diverse; finalmen- 
te dalla frase ece phygesi ( s’egli scampa ec. ) usata di 
aopra nel senso medesimo. Ma l’Ernesti condanna bru- 
scamente la spiegazione del Pope , perchè così Omero 
avrebbe dovuto dire non ece phygesi(se scamperà) , ma 
os ce phygesi ( quello che scamperà) ; nè ec polemio ( dal- 
la battaglia, ) ma polemon ( la battaglia ) , oltreché non 
doveva Nestore debilitar l’animo de’suoi rappresentan- 
do loro come una fortuna l’ esser esente da un tal pe- 
ricolo . Tutta questa disputa gramaticale prova che 0- 
mero si spiegò in un modo assai oscuro ed improprio 
nelle parole e nel sentimento . Ben osserva il Clarlse 
ch’era un avvilire il campione mostrando che chi non 
usciva a sorte potea tenersi assai contento d’averla 
«cappata; ma è forse un sentimento molto più nobile 


Digitized by Google 



LIBRO VII. 


a36 

Cosi disse , e quelli segnarono ciasche- 
duno la propria sorte (h a) , e la gittarono 
nell’elmo delI’Atride Agamennone . Intan- 
to i popoli supplicavano e innalzavano le 
mani agli Dei , e così taluno diceva riguar- 
dando all’ ampio cielo : Giove padre , ì'a 
che sortisca oAjace,o il figlio di Tideo , 

0 lo stesso Re di Micene ricca -di - molto - 
oro . Così dicevano , e squassava ( V elmo ) 
Nestore il cavaliere Gerenio . Usci dal- 

1 elmo quella sorte eh’ essi bramavano , 
quella d’Ajace. Il banditore aggirandosi da 
ogni parte per l’adunanza la mostrò inco- 
minciando a destra a tutti i primati degli 
Achei y ciascheduno di essi niegò di rico- 
noscerla (i 2 ) : ma quando portandola d’o- 

il rappresentar che il campione dovea credersi abba- 
stanza fortunato se non restava ucciso? come te fosse 
vano lo sperare d’ottener gloriosa e piena vittoria ? Del 
resto ho creduto che le parole di Nestore intorno alla 
sortizione avessero miglior garbo in bocca di Agamen- 
none, tanto più che ciò dava occasione a quel Capita- 
no di far a quegli Eroi un complimento lusinghiero, 
atto ad emendar il torto de’ suoi precedenti rimprove- 
ri • V. v. a35. Cesarotti. 

(h a) Queste sortì erano un pezzo di legno , o una 
conchiglia, o checché altro aveano alla mano . 

Eli stazio. 

(i e) Ciò dimostra che i guerrieri per contrassegna^ 
la loro sorte non ci avevano scritto sopra il proprio 
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gn’ intorno tra l’adunanza giunse a quello 
che l’avea conlrassega ita e gittata nell’el- 
mo , dico all’illustre Ajace , egli tosto ste- 
se la mano , e quegli accostatosi gliela por- 
* 

nome , altrimenti non sarebbe stato mestieri che l’aral- 
do portasse in giro la sorte estratta per farne ricono- 
acer la marca . Resta da sapersi se ciò fosse perchè in 
quel tempo non si conosceva l’alfabeto, come crede il 
VVood , o solo perchè la scrittura non fosse usata co- 
munemente fra i Greci , come mostra di pensare il Go- 
guet. Ma come può credersi che un’ invenzione di cosi 
estesa utilità, e d’un uso così pionto ed alla porta- 
tata comune , non si fosse diffusa generalmente nella 
Grecia , e resa di giorno in giorno più facile in tre se- 
coli e più che correvano dalla venuta di Cadmo sino 
alla guerra di Troja ? molto più che secondo la tradi- 
dizione dei Greci, Palamede uno degli Eroi di quella 
spedizione aveva aggiunto sei lettere all’alfabeto Feni- 
cio . La cosa sarà ancora più incredibile se vogliamo 
prestar fede ad Eschilo, il quale fa onore dell’inven- 
zion delle lettere ad un personaggio alquanto più anti- 
co di Cadmo, voglio dire a Prometeo . Quanto a me 
pensando a queste contraddizioni e al carattere dei Gre- 
ci, non trovo punto impossibile che 1’ alfa beto sia un* 
invenzione posteriore alla guerra di Troja, portata in 
Grecia da qualche mercatante Fenicio, o da qualche 
Greco che abbia navigato a Sidone. I segni alfabetici 
venuti d’Oriente si saranno detti le lettere dei Cai - 
mirri , ossia degli Orientali , ed ecco che i Greci poste- 
riori per ignoranza , o per vanità ne attribuirono l’in- 
venzione al loro Cadmo, ch’era un antico uomo d 0- 
riente, così appunto denominato da quella plaga . La 
tradizioni Greche somministrano cento esempi di so- 
miglianti novelle . Se ciò non vuol credersi , non sa- 
prei come scioglier il nodo,se non dicendo chePalame- 
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««.•riconobbe egli in vederlo il suo centras- 
segoo dell.-.» sorte , ed allegròsse ne neH’ani- 
mo. Or questa gittolla a terra al suo piede , 
e disse : Amici , la sorte è mia (k 2 ) , e an- 
eh’io ne gioisco nell’animo , perchè spero 
di vincere il divino Ettore . Orsù finch’ io 
vesto l’arme guerriere , voi mandate preci 
a Giove Saturnio Re (/a) chetamente den- 

de era il solo letterato dell’annata Greca, e che morto 
lui non si trovava in tutto ti campo chi avesse uso o 
conoscenza di lettere , essendo tutti quei campioni si- 
mili ai nostri eroi del medio evo , nel quale il non sa- 
per nè legger nè scrivere era la caratteristica di quella 
barbara nobiltà . Cesarotti. 

(t a) Questa è la prima parlata d’ Ajace. Egli non è 
Oratore, ma sempre si esprime con precisione e con 
brevità, e comunemante ha un tuono di jattanza e mi- 
naccia . 11 titolo di bastione de’ Greci datogli costante- 
mente da Omero corrisponde egregiamente alla mole, 
forza , e immobilità di questo massiccio eroe , e ci pre- 
para a vederlo 'sostentar inconcusso in ogni occasione 
l’urto il più gagliardo dei nemici. Pope. 

( l a) Quanto io amo a vedere in questi tempi di sem- 
plicità cotesti bravi guerrieri nel mezzo del combatti- 
mento considerarsi sempre sotto l’immediata protezio- 
ne d’un Esser sapremo . Questa idea solleva e ingran- 
disce l’uomo ; ella riscalda gli Eroi e i Poeti . Vanità, 
vanità , diranno alcuni Filosofi : ma perchè la natura 
ci diede ella questa vanità? non è forse per la stessa 
ragione per cui ci ha dato il gusto per gli alimenti che 
ci sostengono ? S. Evremont diceva ingegnosamente ; 
,, la prova la più sensibile ch’io trovo dell’eternità 
, , del mio spirito, si è il desiderio ch’io ho di esister 
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tro di voi , perché i Trojani non l’odano 
(m a) , oppur anche ad alta voce , che già 

,, sempre Io avrò luogo d’osservar più volte nelle 
mie note che i Poeti posteriori ad Omero hanno intera- 
mente alterato i caratteri degli Eroi dell’Iliade . Sofo- 
cle medesimo ha sfigurato questo bel carattere d’Aja- 
ce , e gli prestò dei discorsi empj , che Omero non a. 
vrebhe mai posti nella bocca di quel guerriero: ,, che 
,, i vili trionfino col soccorso degli Dei , io saprò bene 
,, senza la loro assistenza acquistarmi una gloria im- 
,, mortale ,, . Converrebbe forse cercar nell’influenza 
del costume nella Poesia le ragioni di questa alterazio- 
ne di cui mi dolgo . Rochefort . Vedi però la nota se- 
guente . Cesarotti. 

(m a) Convien confessare che l’Ajace d’Omero non 
è tanto indivoto, quanto quello di Sofocle , ma non è 
tampoco tale da citarlo per modello di divozione, co- 
me failComentatoredegliEmblemidell’Alciato: ,, Re- 
» cte Ajax , die’ egli, apud Homerum qui Deos invo- 
,, cat sese ad arma componens , neque enim putat sibi 
,• feHcius rei bene gerendaeauspicium capere posse qusm 
„ ab invocatione Numìnis „ . Questo « rapportar il 
fatto con poca esattezza . Ajace non vuol che 1 Trojani 
sappiano che si preghi Dio per il buon successo delle 
sue arme . Ciò può ammettere due spiegazioni . i. Egli 
temeva che i Trojani non prendessero questa invoca- 
zione per una prova che si diffidava del suo valore . a. 
Temeva che i Trojani avvertiti dei voti particolari che 
i Greci facevano per lui non ne formassero di simili o 
anche di più ardenti per il loro Ettore . La prima di 
queste due spiegazioni mostra in Ajace una vanità mot- 
to ingiuriosa a Giove . La seconda suppone in esso una 
forte persuasione del poter celeste; ma ciò in fondo 
non lo rende gran fatto più religioso, poich’egli non 
acconsente che si preghi adatta voce se non perla con- 
fidenza che ripone nelle sue forze, sulle quali piena- 
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non abbiamo verun timore di chieches- 


mente sicuro ostenta una perfetta indifferenza sulla 
contro-preghiere che poteano fare i Trojani . E questo 
un tratto di carattere che meriti d’esser proposto come 
un esempio di pietà ? Bayle . 

Ciò che risponde questo critico al comentator dell’ 
Alciato , serve ugualmente di risposta al Signor Roche- 
fort. L’analisi di questo luogo mostra chiaramente che 
l’Autor Francese lodevolmente sedotto dalla sua reli- 
giosa filosofìa presta alle parole d’ Àjace una pia inter- 
pretazione alquanto diversa dall’intendime nto del Te- 
tto ; specialmente se vogliamo attenerci alla prima spie- 
gazione , eh’ è pur quella adottata dal Pope e dalla Da- 
cier. Un uomo veracemente religioso può egli senza ri- 
brezzo itnmaginarsi che un atto di pietà necessario ed 
indispensabile possa prendersi per un testimonio di de- 
bolezza ? Se i Trojani erano religiosi , come doveva 
supporsi , non era possibile che dessero una tale inter- 
pretazione alle preghiere de’Greci , quando essi mede- 
simi doveano fare altrettanto : se poi erano capaci d’in- 
tenderla a questo modo , si mostravano rei d’ empietà , 
e con ciò si rendevano affatto indegni del favor di Gio- 
ve , che Ajace voleva interessare nella sua causa . Il 
comando adunque di pregar a bassa voce è in tal caso 
ugualmente irreligioso ed irragionevole. Perchè mai un 
uomo così pio non prega Giove egli stesso in luogo di 
contentarsi che gli altri preghino per lui? Stando alla 
prima spiegazione , in vece d’un atto di pietà panni che 
spicchi in questo luogo il carattere d’un bravaccio che 
ama piuttosto di farsi credere indivoto che timido . Os- 
servisi ch’egli non raccomanda prima assolutamente di 
pregar Giove per aggiuncerci dopo il consiglio di farlo 
piano , ma unisce insieme la cosa e il modo , che gli 
stava più a cuore della cosa stessa . Voi già , par che 
dica, vorrete far voti a Giove : e bene, fatelo pure, 
su fatelo almeno in silenzio dentro di voi, perchè non 
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sia ( n a) . Perciocché niuno a forza mi re- 

«embri ai Trojani ch’io ricorra al cielo per paura . Può 
darsi che Sofocle e gli altri abbiano fatto un po’di tor- 
to al carattere d’ Ajace dandogli una tinta un po’carica 
di sprezzatura su questo articolo . Il Signor Rochefort 
avrà migliori documenti'; ma quanto all’Iliade parmi 
che il Tragico Greco possa trovar in più d’ un luogo di 
che giustificarsi della taccia di calunniatore . Non è 
certo indizio di gran pietà in Ajace eh’ egli sia il solo 
dei principali Eroi Omerici che non goda la protezione 
particolare di veruna Divinità; e ciò solo fa presuppor- 
re ch’egli non si curasse gran fatto di procacciarsela . 

Cesarotti . 

(n a) La ritrattazione d’ Ajace, e le ragioni ch’egli 
ne arreca, m’inducono a credere che la vera spiegazio- 
ne di questo intero luogo non sia quella ch’è la più co- 
\ nane , ma l’altra allegata in secondo luogo dal Bayle, 

vale a dire che Ajace avesse dapprima ordinato di far 
dei voti a Ciove piuttosto col cuore che colla bocca , 
per timor che i Trojani non gareggiassero con loro nei 
modi d’interessar la Divinità . Questa spiegazione , co- 
me ben osserva il Bayle, lascia ad Ajace un’apparenza 
più religiosa che la prima, poiché sembra ch’egli rico- 
nosca che l’ajuto degli Dei può aver un’ influenza de- 
cisiva nella battaglia 1 . Non è però. questo il riflesso che 
mi determina a pensar cosi , giacché vedremo ben tosto 
che la pietà d’Ajace è ad ogni modo tutt’ altro che or- 
todossa , anche secondo la Teologia Omerica . Le paro- 
le del testo son quelle che a parer mio favoriscono me- 
glio la detta interpretazione . Se l’ordine di pregar a 
bassa voce fosse stato dettato dal timore che i Trojani 
. non prendessero quella preghiera per una prova di ti- 

midezza , ora nel ritrattarsi avrebbe propriamente do- 
vuto dire: „ o pregate anche ad alta voce , ad Ogni mo- 
,, do che importa a me di quel che si pensino i Troja- 
,, ni ? oppure , i Trojani mi conoscono abbastanza per 
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spingerà mio malgrado , o per mia imperi- 
zia ; che non cosi rozzo spero io d’esser na- 
to e allevato in Salamina . 

Così disse, e quelli pregarono Giove Sa- 

,, sospettar ch’io gli tema, o in fine, io gli chiarirò ben 
,, tosto, se queste preci siano figlie di pietà o «li pau- 
,, ra . Orche die’ egli ? io già non temo chicchessia , 
,, nè alcuno potrà mai respingermi o soperchiarmi ,, . 
Ciò sembra dire, ch’egli conviene che Giove possa aju- 
tar o lui o il suo emulo, ma che non per tanto egli cre- 
de di poter colle solesue forze resistere al competitore 
tuttoché assistito dal cielo, sentimento ch’è appunto 
quello che gli viene attribuito da Sofocle . Ajace dun- 
que comanda a’ suoi di far i loro voti dentro di se per- 
chè i Trojani sentendo il tenore della preghiera e del 
voto non usino anch’essi il medesimo formulario, e 
non promettano a Giove un sacrifizio ancora più pingue 
di quel de’Greci, il che avrebbe probabilmente sedot- 
to il buon padre degli Dei e degli uomini, la di cui 
protezione era sempre determinata dall’ interesse . Ve- 
diamo nell’Icaroinenippo di Luciano Giove seduto per 
dar udienza ai voti degli uomini che si trova imbaraz- 
zato perchè due divoti facendogli un’istanza contrad- 
dittoria gli avevano fatto promessa della stessa stessis- 
sima vittima d’ ugual colore, condizione, e grassezza . 
Egli perciò , dice quel grazioso Scrittore , non sapeva a 
che risolversi , e sospendeva l'assenso , come un Accade- 
mico . Quanto alla formula , e all’ altre circostanze 
delle preghiere niente v’era d’indifferente secondo l’i- 
dee degli antichi . Sappiamo da Arnobio che gli Sparta- 
ni in tempo di guerra aveano la cura di far le loro pre- 
ghiere di buon mattino , intendendo con ciò di preve- 
nire i loro nemici , e dispor gli Dei in lor favore pre- 
sentando primi la loro istanza . Verrio Placco citato 
da Plinio c’istruisce che i Romani innanzi di por 1 asse- 
veri. Leti. T.IV. 


Digitized by Google 



LIBRO VII. 


246 

turnio Re , e così taluno diceva , riguar- 
dando all’ampio cielo : Giove padre che si- 
gnoreggi sull’ Ida , gloriosissimo , massimo t 
concedi ad Ajace di riportar vittoria e splen- 
dida gloria : che se pur anche ami Ettore , 
ed hai cura di lui , accorda ad entrambi e 
fortezza e gloria uguale . 

Così dissero ; Ajace si armava di splen- 
dido rame : e poiché s’ ebbe rivestite in- 
torno il corpo tutte le arme , s’ incammi- 
nava frettoloso , qual cammina lo smisura- 


dio a una piazza aveano in costume di chiamarne fuora 
la Divinità tutelare con un formulario efficacissimo 
che si conservava gelosamente nel rituale dei Pontefi- 
ci , tentando di subornarla, e farle mancar di fede ai 
•uoi antichi amici col prometterle onori e regali anco- 
ra più grandi di quelli di cui godeva . Quindi è che i 
Romani stessi tenevano gelosamente celato il nome 
della divinità tutelare di Roma , come il mistero il più 
«acro della Religione , temendo che i nemici della Re- 
pubblica non si servissero del medesimo spediente per 
tirar quella Divinità al loro partito , cosa che secondo 
loro non era praticabile senza la conoscenza precisa di 
cotesto nome . Ora tornando ad Omero , Ajace che ben 

conosceva l’umore e la fragilità de’ suoi Dei, vieta ai 

Greci di pregarli ad alta voce per la ragione accenna- 
ta • ma siccome in fondo egli contava più sul suo va- 
lore che sulla protezione di Giove così si vergogna 
di questa proibizione, e con aria d’ indifferenza sprez- 
zo te permette a’. noi Greci di far le loro preghiere al- 
to o piano come più vogliono . Cesarotti . 
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to Marte (0 2) , allorché vassene alla guer- 
ra tra gli uomini che il Saturnio commise 
fra loro a pugnare colla forza della Discor- 
dia roditrice-degli-animi ( p 2) : tal si mos- 

(o a) Questa descrizione è piena di quella sublime 
immaginazione così particolare al nostro Poeta . Il 
Campione Greco è rappresentato in tutto l’apparecchio 
di terribile gloria , che non lo rende meno formidabile 
di Marte stesso qualora move alla battaglia per esegui- 
re i decreti di Giove sull’ uman genere, e determinar 
il destino delle nazioni . La sua marcia , la statura , il 
contegno, il suo scudo simile a una torre, in una pa- 
rola tutta la sua figura colpisce i nostri occhi con tutti 
i più forti colori della Poesia: lo risguardiamo come 
una Divinità, e non siamo punto sorpresi del palpito 
eh’Ettore stesso risente nel rimirarlo . Pope . 

Il Tasso usa colori analoghi a rappresentar il suoAr- 
gante : 

„ Per gran cor , per gran corpo , e per gran possa 
,, Superbo e minaccievole al sembiante. 

E nel a. Canto ove costui porta a Goffredo la sfida di 
guerra a nome del Re d’Egitto egli vien paragonato a 
Nembrotte : 

„ Quel grande già che incontro il cielo eresse 
„ L’alta mole d’error forse tal era , 

„ E in cotal atto il rimirò Bahelle 
„ Alzar la fronte e minacciar le stelle . 

Questo paragone è ben più appropriato, conveniente , 
e preciso che quel di Marte , il di cui nome è abusato 
cosi spesse nell’Iliade , e che inoltre poco dianzi si mo- 
strò il Dio della paura piuttosto che quel della guerra . 
Cesarotti . 

(p a ) Omero avendo riguardato la guerra , e le stra- 
gi come l’oggetto il più grande e il più sublime che la 
Poesia potesse presentare agli uomini , pensò parimen- 
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se lo smisurato Ajace , bastione degli A- 
chei , sorridendo con aspetto terribile (<7 2) , 

ti che nulla fosse maggiormente degno del suo Giove 
quanto di azzuffar dei popoli uno contro l’altro , talo- 
ra per il solo piacere di veder degli uomini a trucidar- 
si. Il Poeta che dice col tuono stesso il bene e ’1 male 
si esprime sopra ciò con la sua naturale schiettezza . 
Ajace, dic’egli , nella traduzione di Mad. Dacier , si 
avanza somigliante a Marte ch’esce ad esercitar le sue 
violenze in un combattimanto di due popoli che Giove 
mette alle mani dopo aver acceso nei loro animi la dis- 
cordia . Ecco in cinque o sei linee Ajace, Marte, Gio- 
ve , e la Discordia , per dire Ajace solo . Queste sono 
le bellezze colle quali Omero seduce i suoi ammirato- 
ri , e ricopre i suoi tratti i più orribili . Imperciocché 
evvi egli nulla di più nero , quanto che Giove accenda 
egli stesso la discordia nei cuor degli uomini ? 

Terra: son . 

La censura in generale è pur troppo vera, come ve- 
dremo anche in altri luoghi, ma forse in questo non è 
affatto ben applicata. Mad. Dacier carica un poco il 
suo Testo credendo di abbellirlo , come può scorgersi 
col confronto della nostra traduzione . Giove che com- 
mette gli «omini colla Discordia sembra una frase O* 
mericamente poetica , per dir semplicemente che gli 
uomini attizzati dalla Discordia vennero a guerra tra 
loro . Così nel i. dell’ Iliade il Poeta colla frase istessa 
dice che Apollo commise tra loro a combattere per mez- 
zo della discordia Agameunone e Achille , benché il 
Dio non fosse che la causa occasionale ed involontaria 
di quella zuffa. Sarà però sempre vero che la frase è 
sconciamente equivoca e indecente , e che Marte e la 
Discordia potevano da se soli suscitar la guerra senza 
l’intervento di Giove , al quale Omero dà qui per Io 
meno un’apparenza assai forte d’un carattere odioso e 
malefico . Cesarotti . 

(j a) Questo sorriso terribile è un bellissimo tratto 
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e sotto marciava coi piedi a lunghi passi , 
crollando l’asta di-lunga-ombra . Giojvan 0 
grandemente gli Argivi nel rimirarlo 
ma un grave tremore s’ insinuò nelle mem- 
bra di tutti i Trojani , e ad Ettore l’anima 
palpitava nel petto ; ma non gli era più le- 
cito di arretrarsi-per tema (r 2) , nè di ce- 
larsi di nuovo fra la turba delle genti , poi- 

caratteristico e il colpo più forte d’ un tal ritratto del- 
lo stesso genere e il (ìschio di superba è terribile sprez- 
zatura che Ossian attribuisce al suo feroce Svarano . 

Cesarotti . 

(r a) Omero dirò omicida del decoro umano e distrut- 
tore del costume naturale induce il misero Ettore quan- 
do un nuovo Marte e quando un altro Martano . Dopo 
avere poco dianzi sfidato tutto il campo de’ Greci , al- 
l’arrivo d’Ajace comincia a tremare, e vorrebbe della 
pugna esser digiuno . Nisiely . 

Omero non ha conosciuto abbastanza i diversi gradi , 
o le differenze fine d’una medesima qualità , per esem- 
pio del valore . Ciò apparisce dal vedere che avendo 
egli stabilito che di due Eroi l’ uno abbia men valore 
dell’altro , egli non mette le loro imprese e i lor senti- 
menti in una proporzion convenevole ai gradi della 
loro fortezza, ma crede che il meno valoroso debl» 
cader nell’ultima viltà alla presenza del più forte. Gli 
altri Poeti per conciliar interesse ed aspettazione a 1 
cimento cercano che ambedue gli emuli facciano fin da 
principio bella comparsa . Omero solo trovò il segreto 
di renderli vicendevolmente vili e ridicoli. E vero che 
Ajace è qui pieno di coraggio e di nobiltà , ma egli si 
era dapprima avvilito insieme cogli altri . 

Terrasson . 


1 
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chè aveva egli provocato alla tenzone . A- 
jace si apprestò , portando scudo di rame 

Osservisi però che all’ impression di paura che la sfi- 
da di Ettore fece sopra i Greci , il lettore doveva cre- 
dere eh’ Ettore fosse realmente più valoroso d’ Ajace , 
e perciò deve indispettirsi col Poeta più che con Et- 
tore perchè l’abbia deluso d’ un’ aspettazione suscitata 
da lui medesimo . Or chi sa dirmi se fossero più ridico- 
li i Greci che aveano da principio tanto timor d’un 
tal uomo , o Ettore che dopo aver braveggiato con tal 
sicurezza, trema al solo aspetto del suo avversario ? E 
che poi si credeva Ettore ? forse che i Greci gli avreb- 
bero opposto Tersite? che sarebbe poi stato se gli fosse 
venuto incontro , com’era probabilissimo , quel terri- 
bile Diomede , contro il quale non v’ era speranza 
fuorché in una processione a Minerva? Non doveva 
egli esser preparato nell’ animo , e armato d’un corag- 
gio uguale al cimento , e degno d’ un uomo che sfida ì 
più valorosi dell’oste nemica? Non sarebbesi però di- 
sdetto ad Ettore un leggiero ribrezzo , e per dirlo alla 
Francese un petit soupgon di paura materiale ed invo- 
lontaria all' aspetto formidabile di quell’ omaccione 
d’ Ajace : anzi si sarebbe in ciò ammirato un tratto di 
natura per una parte, ed’ artifizio per l’altra nel dar 
rilievo al campione de’Greci. Ma Omero si contentò 
egli d'una tinta così delicata? Si , se crediamo a Plu- 
tarco, e a Dionigi d’Alicarnasso . Questi critici lodano 
qui appunto Omero di aver conservato il decoro di Et- 
tore facendo sentire i diversi gradi di timore che si 
Convengono a un uomo volgare e ad un valoroso . I 
semplici spettatori, dicono essi , sono colti da un tre- 
mito universale per tutto il corpo , ma il valoroso , 
benché in cimento, non si sente che a batter un poco 
il cuore, come s’ei dovesse correr nello stadio o fare 
alla lotta . Ma cotesti valentuomini si scordano brava- 
mente delle parole che seguono» dalle quali* apparisce 
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somigliante a una torre, di sette- bovini - 
cuoj che fabbricando aveagli lavorato Ti- 
cino, il più valente degli artefici -di-cora- 
mi (a a) , che abitava in Ila ( t a) . Questi 
aveagli fatto lo scudo agitabile, di sette - 


•enza equivoco , che Ettore avrebbe avuto gran voglia 
di secondar la sua paura, anzi il suo tremore , e di tra- 
fugarsi tra la folla, e che se noi fece non fu che per 
pura vergogna . Ecco la buona fede dei Comentatori ed 
Apologisti di professione . Il Clarke , uomo di questa 
specie , si scaudalezza a questo proposito di Cicerone 
che nella Tusculana quarta abbia sbagliato il senso di 
questo luogo dicendo: ut ipsum Hectorem , quemadmo~ 
dun est apitd Homerum , tota pectore trementem provo - 
casse ad pugnarti poeniteret . 11 Comeatatore lascia per 
occhio il pentimento della stida che spicca ionegabil- 
sente dal Testo, e che basta per disonorar Ettore sen- 
za riparo ; e solo se la prende col toto pectore tremen- 
tsm . Ma s’egli avesse avvertito all’energia del verbo 
pitasson che col suono stesso mostra un palpito violen- 
ti e straordinario , e similmente al valore dell’altro 
furbo hypotresae ch’egli stesso spiega metu-refugere , e 
eie più propriamente dovea tradursi tremitu-subterfu- 
gce , avrebbe potuto scorgere che Cicerone colse egre- 
gitmente lo spirito e del senso • delle parole del Te- 
sto, e ch’egli stesso è in questo luogo tanto poco ac- 
conto Cramatico, quanto si mostra generalmente ine- 
schilo Critico . Nella versione Poetica io mi sono con- 
tenhto di far travedere il senso del Testo in un modo 
che lori fa torto nè ad Omero nè ad Ettore, V. v. aq5. 
lesarotti . 

(s i) V. Rag. Prelim. p. ( 44 ) 

( t a Terra della Beozia . Altri mal a proposito leg- 
gono Iia eh’ era nella Lidia . Str abone . 
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bovini-cuoj di ben-pasciuti tori , e vi tese 
sopra un’ ottava falda di rame . Questo scu- 
do portando innanzi al petto il Telamonio 
Ajace stette assai da presso ad Ettore , e 
minacciando gli favellò . 

Ettore a) or ben saprai chiaramente 
da solo a solo quali tra i Danai si trovino 
campioni anche oltre Achille spezzator-di“ 
falangi , cuor-di-leone : or egli nelle curve 
ondi-grade navi giace crucciato col pastor 
de’ popoli Agamennone: noi però siam tali 
da venirti incontro , e molti : orsù incomin- 
cia la zufla e la battaglia. 

(u a) Questo breve discorso d’ Ajace non la cede » 
veruno dell’Iliade nella nobiltà, e gli avanza nelU 
precisione . Esso è tatto nerbo e carattere . La nobil; 
alterezza d’ Ajace ben si conviene a un tal uomo , sp<- 
cialmente in tal circostanza , in cui è giusto di riba> 
ter la fiducia baldanzosa d’uno sfidatore. Ella però nm 
ba nulla d’indecente, anzi è mirabile per la sua dei- 
catezza . Ajace non parla così altamente per jattarza 
di se , ma per l’onor della sua nazione , e confondeil 
ano onor personale con quello degli altri, e vuole die 
Ettore impari a rispettarlo più come Greco che cane 
Ajace. Il Terrasson rende aneli’ esso giustizia alla rel- 
lezza [di questo discorso , da cui si scorge che Oserò 
conosceva assai bene il pregio del parlar preciso e con- 
veniente , benché se ne scordi assai spesso . Parm che 
si possa applicar a questo Poeta il rimprovero di £tto- 
re a Paride nel L. 6. „ Niuno può rimproverarti *i non 
,, esser forte , ma tu ti rilasci spontaneamente e non 
ì> vuoi far bene . Cesarotti . 


Digitized by Google 



LIBRO VII- 


a53 

A lui rispose Ettore il grande eccitator - 
di battaglia. Ajace, Giovi - genito , Ttla- 
monio , principe di popoli , non voler far 
prova di me , come fanciullo inesperto , o 
donna che non conosce l’opre di guerra . 

10 m’intendo di battaglia (v a) , e d’ucci- 
sioni d’uomini, so a destra, so a sinistra 

( v a) Ecco un esempio di ciò che s’è detto pur ora . 
Questa replica d’ Ettore panni tanto puerile quanto è 
nobile la proposta d’ Ajace . Mad. Dacier ne rileva an- 
ch’essa la differenza , osservando cli’Ettore non è occu- 
pato se non di se, laddove Ajace non è sollecito che 
dell’onore dei Greci . Il Pope che senti assai bene il po- 
co a proposito di questa risposta , non sa scusarla se 
non coll’itnmaginarsi ch’ella abbia rapporto a qualche 
gesto minaccioso fatto da Ajace piuttosto che alle pa- 
role di esso . Io suppongo , continua egli, che possano 
trovarsi in Omero molti passi di questa specie , che si 
riferiscono unicamente all’azione , o all’atteggiamento 
in cui si suppongono i personaggi . Questo è un segreto 
ingegnoso per trovar ragionevoli le risposte più incou- 
seguenti e più strane. Quando questa non fosse una 
supposizione gratuita , ella non varrebbe punto a giu- 
stificar Omero , poiché un Poeta non è nè un Pittore , 
nè un Attor di teatro . Egli non rappresenta o dipinge 
che colle parole , nè ha mai diritto di pretendere che 

11 lettor supponga ciò ch’egli non dice , nè accenna • 
E visibile che tutto questo dettaglio della scienza mili- 
tare di Ettore è inopportunissimo , ed è una vanirà 
puerile che non servirà poi ad altro che a renderlo più 
dispregevole sul fin del cimento . Par di sentire un 
alunno del Collegio militare che aspirando ai grado di 
Capitano vuol mostrare d’a ver fatto il suo corso di Tat- 
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girar 1’ arido bovino scudo , onde posso 
combattere instancabilmente ; so anche a 
piè fermo danzare al suono del crudo Mar- 
te (x a) , so balzato in sul carro azzuffarmi 
8 ulle veloci cavalle ; ma non voglio ferir 
un tuo pari spiandoti come in agguato , ma 
alla scoperta se potrò giungerti . 

tica , e ne annovera ad uno ad uno tutti gli esercizj . 
S’egli sapea girar bene lo scudo , o combatter di piò 
fermo l’avrebbe mostrato ben tosto : e a che proposito 
parlar del carro, quando si dovea combatter a piedi? 
Il Sig. Rochefort vede in questo discorso una modestia 
nobile , ma non è facile da ravvisarsi a chi non abbia 
i suoi occhi . Voglio sperare che i lettori possano rav- 
visarla più espressamente nella mia versione Poeti- 
ca. V. v. 3r5. segg. Loda parimenti lo stesso Roche- 
fort la franca schiettezza di Ettore che protesta di 
non volersi prevaler contro di lui delle picciole ma- 
lizie dell’ arte . S’egli avesse detto che pon si pre- 
vaierebbe contro di lui di qualche vantaggio acciden- 
tale, come sarebbe una caduta per inciampo, o una 
spada rotta, ciò sarebbe lodevole perchè conforme alla 
regole della vera Cavalleria e dell’Eroismo ; ma l’espres. 
sione di Ettore è alquanto diversa : egli protesta che 
non volea ferirlo spiandolo di nascosto ; or io confesso 
che non so intendere abbastanza come ciò potesse aver 
luogo in un combattimento a solo a solo, ed in campo 
aperto . Osservisi inoltre che di coteste picciole indu- 
strie dell’arte di guerra accennate dal Sig. Rochefort 
non se ne trova pur l’ombra in alcun duello d’Omero, 
ma tutto vi procede in un modo assai meschino e uni- 
forme . Cesarotti . 

(x a} Questa è una metafora assai viva per indicar 1» 
prontezza di moversi e ripiegarsi secondo ogni bisogno 
di guerra . Cesarotti. 
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Disse , e crollandola scagliò l’ asta di - 
lunga-ombra , e percosse il grande scudo 
d’Ajace di sette-bovini-cuoj nell’estremo 
rame che formava in esso l’ottavo giro. 
L’indomito rame {dell' asta) penetrò squar- 
ciando per ben sei falde , e s’arrestò nel 
settimo cuojo . Allora il Giovi - genito A- 
jace scagliò secondo l’-asta di-lunga -om- 
bra , e colpì lo scudo da ogni parte uguale 
del figlio di Priamo : penetrò l’asta pode- 
rosa per lo splendido scudo (j- a), e confic- 
cossi nel molto - travagliato usbergo, e l’a- 
sta al dirimpetto gli squarciò la tunica pres- 
so un lombo ; egli piegossi , e schifò la ne- 
gra Parca . Allora ambedue colle mani e- 
strassero le lunghe aste , e s’affrontarono 
insieme simili a leoni divoratori-di crude - 
carni , o a porci cignali, la di cui forza non 
è fiacca : il Priamide colpì colla picca nel 
mezzo dello scudo, ma non ruppe il rame, 
« la punta s’incurvò; Ajace scagliandosi 

(y a) Questa narrazione è sparsa di versi consecutivi 
ripetuti dal duello di Menelao e di Paride, nè a torto , 
poiché "li accidenti sono a un di presso gli stessi. Tan- 
to e tanto i pedanti di collegio seguiteranno a ripeter* 
«he la fecondità e varietà Omerica « prodigiosa. 

Cetarotti . 
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colpì lo scudo di punta , e la picca lo tra- 
passò per entro , sicché represse l’impeto 
di Ettore , venne a ferirgli il collo , e ne 
spiccò nero sangue . Non però si ristette 
dalla pugna Ettore scotitor-dell’-elmo , ma 
traendosi indietro prese colla robusta mano 
una pietra (z 2) che giaceva nel campo » 

(z a) Quel famoso duello d’Ajace e di Ettore parago- 
nato con quello di Ruggiero e di Mandricardo , o con 
quello di Tancredi e d’ Argante rappresenta appunto 
due rozzi e inesperti villani che dalle aperticate ven- 
gono alle tassate . Tassoni . 

Vario, orribile, lungo combattimento fra questi due 
certamente . Una lanciata e una sassata per uno, ed ec- 
coti gli araldi a spartirgli , e rasciugar loro il viso , e 
mettergli a letto , e far loro cavar sangue per lo rime- 
scolamento della paura . Nisiely . 

A proposito di questi combattimenti da solo a solo 
faremo una riflessione che sovente presentasi nel leg- 
ger Omero . Descrive questo Poeta parecchi di questi 
combattimenti fra Eroi del primo ordine: contuttociò 
non si vede alcun particolare ragguaglio , nè varietà al. 
cuna ne’ suoi racconti. Egli non si arresta a ragionarvi 
sopra , essi non durano che un momento : i campioni 
da una parte e dall’altra non si tirano che un solo col- 
po, e questo colpo è sempre decisivo, tuttoché l’arma- 
tura di cui gli Eroi son coperti da capo a piedi sembri 
che dovesse prolungar il duello per uno spazio conside- 
rabile. All’incontro una varietà grandissima «corgesi 
nei combattimenti descritti dal Tasso, e dagli altri mo- 
derni Poeti, i quali pure espongono moltissime parti- 
colarità intorno ad essi. Donde mai questa differenza? 
e qual può esser la cagione di tanta sterilità in un 
Poeta d’una immaginazione così ricca e feconda? Que- 
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negra , aspra , e grande : con questa per- 
cosse il forte scudo d’Ajace di sette -bovi- 
ne-pelli nel mezzo del colmo, il rame d’in- 
torno ne rimbombò . Dopo lui Ajace solle- 
vò anch’egli una pietra ancor più grossa 
(a 3) , e torcendola in giro la sospinse con 


st’ è perchè nei secoli Eroici fino a tempo d’Omero la 
forza era quella che decideva di tutto nei combatti- 
menti , nè l’industria e l’accortezza ci avevano veruna 
parte , non avendo ancora gli uomini studiato l’arte 
di combattere . I diversi esercizi da cui s’ apprende il 
modo più vantaggioso di maneggiar l’arme non si era- 
no per anco inventati} in una parola l’arte dello scher- 
mire era ignota . Mancavano per conseguenza ad Ome- 
ro le idee per variare e descriver minutamente i parti- 
colari combattimenti . Goguet . 

In tutto questo duello Ettore è troppo al di sotto, e 
non corrisponde nè punto nè poco all’aspettazione , 
anzi al terrore che avea destato di se . S’egli non vi 
perisce non è che per un prodigio d’ Apollo . Io mi so- 
no studiato di osservar un po’meglio le proporzioni . 
Ajace è superiore, ma non va esente dal pericolo, e 
trova in Ettore un emulo non po’ più degno di lui . V. 
la vera. Poet. v. 341 . v. 354- v. 373. Cesarotti . 

(a 3) Se Omero introduce spesso i suoi Eroi a lan- 
ciarsi contro pie<re d’una prodigiosa grossezza , non 
è questa un’immaginazione poetica per ornare e varia- 
re il combattimento , ma un tratto del costume degli 
Orientali, i quali tutti si esercitavano ,a levare e git- 
tar lungi da se delle pietre enormi . Che questa usan- 
za fosse antichissima in Oriente lo rileviamo da questo 
passo di S. Girolamo . „ Mos est in urbibus Palesti- 
„ nae,et usque hodie peromuem Judaeam vetus consue- 
, tndo servatur ut in viculis , oppidis , et castellis ro _ 
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immensa forza , e fracassò al di dentro le 
scudo , avendolo percosso quasi con un sas- 
so da mulino , e gli offese le care ginoc- 
chie , sicch’ egli supino fu steso al suolo 
collo scudo sopra ; ma tosto lo raddrizzò 
Apollo , e già si sarebbero tosto feriti col- 
le spade se gli araldi messi di Giove e de- 
gli uomini non fossero sopraggiunti, l’uno 
de’Trojani, l’altro degli Achei vestiti-di- 
rame , dico Taltibio , e Ideo , ambedue 
prudenti . Posero essi gli scettri in mezzo 
d’ entrambi , e l’ araldo Ideo perito di sag- 
gi consigli disse tali parole : Non combat- 
tete più , e non guerreggiate , o cari figli; 
Giove adunator- delle -nubi v’ama ambe- 
due , ambedue siete battaglieri , e ciò lo 
sappiamo tutti: ora la notte s’appressa, è 


,, tu n Hi ponantur lapides gravissimi ponderi» adqnos, 
,, javene9 exercere se solent, et eoa prò varietate vi- 
,, riam sublevare, alii ad genua , alii ad umbilicum , 
,, alii ad humeros et caput ; nonnulli super verticem 
», rectis jnnctisqoe manibus , tnagnitndinem virium 
,, demonstrantes attollnnt Con ciò egli spiega mi- 
rabilmente ciò che Dio dice per bocca del Profeta Ma- 
lachia cap. ra. v. 3. Erit in die illa,ponam Jerusalem 
„ lapidem oneri» cunctis populis: omnes levabunt som , 
,, concisione lacerabontur ,, . Ciò si usava parimenti 
fra i Greci in un modo poco diverso . Mad. Dacier . 
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bene ubbidire alla notte {b 3) . A questo 

( b 3 II Tasso nel canto 6. imitò questo luogo d’O- 
mero nel combattimento «l’Argante e di Tancredi. Il 
punto d’onore essendo al suo tempo più delicato che a 
quel d’Omero , egli ha preso cura di salvar con più di- 
ligenza quello de’ suoi combattenti , che dovevano se- 
pararsi . Egli insiste di più sull’oscurità della notte, 
eu cièche le azioni eroiche devono esser esposte alla 
luce . I «lue campioni »’ impegnano a rinnovare il com- 
battimento , e gli araldi ne fissano il giorno che non è 
lontano ; laddove Ettore si contenta di dire al suo av- 
versario che si ritroverebbe coll’ arme alla mano. Si 
vede qui la differenza dei costumi d’ambedue i secoli. 
Bitauhè . 

Il discorso dei due araldi presso il Tasso nel Canto 
6. è un’imitazione sfigurata, nella quale non si ritro- 
va più la semplicità e la precisione d’Omero. Queste 
qualità non erano compatibili col Genio del Tasso : 

„ Siete, o Guerrieri, incominciò Pindoro , 

,, Con pari onor del paro ambo possenti : 

,, Dunque cessi la pugna , e non sian rotte 
,, Le ragioni e ’l riposo della notte . N 

„ Tempo è di travagliar mentre il Sol dura, 

„ Ma nella notte ogni animale ha pace j 
„ E generoso cor non molto cura 
,, Notturno pregio che s’asconde e tace. 

Egli è per mezzo di comparazioni di questa natura che 
si può giudicare della differenza enorme che sarà sem- 
pre fra questi due Poeti agli occhi di coloro per i qua- 
li il sentimento del vero è la prima sorgente d* tatti , 
piaceri . Rochefort . 

Si può perdonare al Signor Rochefort la sua senten- 
za decisiva contro il nostro Epico, poich’ebbe la corte- 
sia di citar il luogo ; cosi ognuno potrà vedere «e il suo 
giudizio sia dettato dalla ragione o dalla parzialità , e 
se fra questi due luoghi regni una differenza cosà enor- 
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vicendevolmente parlò il Telamonio Aja- 
ce . Ideo , comandate ad Ettore di propor 
tai cose : perciocché fu egli che provocò 
alla tenzone tutti i più forti : egli incomin- 
ci , ed io lo seconderò di buon grado , ove 
egli ciò faccia . A lui soggiunse Ettore il 
grande croliator-dell’elmo : Ajace , poiché 
Dio donò a te grandezza, e foiza, e pru- 
denza, e sei nell’asta il più valoroso de- 
gli Achei , cessiamo per ora dalla battaglia 

me a discapito del Poeta Italiano . Quanto a me con- 
frontando le due parlate le trovo a un'di presso ugual- 
mente belle con caratteri diversi. L’araldo Omerico 
parla , se lice il dirlo , con più di paternità , 1* Italiano 
con più di dignità . Pindoro aggiunge inoltre una ra- 
gione nobilissima, e la sola die potea realmente fare 
impressione sull’animo di due campioni ugualmente 
amanti di gloria. E perchè non, si dica che un tal sen- 
timento tiene più del romanzesco che del naturale , e 
perciò non era degno della semplici tà Omerica ,la stes- 
sa stessissima ideasi presentò da se allo spirito dei Sel- 
vaggi d’America. Sappiamo dal Signor di Champiain 
Capitano Francese, citato dal P. Lafittau, che avendo 
i Francesi, e gli Algonchini mandata agl’irochesi la 
stìda della battaglia verso la fine del giorno , questi 
l’accettarono con gioja , ma solo per il giorno seguen- 
te , allegando che non potevano risolversi ad attaccar 
la zuffa nell’oscurità della notte, che avrebbe sepolte 
le loro belle azioni ,e che conveniva attendere il gior- 
no per far mostra del suo valore. Del .resto non è dal 
confronto di una frase odi qualche tratto particolare e 
di picciol conto che dee giudicarsi del merito compa- 
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e dalla picca per oggi , altra fiata poi com- 
batteremo sino a tanto che il fato decida 
fra noi , e dia all’uno o all’altro vittoria 
(c 3) . Ora la notte s’ appressa , è bene ub- 


rativo di due Poeti . Io credo d’aver fatto delle com- 
parazioni assai più importanti , la conchiusion delle 
quali è alquanto diversa da quella del Signor Roche- 
fort . Il parallelo formale fra Omero e il Tasso fatto dal 
Terrasson risarcisce il nostro epico della poca equità 
con cui esso fu giudicato da questo e da qualche altro 
critico di Francia . Senza dissimular i difetti de! Poeta 
Italiano egli mette in tutto il suo lume l’eccellenza 
delle di lui qualità, e può insegnare al Sig. Rochefort 
a conoscere un po’ meglio il sentimento del vero . 

Cesarotti . 

( c 3) Ettore realmente vinto fa del cortese e del ge- 
neroso ; egli panni il March, du Joueur che reggendo- 
si fortunatamente liberato dal duello da gente che so- 
praggiunge, dice al suo rivale vous et moi nous en valons 
deux autres . Vuoisi a questo proposito che Omero in- 
tendesse assai bene il punto d’onore. Ma s’egli avesse 
perfettamente conosciuta la convenienza, avrebbe in- 
teso che non tocca al vinto a lodar il suo vincitore col 
tuono istesso che si converrebbe all’arbitro del com- 
battimento. Oltreché il rammarico della sua sconfìtta 
gliene dee toglier la voglia, quest’ è prendersi una li- 
cenza ridicola . Bensì il vincitore , se lo crede a propo- 
sito , può consolare il vinto con qualche lode , come fa 
Telemaco , che dopo aver vinto Ippia gli dice: „ o Ip- 
,, pia , mi basta d’averti insegnato a non disprezzar la 
,, mia gioventù; vivi, io ammiro la tua forza, ed il 
,, tuo coraggio, gli Dei mi protessero , cedi alla loro 
,, possanza ,, . Ma sopra tutto egli è proibito al vinto 
di far delle proposizioni con un’aria d’uguaglianza, 
carne fa qui Ettore , che in vece di parlar di regali do- 

Vers. Lett. T.IV. li 
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Ridire alla notte , acciocché tu possa ral- 
legrar alle navi gli Achei tutti , e special- 
mente quelli che ti sono amici e congiun- 
ti : io cosi nell’ampia città del Re Priamo, 
rallegrerò i Trojani , e le Trojane strasci- 
canti-il- manto, le quali andranno nel sa- 
cro tempio ad orare per me . Orsù ambe- 
due facciamo l’uno all’altro nobili doni, 
onde alcuno degli Achei e de’ Trojani ab- 
bia a dire : questi combattevano bensì tra 

vea ritirarsi vergognoso dell’ imprudente sua sfida . 

Terranon . 

Il Pope risponde esser falso eh’ Ettore fosse vinto, 
poiché Omero dice che Apollo avea ristorato le di lui 
forze , e che ambedue i combattenti si correvano ad- 
dosso ugualmente colle spade . Questa è una scappata 
piuttosto che una risposta . Ettore avea fatto tre assal- 
ti ugualmente vani , ed egli al contrario fu sul punto 
d’ esser ucciso, nel secondo restò ferito , e nel terzo fu 
rovesciato in terra da un sasso . È più che verisimile 
che il quarto assalto non gli sarebbe riuscito punto più 
glorioso degli altri. Di fatto i Trojani che potevano 
giudicar di questo duello meglio del Pope , quando ri- 
videro Ettore , a stento , dice Omero stesso, potevano 
credere eh’ ei fosse salvo , tanto aveano già disperato 
della 'sua vita . Dopo ciò se non si vnole ch’ei fosse 
vinto, alla buon ora, sarà almeno verissimo ch’ei re- 
stò di gran lunga inferiore al suo emulo , il che basta a 
giustificar la censura del Terrasson. Bersi la versione 
Italiana potrebbe autorizzar meglio la osservazione del 
Pope - 11 sentimento con cui si chiude il duello mostra 
la superiorità d’Ajaee senza abbassar soverchiamente il 
suo emulo. V.4'4- Cesarotti . 
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loro per la gara roditrice -degli-animi , pur 
di nuovo si separarono riuniti in amistà ( d 3) . 

Così dicendo diedegli una spada adorna- 
d’-argentei-chiodi , offerendogliela col suo 
fodero , e col ben-tagliato pendaglio : e A- 
jace diede a lui una cintura risplendente 
di porpora . 

Così divisi , l’uno se n’andò al popolo de- 
gli Achei , e l’altro alla turba de’Trojani • 
giojrono questi come il videro tornar vivo 
e immune scappato dalla forza e dalle in- 
vitte mani d’Ajace , e il condussero alla cit- 
tà quando già disperavano d averlo sal- 
vo (e 3) . Dall’altra parte gli Achei dai-va- 
ghi-schinieri condussero Ajace giojoso per 

(d 3) Come mai dopo ciò possono trattarsi da barbari 
gli Eroi del secol d’Omero? Popoli politi, ecco la vera 
politezza , quella che ha i suoi principi nella grandez- 
za d’ animo ■ Due guerrieri combattono 1’ un contro 
l’altro , vien la notte , sono divisi , ma innanzi di par- 
tire si danno dei pegni reciproci della loro stima , e si 
fanno dei regali che verranno ad attestar il loro valore 
agli occhi dei loro concittadini . Trecent’ anni fa que- 
sta scena sarebbesi riguardata come uno dei più bei 
tratti di Cavalleria . Rochefort . 

Ella lo sarebbe anche adesso se non fosse alquanto 
guastata dalle circostanze accennate . Cesarotti . 

(e 3) Nella versione Poetica si è modificato questo 
sentimento alquanto umiliante per Ettore . V. v. 4*7- 
Cesarotti . 


Digitized by Google 



LIBRO VII. 


164 

la vittoria dal divino Agamennone . Or poi- 
ché questi furono giunti al padiglione di 
Atride , il Re degli uomini Agamennone 
sacrificò in grazia loro un bue maschio di- 
anai-cinque aH’oltrepossente Saturnio. Que- 
sto essi lo scorticarono , e l’assettarono , e 
il tagliarono tutto , e acconciamente lo di- 
visero-in-piccioli-pezzi , e gllinfilzarono ne- 
gli spiedi , e lo arrostirono a dovere , e tras- 
sero fuori ogni cosa . Posciachè il lavoro fu 
compiuto , ed apprestarono il convito, man- 
giarono , nè mancò al cuore la giusta por- 
zione . Ma l’Eroe Atride ampio - regnante 
Agamennone regalò Ajace d’ un lungo pez- 
zo di schiena , e poiché si trassero l’appe- 
tito di bevanda e di cibo (/ 3) primo-d’-o- 

(/3) Non è da cercar lusso e delicatezza nelle tavole 
de’ Greci ne’ tempi Omerici . Essi non mangiavano che 
tori , montoni , becchi , e verri . Dico tori ec. perchè 
Omero ci fa conoscere che al tempo della guerra di 
Troja non era ancora nota l’arte di conciar gli ani- 
mali . Leggendo le descrizioni che fa questo Poeta 
dei banchetti dei Greci sembra di assistere a un con- 
vito di Selvaggi . Essi non aveano niente più di questi 
nè cucchiaj , nè forchette , nè tovaglie , nè tovagliuo- 
li . Non si vede nemmeno che facessero uso di piatti . 
Finalmente i Greci al paro dei Selvaggi moderni man- 
giavano eccessivamente . Il più grande onore che si fa- 
cesse ai convitati si era d’ imbandir loro grossissimi 
pezzi di carne . Agamennone presenta ad Ajace una 
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gn’-altro prese ad ordir consiglio il yecchio 
Nestore , il di cui parere anche innanzi era 
sembrato il migliore, che saggiarne nte-pen- 
sando aringo loro e disse . 

Atride, e voi altri ottimati di tutti -gli- 
Achei : Perciocché molti Achei capo-chio- 
mati sono morti , e ora l’acerbo Marte spar- 
ge il negro loro sangue intorno il vago-cor- 
rente Scamandro, perciò convienisi che al- 
l’alba si sospenda la guerra degli Achei , e 
noi ragunati qua porterem-sulle-carra i ca- 
daveri co’ buoi , e co’ muli, indi gli abbru- 
cieremo un cotal poco discosto dalle navi, 
acciocché ognuno possa portarne 1’ ossa a 
casa a’ suoi figliuoli allorché saranno ritor- 
nati nella patria terra {g 3) : ed intorno alla 

intera schiena di toro . Eumeo ricettando Ulisse pre- 
senta per la cena di questo Principe due giovani por- 
celli. Rispetto alla salvaticina , ai volatili, ed alle uo- 
va , non se ne parla mai ne’ conviti Omerici ; nè se ne 
veggono comparire nemmeno alla mensa degli amanti 
di Penelope , quantunque il Poeta li rappresenti come 
dediti ad ogni sorta di morbidezza . Lo stesso dicasi 
delle frutta e dei legumi , de’ quali Omero non fa mai 
alcuna menzione . Q uanto al pesce , i Greci ne’secoli 
Eroici dispregiavano sommamente questa specie di ci- 
bo . Meuelao nell’Odissea si scusa d’ averne mangiato 
perché allora era ridotto ad estrema necessità . 

Goguet . 

Co 3) Non sarà , cred’ io , discaro ai lettori eh’ io mi 
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catasta scaveremo uscendo una sola tomba 
d’ ammucchiata terra comune a tutti nel 
campo ; e intorno poi ad essa fabbrichiamo 
prestamente delle alte torri, riparo alle na- 

diffonda alquanto sopra i riti degli antichi rispetto ai 
cadaveri . Innumerabili esempj comprovano che gli 
Ebrei sotterravano i loro morti. Che gli Egiziani fa- 
cessero lo stesso , è chiaro dall’uso d’ imbalsamarli . 
Alcuni furono d’ opinione che il costume d’abbruciare 
i cadaveri fosse originato dall’idea di prevenire qua- 
lunque oltraggio che potesse esser fatto dai nemici al 
corpo de’ morti . Ciò è reso probabile da un passo del 
primo Libro di Samuele , nel qual reggiamo che gli 
Israeliti abbruciano i corpi di Saule e di suo figlio uc- 
cisi dai Filistei , ad onta del loro costume di dar » mor- 
ti alla terra. Così tra i Romani Siila fu il primo della 
sua famiglia che ordinò d’abbruciare il suo corpo , te- 
mendo che i suoi nemici non rendessero al suo cada- 
vere quegli atti di barbara inumanità eh’ egli aveva 
esercitati su quel di Mario . I Greci usavano ambedue i 
metodi di seppellirei d’abbruciare. Patroclo fu arso, 
e Ajace sotterrato, come apparisce dalla Tragedia di 
Sofocle . Tucidide nel a. lib. rammenta le casse di ci- 
presso in coi gli Ateniesi chiusero le ossa dei loro ami- 
ci periti in guerra . I Romani derivarono dai Greci am- 
bedue queste usanze. In urbe neve sepelito , neve urito , 
comanda una legge delle dodeci tavole . Il terreno ove 
abbruciavano i morti era posto a parte per quest’ uso 
religioso, e chiamato gleba , dalla qual pratica questo 
nome fu applicato a tutti i terreni appartenenti ad un 
tempio . Plutarco osserva che Omero fu il primo a par- 
lar d’un tumulo generale per una moltitudine di mor- 
ti . Cotesto tumulo fabbricato intorno alla pira non è 
per abbruciare i corpi eli’ erano di già abbruciati, non 
per ricever le loro ossa, perchè queste eransi già tra- 
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vi e a noi stessi ( h 3) : in esse poi fabbri- 


sportate in Grecia , ma forse per sotterrarne le ceneri , 
come può raccogliersi da un passo dell’Iliade ( Lib. a3. 
v. a55. ) ; o forse questo non era che un cenotafio per 
semplice rimembranza dei morti . Pope. 

(A 3) Nulla può esservi di più accorto di questo con* 
siglio di Nestore di abbruciare i morti, e di alzarvi nel 
tempo stesso una fortificazione all’intorno . L’ufizio di 
pietà era il pretesto specioso di questa tregua. La si- 
curezza del campo erane il vero motivo . Questo stra- 
tagemma somministrava ai Greci i mezzi di costruire a 
lor agio le dette fortificazioni del campo, senza che 
fossero impediti dai nemici, che potevano facilmente 
ingannarsi sopra l’oggetto d’ un tal lavoro. Osservisi 
inoltre che la tregua non era ristretta a un tempo de- 
terminato , ma dovea durar sino a tanto che fossero 
compiuti i riti funebri. Pope. 

Questo consiglio non parmi tanto lodevole quanto 
sembra al Pope. Per seppellire i morti era necessario 
domandar una tregua ai Trojani , cosa che oltre all’a- 
ver un’apparenza umiliante era contraria all’interesse 
de’ Greci; poiché in quella giornata avevano essi ri- 
portato vantaggi cosi luminosi e considerabili sopra i 
nemici , che continuando a combattere dovevano cre- 
dersi certi di ricacciarli dentro le mura con piena e 
mernorabil vittoria, e fors’anche di farsi padroni della 
città , secondo la espressa promessa di Giove , della 
quale Agamennone non doveva essersi scordato . Per-» 
che dunque con questa tregua dar tempo ai Trojani di 
rinfrancarsi? Quanto alla muraglia, benché l’idea fos- 
se prudente , sembra contuttociò ch’ella dovesse esser 
suggerita da un momento di pericolo piuttostochè da 
quello d’ una decisiva superiorità , non essendo mai 
verisimile che i Trojani osassero allora assaltar le na- 
vi , ma bensì piuttosto credibilissimo cbe per poco che 
ancora si caricassero si sarebbero abbandonati alla fu- 
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cheremo ben assettate porte , onde siavi 
per esse una via carrozzabile , e scaveremo 
al di fuori da presso una profonda fossa , 
che girando intorno tenga addietro i caval- 
li e le genti (i 3) acciocché non ci piombi 
sopra la guerra de’ superbi Trojaui. 

ga . Rispetto poi all’idea del Pope che la sospensione 
d’ arme non fosse che un pretesto per aver agio d’inal- 
zar la muraglia, primieramente Omero non dà verun 
indizio di questo suo intendimento, che sembra do- 
vuto alla sottigliezza ufiziosa dell’interprete: poi con- 
cedendo che fosse tale, esso porterebbe seco un’aria di 
malizia, che sarebbe convenuta meglio alla scaltrezza 
d’Ulisse , che alla schiettezza di Nestore, malizia tan- 
to meno lodevole, perchè non par suggerita da veruna 
pressante necessità . Cesarotti . 

(r 3) Apparisce da questo luogo che l’uso di trincie- 
rare un accampamento è molto antico , non so però se 
fosse realmente posto in pratica al tempo della guerra 
di Troja . È almeno costante che un trincieramento co- 
me questo d’una muraglia fiancheggiata di torri, cir- 
condata da un fosso rivestito d’una buona palizzata 
non era molto conosciuto. Di fatto Aristotele ci assi- 
cura ch’esso è puramente dell’invenzione d’Omero, 
esprimendosi in questi precisi termini, che Omero che 
lo fece , anche lo disfece ; è però certo che Omero in- 
ventandolo ne avrà preso il modello da ciò che si pra- 
ticava a’ suoi tempi. Quindi è facile a conchiudere che 
l’ arte delle fortificazioni era più avanzata fra i Greci 
che fra gli altri popoli. Per esempio presso gli Ebrei, 
più abili nell’arte della guerra di tutti i loro vicini , 
si vede Ezechia che per difendersi contro Sennacherib 
rileva le mura della sua città, vi fabbrica a certi spazj 
delle torri , e per allontanar maggiormente il nemico 
circonda il primo muro d’ un’altra muraglia al di fuo- 
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Così disse, e tutti i Re l’approvarono. 
Tennesi similmente nella rocca d’ Ilio il 
Parlamento de’Trojani, spaurato, tumul- 
tuoso (/c 3), in su le porte di Priamo. A 
questi il saggio Antenore prese ad aringa- 

ri: ma non vi si parla in verun luogo nè di fosse nè di 
palizzate. Mad. Dacier. 

11 Pope all’opposto crede che l’arte degli accampa- 
menti fosse dell’ epoca Greco-Trojana , veggendo esser 
costarne generale d’ Omero di non trasportar mai le u- 
sanze de’suoi tempi al secolo del suo Poema. 11 Goguet 
è dello stesso parere . Io però aderisco più volontieri 
all’opinione della Erudita Francese . Omero parla di 
questa muraglia con quell’enfasi di ammirazione che 
producono le cose nuove; egli si sarebbe reso ridicolo 
a’ suoi contemporanei, se avesse rappresbntato come 
una meraviglia del mondo un lavoro che si praticava 
fra loro sin da due secoli. Cesarotti . 

(k 3) V’è una gran bellezza nei due epiteti dati da 
Omero a questo Concilio , paventato , turbolento . 1 1 
partito ingiusto è sempre agitato da terrori e discor- 
die. Questo è il luogo in cui spicca in tutto il suo lu- 
me la gran moral dell’Iliade. Orazio la ravvisò sotto 
questo aspetto , e lo prescelse nella sua Epistola a 
boli io : 

,, Fabula qua Paridis propter narratur amorem 
» Graecia Barbariae lento collisa duello 
,, Stultornm Regum et populorum continet aestus . 
„ Antenor censet belli praecidere causam ; 

,, Quid Paris ? ut salvus regnet, vivatque beatus 
,, Cogi posse nega t. Pope. 

Orazio non potea dir nulla di più vero. Questo è un 
parlamento di stolti, anzi di pazzi spacciati, e per di- 
mostrarlo maggiormente il solo saggio che vi si trova 
è trattato da uomo senza cervello nemine penitus. Pas- 
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re: Uditemi , o Trojani,Dardani,ed Ausi- 
liari, perch’io vi dica ciò che ’l cuor nel 


zo Paride che si espone a qualunque pericolo piuttosto 
die render la moglie altrui ch’egli possedè già da venti 
anni : pazzo Ettore che non si oppone a questo pazzo 
riconosciuto nè con fatti nè con parole: pazzi i Troja- 
ni che detestando Paride, non sostengono con tutta 
forza Antenore protettor della giustizia e della salvez- 
za comune , ma si lasciano cacciar al macello senza 
nemmeno belare come le pecore : arcipazzo , anzi Re 
della pazzia , il vecchio Priamo che si scorda d’esser pa- 
dre e Re , e che sacritica tutto alla funesta passione 
dell’insensato suo tiglio. Resta a sapersi se Omero pos- 
sa esser savio rappresentandoci caratteri di questa spe- 
cie. Si, dice il Pope, tutto ciò è naturalissimo , posta 
la passione di Paride , la debolezza di Priamo , e la con- 
nivenza degli altri già enunziata sin da principio . Il 
Poeta è dunque coerente a se stesso ed alla natura : che 
si domanda di più ? Io sostengo all’opposto che tutto 
ciò è preternaturale e straordinario. E naturale che un 
uomo acciecato dalla passione posponga ogn’ altro ri. 
spetto alla brama di soddisfarla , ma non già che abbia 
l’imprudenza di protestarlo in pieno Consiglio senza 
allegar altra ragioue , o scusa , o pretesto fuorché la 
sua volontà; non già che avendo estremo bisogno dell’ 
altrui assistenza per ottener il suo fine non cerchi di 
persuader gli altri ed interessarli nella sua causa con 
qualche vista o di decoro o di vantaggio comune; non 
già finalmente eh’ essendo un semplice privato senza 
forza né autorità , parli da Sovrano assoluto, anzi da 
tiranno che può calpestare impunemente ogni rispetti-, 
ogni legge . E naturale che un fratello minore assecon- 
di per interesse, o timore, o complicità la passione del 
più rispettato e più forte ; ma non già che il maggiore , 
l’erede presuntivo del regno, l’Eroe della famiglia, 
l’idolo e il sostegno della nazione, conoscendo e di- 
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petto mi comanda . Su via rendiamo agli 
Atridi da condur via l’ Argiva Elena , e se- 


sapprovando l’ingiustizia , e la frenesia del suo cadet- 
to, e potendo ridurlo a dovere con uua semplice riso- 
luta parola, e col privarlo del suo soccorso , lo lasci 
decHer di tutto a suo senno, e aderisca alla di lui in- 
sensataggine senza nemmeno aprir bocca. È naturale 
che un popolo o amante del suo Principe anche vizio- 
so , o schiavo d’un tiranno , o per all'etto , o per una ne- 
cessità irresistibile si esponga tacendo allo sterminio e 
alla morte ma non già che una nazione che abborre 
l’iniquità d’nna tal causa , e che possedè un Parlamen- 
to, non fàccia prevalere il miglior consiglio , ma ceda 
stupidamente al primo cenno della volontà d’un gio- 
vine pazzo , e che un affare di cosi alta rilevanza si de- 
cida. non pnr senza sangue, o violenza, ma senza nem- 
meno alterazioni e minaccie . E naturale che un vec- 
chio padre acciecato dalla tenerezza , e privo affatto di 
autorità condiscenda anche con discapito della famiglia 
ai capricci d’un figlio discolo e mal conosciuto, ma 
non già che un padre Re posterghi la sua dignità , ed 
esponga lo stato . e la vita sua e degli altri figli ad un 
massimo ed evidente pericolo coll’ approvar solenne- 
mente la notoria ingiustizia d’un figlio scostumato e 
«pregevole innanzi d’aver almeno tentato colle lagri- 
me , se non coll’autorità, di richiamarlo alla ragione 
e al dovere. Sarà naturai finalmente , se si vuole, che 
tutta una famìglia o una nazione si faccia complice del 
delitto d’un solo, e per falso onore voglia sostenerlo 
nell’ingiusta sua causa , ma non lo sarà mai che nitm 
di Costoro non cerchi di giustificare dinanzi a se , e agli 
altri la sua pertinacia con qualche speciosa apparenza, 
e che il solo non voglio di Paride, sia la ragione univer- 
sale della nazione . Lungi adunque che Omero abbia 
>n ciò dipinto la natura comune e ordinaria , dovrà dir- 
si che andò in caccia del raro , nuovo, e mirabile ; ma 
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co lei le sue ricchezze , perchè noi ora com- 
battiamo avendo falsati i leali giuramen- 

laddove gli altri cercano il mirabile nelle qualità lu- 
minoae, grandi, seducenti , egli lo cercò nelle basse , 
strane, e «pregevoli. Che importa che Omero ci abbia 
preparati a questo tratto del carattere di Priamo? Quan- 
do ciò fosse tanto vero quanto lo crede il Rochefort , 
un tal carattere non sarebbe però punto più degno del 
pennello d’ un giudizioso Poeta. Il Terrasson mostrò 
abbastanza che cosi fatti caratteri non recano nè istru- 
zion nè diletto; io aggiungo che non destano interes- 
se d’ alcuna specie , e la mancanza d’ interesse è la mor- 
te d’ ogni poesia. Le passioni e le debolezze per inte- 
ressare debbono esser degne di compatimento e di scu- 
sa, e potersi conciliare in qualche modo coi principi 
indestruttibili del la moralità e del buon senso. Si vuol 
che l’uomo appassionato curri catione insaniat . Un af- 
fetto che oltrepassa questi confini diventa brutalità , 
insensatezza , ridicolo ; e la sua rappresentazione non 
eccita interesse , ma scherno , o nausea . Se non si adot- 
tano questi principj, se qualunque carattere è buono 
e poetico purché sia vero e naturale, ben tosto si pre- 
tenderà interessarci per un poema di cui la scena sia 
nello Spedai di Milano, ed abbia per attori i pazzi di 
varj ordini, tra i quali il più sistematico nella sua paz- 
zia sarebbe il Protagonista . lo non ho potuto resistere 
alla tentazione di rappresentare un Parlamento d’uo- 
mini, e di far che la resistenza dei Trojani comparisca, 
se non più saggia, almeno più scusabile e più degna di 
interessarci . Dopo aver dato qualche maggior diffusio- 
ne ed autorità alle parole «lei nostro Antenore , indus- 
si Paride a rispondere con tutto il calor della passione , 
e con quello spirito di sofisma che suggerisce l’amr.r 
proprio in una cattiva causa. Ho poi creduto di dover 
ìntrodur nella scena successivamente tre nuovi perso- 
naggi, Polidamante, Antimaco, ed Ettore. 11 primo è 
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ti ( l 3) , perciò nulla di bene non credo io 
che possa tornarne a noi , se non facciamo 
così . 

«no dei personaggi dell’Iliade, e yipnci rappresentato 
da Omero , e dal suo continuator Quinto Calabro , come 
augure autorevole, uomo retto, guerriero prudente, 
inchinato alla timidezza, e d’ opinione pressoché sem- 
pre discordante da Ettore, non che da Paride. A que- 
sto si oppone Antimaco , uomo che nell’Iliade non com., 
parisce , ma di cui Omero stesso mi presentò il caratte- 
re in un luogo del Lib. 11., ove dice che costui soste- 
neva a tutta possa il partito di Paride, e cbe nella pri- 
ma ambasciata spedita dai Greci a ridomandar Elena 
consigliò i Trojan» a lapidar gli Ambasciadori . Questo 
tratto m’autorizzò a dipingerlo come nomo turbolen- 
to, ardito, nemico appassionato dei Greci, e disposto 
a suscitar quello spirito di puntiglio e d’antipatia na- 
zionale che suole aver tanta forza nelle deliberazioni 
della moltitudine . Ettore che non potea con decoro 
starsi in silenzio, era forse il personaggio più difficile'. 
Diviso tra l’equità propria ilei suo animo, e il timore 
di comparir codardo e darsi per vinto, non era facile in- 
dovinare qual dovesse essere il suo consiglio . Io ho 
cercato di fargli prendere un partito di mezzo , nel qua- 
le si cerca di conciliare alla meglio il dover della giu- 
stizia coll’ interesse dell’atnor, proprio mediante una 
proposizione di accomodamento coerente all' idee di 
que’ tempi- Finalmente priamo s’alza a confermar il 
detto di Ettore , e se si mostra ancora un po’ debole , 
almeno la sua debolezza temperata dalla bontà non è 
nè assurda, nè dispregevole . Cesarotti . 

(/ 3 ) Ciò può ugualmente riferirsi al ratto di Pari- 
de , o alia perfidia di Pandaro. Quest’ ultima interpre- 
tazione è più probabile, come della cosa più prossima, 
tanto più che corrisponde meglio alle parole del Testo. 

Cesarotti . 
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Egli dopo aver ciò detto s’ assise . Allo- 
ra tra essi alzossi il divino Alessandro ma- 
rito d’Elena dalia-bella -chioma , il quale 
rispondendo rivolse a lui alate parole . An- 
tenore , le cose che tu di’ non sono a me 
punto care : tu sai però immaginar un di- 
scorso miglior di questo : che se davvero 
tu così parli e di proposito , certamente gli 
Dei ti tolsero il senno . Ma io favellerò ai 
Trojani doma-cavalli : schiettamente il di- 

^ non renderò la donna j bensì tutte le 
ricchezze eh’ io recai da Argo alla casa no- 
stra, tutte vo’ renderle , e aggiungerne an- 
che altre di mia ragione . 

Avendo ciò detto s’assise . Sorse allor tra 
quelli il Dardanide Priamo uguale a un 
Dio in consiglio (m 3) il quale saggiamente* 

(m 3) Ognun vede che Omero è tanto uguale a un 
Dio negli epiteti , quanto Priamo nella prudenza. 

Cesarotti . 

Non si tratta qui di sapere «e Priamo siasi condotto 
secondo le leggi della prudenza e della ragione, ma se 
il Poeta abbia ben conservato il carattere ch’egli avea 
dato a questo vecchio. Ricordiamoci la tenerezza che 
Priamo dimostra ad Elena quando la vede a comparir 
sulle mura, e noi vedremo che questa conversazione 
servi a preparar la seconda prova di debolezza ch’egli 
ora mostra verso tuo figlio. Per quanto rivoltante ella 
siasi , la conoscenza che già abbiamo del carattere di 
questo vecchio la rende verisimiie . Omero non ci ha 
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pensando aringo e disse . Uditemi , o Tro- 
jani , Dardani , ed Aufeiliarj , ond’ io dica 
ciò che il cuore nel petto mi comanda ; per 

dato dei modelli conformi alle leggi della natura . Con 
buona grazia di Platone, Omero non merita per questo 
capo se non degli elogj . Sviluppando il cuore umano, 
e mettendoci sotto gli occhi le conseguenze funeste 
delle passioni , egli c insegna meglio di Crisippo e di 
Crantore 1’ utile, il bello ,e l’onesto. 

Rochefort . 

Alcuni per giustificar Omero sulle irregolarità dei 
suoi caratteri, dicono che ne’ suoi principali personag- 
gi egli intese di rappresentare degl’ insensati , Quidipiid 
delirant Regei ; e che nel suo Poema s’ impara la virtù 
dai contrarj . Rispondo primieramente che le lodi date 
da Omero ai personaggi stessi (come appunto in questo 
luogo a Priamo ) distruggono anticipatamente la scusa 
immaginata da’suoi partigiani per discolparlo. In secon- 
do luogo rispondo che quantunque sia permesso di far 
» suoi personaggi ingiusti , se tale è il loro carattere , 
non è però permesso di rappresentarli insensati . Se 
nelle celebri i'ragedie si veggono dei personaggi furio- 
si, come un Ajace o un Oreste, la frenesia non è in essi 
un carattere , ma una catastrofe: questo è l’effetto tra. 
gico di qualche passione crudele, o di qualche punizion 
degli Dei , e inoltre gli accessi della medesima sono af- 
fatto distinti dalla situazione ordinaria io cui si tro- 
vano i personaggi nella tragedia medesima. Ometto le 
indegnità , e le piccolezze che la pittura di tali caratte- 
ri introduce necessariamente in un poema. L’Iliade 
formicola ad ogni passo di questi esempj . Rispondo fi- 
nalmente che P uomo non resta istrutto da tutte le spe- 
cie di falli , e che i falli istruttivi non son che quelli 
degli uomini savj , perchè il resto «Iella loro condotta 
gli fa comparir come macchie sopra uno specchio; ma 
i ialli degli uomini che ne tanno incessantemente non 
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ora prendete cena nel campo , siccome 
pria («. 3) ; e sovvengavi di far guardia , e 
vegliate ciascuno: Ideo poi all’alba vada 
alle concave navi a riferir agli Atridi Aga- 
mennone e Menelao le parole d’ Alessan- 
dro , per cui cagione sollevossi la briga (o 3); 

servono che ad insipidir lo spirito o ’l cuore . Del re- 
sto niente dimostra meglio il disordine , e la deprava- 
zione di spirito, quanto il gusto d’Omero di non dipin- 
gere se non degli stolti. Un Poeta che avesse studiato 
le distinzioni esatte del bene e del male, che avesse 
saputo l’ordine di tutti i doveri della vita civile , che 
finalmente si fosse sollevato sino alla grand’ arte del 
governo degli stati e della condotta delle armate, a* 
vrebbe cercato di far valere le sue conoscenze , for- 
mando almeno alcuni de’ suoi personaggi sul modello 
di perfezione che avrebbe avuto nello spirito, e facen- 
do osservare negli altri i luoghi deboli e difettosi . Egli 
avrebbe anche sentito che i grandi principi della mo- 
rale sono la vera sorgente dei caratteri , secondo quel- 
le parole tutte d’oro d’ Orazio nella Poetica: 

„ Qui didicit patriae quid debeat , et qnid amici* , 

,, Quo sit amore pa rens , quo frater amandtts et hospes, 
„ Quod sit conscripti , quod judicis officium , quae 
,, Partes in bellum missi Duci* , ille profecto 
„ Reddere naturae scit convenientia cuique . 

Ora è chiaro che non v’ è bisogno di tutte queste at- 
tenzioni per dipingere degl’insensati: quindi Omero 
non se ne prese veruna cura . Terrasson . 

(n 3) Con quest’ ordine Priamo viene a comandar al- 
,le truppe di non tornar in città, ma di cenare nel lo- 
ro campo, continuando a star tutta notte sotto l’ar- 
me . Mad. Dacier . 

(o 3) Si può dir più chiaramente, io sono un Re da 
spalmate ; ognuno in casa mia comanda più di me : mio 
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e inoltre aggiunga questa savia propostale 
vogliono far tregua della dissonante guer- 
ra sinché abbiamo abbruciati i cadave- 
ri (p 3); poscia di nuovo combatteremo si- 
no a tanto che la fortuna ci spartisca , e dia 
agli uni o agli altri vittoria . 

Cosi disse , e quelli attentamente l’a- 
scoltarono , e l’ ubbidirono (q 3) . Presero 

figlio Paride è il vero padrone , egli fa guerra ed accor- 
do come gli par meglio, ed io non ho altra cura che di 
far eseguire i suoi ordini? Cesarotti . 

(p 3) La domanda della tregua erasi già progettata 
dai Greci: ma siccome questa domanda ha un’apparen- 
za d’ inferiorità , cosi Omero accortamente fa che i Tro- 
iani li prevengano, e che i Greci abbiano l’onore di 
accordar ciò che avrebbero avuto per grazia che venis- 
se loro accordato . Eustazio. 

Omero dunque avea prima avvilito i suoi Greci sen- 
za necessità, quando fece che Nestore proponesse di 
far il medesimo passo; ( poiché per sospendere l’arme 
finché si abbruciavano i morti era prima necessario di 
chieder la tregua ai Trojani) . Se il saggio Nestore a- 
ve8se avuto meno fretta, il decoro de’Greci sarebbe 
stato piò in salvo; e la sospensione dell’arme che dai 
Greci non poteva proporsi ragionevolmente , poteva 
onestamente accordarsi . I Gteci donavano all’umanità 
la speranza della vittoria, e senza proceder con malizia 
si prevalevano della tregua proposta per fortificare il 
loro campo. Cesarotti. 

(q 3) Sopra questa cieca ubbidienza dei Trojani oda- 
si come Libanio fa parlar Ulisse nella Orazione da lui 
fatta allorché andò a Troja a ripeter Elena. 

„ Vi dirò schiettamente, o Trojani: se tutti voi ave- 

Vert. Leti. T.IV. n 
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indi la cena nel campo divisi ne’lor drap- 

„ ste a giacere con questa femmina sareste forse in 
„ qualche modo scusabili , se con un comune pericolo 
„ voleste com perarvene il possedimento . Ma g’ ella non 
, , è cosi , se «no e non più è quello che la si gode, on- 
,, de mai questo vostro zelo e struggimento per le de- 
„ lizie di Paride? Forse perch’ egli è Principe, e ai 
„ Principi vuoisi ubbidire? Si eh? anche quando vio- 
,, lano le leggi , o Trojani ? anche quando scannano i 
„ sudditi? quando traggono a schiavitù i figliuoli e le 
,, mogli ? quando mandano la città a ferro e fuoco? Or 
„ tutti cotesti beni fece ad Ilio Paride vostro-, Per- 
„ ciocché chiù la cagione necessaria d’un avveuiraeu- 
,, to dee riguardarsi come autore ed operator del me- 
„ desimo . Inoltre ditemi chi è che comanda ora in 
„ Troja ? Non Alessandro certamente , non Etono , non 
„ Deifobo , non alcuno de’ figli di Priamo , ma Priamo 
,, stesso . E tanto Alessandro è lontano dall’ esser Prin- 
„ cipe che non vi è nemmen vicino colla speranza . 
„ Perciocché vivente e regnante Priamo , niuno de’ fi- 
„ gli .di lui è a parte del trono; morto ch'ei sia, ad 
,, Ettore per diritto appartiene l’imperio, come mag- 
Jt giore ad un tempo d’età , di valere , e di senno. Ma 
,, io sono ben certo, che se Priamo stesso in luogo di 
„ Paride lussureggiasse in tal guisa in vostro sterroi- 
„ nio , voi non soffrireste la petulanza del vecchio Re > 
,, della quale avreste voi stessi a portar la pena , ma vi 
„ fareste arditi a mostrargli ciò eh’ esige ragione e giu- 
,, stizia , e a persuaderlo di ciò che a lui stesso giova e 
,, conviensi. Noi , gli direste, o Re , commettemmo 
,, alla tua cura noi stessi , e ti ponemmo alla testa del- 
,, le cose pubbliche ; non già perchè avessimo a soffrir 
,, da te verun danno, ma perchè se altri tentasse di 
,, farcerlo ne fosse impedito da te; nè perchè tu abu- 
„ sassi sfrenatamente dell’autorità regale , ma perchè 
,, colla tua previdenza aumentassi la comune felicità . 

,, Or tu di ciò che ti fu da noi conceduto fai tristo e il- 
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pelli . Ideo poi sull’alba portossi alle con- 
cave navi , e trovò i Danai servi di Marte 
a parlamento là nella poppa della nave di 
Agamennone, ed egli standosi in mezzo a 
loro, il sonoro araldo mandò fuora la voce . 
O Atridi , e voi altri Principi di tutti-gli- 
Achei, m’impose Priamo , e gli altri illu- 
stri Trojani di dirvi , se ciò a voi sia caro 
e aggradevole, la proposta d’Alessandro, 
per di cui cagione si sollevò questa briga. 
Quante ricchezze Alessandro portò a Tro- 
ja nelle concave navi (così foss’egli prima 
perito (r 3)1) tutte vuol egli darvele (s 3), 

,, legittimo ,uso econtro la nostra aspettazione, mentre 
,, ti mostri pessimo uomo, operi la nostra ruina . Tali 
,, cose son io ben certo che voi direste, e Priamo ne 
„ avrebbe vergogna, e posporrebbe la sua satisfazione 
,, alla salute del popolo. Non vogliate adunque con- 
,, fondere cosi stranamente le cose , che riguardiate 
,, come sovrano chi non è tale , nè accordar ad un pri- 
,, vato coll’ eccidio vostro quel che ricusereste di com- 
,, portare nel vostro legittimo Re . 

Liba ìlio . 

(r 3) Questo tratto dee supporsi scappato di bocca al- 
l’ araldo senza volerlo , il che lo rende naturale e ca- 
ratteristico. Cesarotti. 

(< 3) Omero che in tutti i casi d’ambasciate fa ripe- 
tere ai messi le parole della commissione senza alterar- 
ne una sillaba , si scorda in mal punto del suo stile fa- 
vorito, facendo che Ideo offra di suo capo assai più di 
quel che aveva esibito Paride. Un inviato, dice Madama 
Oacier , può aggiunger qualche cosa alla commissione , 
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e aggiungerne anche di sua ragione : ma 
quella che giovinetta fu moglie del glorio- 
so Menelao , niega di volerla rendere, ben- 
ché iTrojani ve lo confortino (t 3) . Inoltre 
mi comandarono di farvi quest’ altro motto, 
se voleste far tregua dalla dissonante guerra 
finché abbiano abbruciato i morti ; poscia di 
nuovo combatteremo sino a tanto che la for- 
tuna ci divida , e dia agli uni o agli altri vit- 
toria. 

Così disse, e tutti restarono cheti in silen- 
zio . Alfine fra loro parlò Diomede valente 
in battaglia (« 3) : N iuno ora di noi non ac- 


ma non dee scordare , nè ometter nulla . Convien distin- 
guere , un inviato può aggiunger alle parole delia sua 
commissione delle altre parole, interpretando, svilup- 
pando , esortando : ma quanto alle cose qualunque uo- 
mo di stato potrà decidere fra Mad. Dacier e me , se sia 
mai permesso ad un semplice inviato che va a far un’of- 
ferta ai nemici l’accrescer di proprio arbitrio la detta 
offerta, specialmente avanti che i nemici abbiano data 
la loro prima risposta . Terrasson . 

(t 3) Una proposizione cosi cruda era poco atta ad 
ottener l’intento , e potea sembrare un iasulto gratui- 
to piuttosto che un’ offerta: doveasi almeno cercar un 
colore di scusa che scemasse l’impressione sfavorevole 
della proposta. Veggasi la Trad. Poet. v. yg5. 

Cesarotti . 

(u 3) Quanto è mai energico questo silenzio! Esso 
dipinge l’ imbarazzo di tutti quei Re , e i differenti pen- 
sieri che li occupavano - Che potea dir Menelao ? si of- 
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cetti nè le ricchezze di Menelao, nè la stes- 
sa Eleua , perchè è chiaro anche a chi sia af- 
fatto bambino che già sovrastano ai Trojani i 
termini dello sterminio . 

Così disse , e tutti acclamarono i figli degli 
Achei ammirando il detto di Diomede cìo- 
mator-di-cavalli . Allora parlò ad Ideo il re- 
gnatore Agamennone: Ideo, tu stesso ben 
senti il dir degli Achei ,com’essi ti rispondo- 
no, e a me pure piace così : ma quanto al- 
l’ abbruciare i morti io non te lo invidio, che 
non dessi esser avaro verso i cadaveri dei 
morti poiché morirono di tosto usar loro cor- 
tesia col foco (v3). Or Giove l’ ampio-so- 
nante marito di Giunone sia consapevole dei 

friva di terminar la guerra, e di distribuir fra i Greci 
tutti i tesori di Paride, s’egli acconsentiva a perder la 
moglie. Che potea dir Agamennone, di cui la politica 
copriva costantemente l’ambizione col velo del ben 
pubblico? Che potevano dire Nestore e Ulisse, la di cui 
prudenza li rendeva così circospetti? Non v’era se non 
Diomede , Eroe violento e focoso, che potesse risponde- 
re con risoluzione e prontezza: e la sua risposta è de- 
gna del suo carattere, e dell’ onor della Grecia . Diome- 
de solo potea dir con decoro che dovessi rifiutare la 
stessa Elena quando fosse offeita, e perchè baldanzoso, 
e perchè nemico particolare degl’interessi di Venere . 
Rochefort , Pope . 

(v3) L’ espressioni d’ Agamennone hanno un non so 
che di toccante, e mostrano la sua sensibilità per quei 
Greci che perirono coll’arme alla mano . Bitaubb. 
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giu ramenti . Così disse , e innalzò lo scettrd 
a tutti gli Dei. Ideo tornando-indietro se ne 
andò alla sacra Ilio: sedevano a parlamento 
i Troj ani e i Dardani tutti insieme ragunati 
aspettando quando venisse Ideo: egli ven- 
ne , e stando nel mezzo espose loro l’ amba- 
sciata . Essi bentosto si accinsero all’ uno ed 
all’ altro uopo , e di trasportar i cadaveri , e 
di far legna. Gli Argivi dall’altra parte nel- 
le navi ben-tavolate s’affrettavano altri a 
trasportare i cadaveri , ed altri a far legne . 
E già il Sole feriva di fresco le campagne 
poggiando al cielo fuor del tranquillo Ocea- 
no di- profondo-corso ,ed essi si scontraro- 
no gli uni cogli altri. Or qui era diffidi co- 
sa discernere ciaschedun uomo; pure aster- 
gendo coll’acqua la sanguinosa polve, ver- 
sando calde lagrime gli mettevano sopra i 
carri . Ma il grande Priamo non permise ai 
suoi di piangere (a? 3 ) , ed essi in silenzio 

(*3) Evvi nulla che debba sembrar più fantastico 
o più ingiusto d’una simile proibizione , specialmente 
dalla parte di Priamo , che farà in appresso delle la- 
mentazioni cosi eccessive sopra la morte di suo figlio ? 
Almeno Omero ci avesse recata una ragione di questo 
strano divieto, ma egli lascia la cura di ricercarla a 
Madama Dacier. Priamo, die’ el la , proibisce alle sue 
truppe di piangere per timore che non s'inteneriscano 
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ammassavano i cadaveri 3ul rogo , dolenti 
nel cuore , e abbruciatigli col fuoco n’an- 
darono alla sacra Ilio . Similmente dall’ altra 
parte gli Achei dai-vaghi-schinieri ammas- 
sarono i morti sul rogo , dolenti nel core , e 
abbruciatigli col fuoco n’ andarono alle con- 
cave navi . Quando poi non era ancor l’ al- 
ba, ma il barlume antelucano, allora lo 
scelto popolo degli Achei ragunossi intorno 
alla pira ; ed usciti fecero intorno ad essa nel 
campo una sola tomba comune ; e presso a 
questa fabbricarono una muraglia , ed ec- 
celse torri, riparo alle navi , ed a loro stes- 
si; e tra queste lavorarono ben-assettate 
porte , onde per esse vi fosse una strada car- 
di soverchio, e che il giorno addietro non avessero poi 
meno di forra e di coraggio a combattere . Se cosi è , A- 
gamennone doveva avvisarsi delia stessa cosa riguardo 
ai Greci; anzi questa precauzione sottilissima meritava 
t’esser attribuita a questi a preferenza de’Trojani,per far 
oro onore o di maggior antivedenza nelle cose di guer- 
ci , o di maggiore fermezza d’animo, e dominio sopra 
e stessi . Terrasson . > 

Questo Critico non vuol già dire con ciò che l’inten* 
■imento d’Omero non sia quello indicato dalla Dacier: 

•a solo che questo Poeta soffoca talora e storpia i suoi 
«minienti con un laconismo a contrattempo , come 
fcnte volte gli stempera colla più Asiatica loquacità . 
Ndla Traduzione Poetica cerco di dare a questocoman- 
dt un colore non solo ragionevole, ma interessante > 
V.v. 878 e segg. Cesarotti . 
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rozzabile ; poi di fuora accanto ad essa sca- 
varono una profonda fossa, larga, grande , 
e vi conficcarono pali . 

Così s’adoperavano i capo-chiomati A- 
ehei:ma gli Dei sedenti presso Giove fol- 
goratore guardavano-meravigliati il gran la- 
voro degli Achei dalle-tonache-di-rame , e 
tra questi incominciò a parlare Nettuno sco- 
titerra (_y 3) . Giove padre , qual sarà degli 


(^3) Questa invenzione sta per cangiarla scena dei 
combattimenti , e gittar un nuovo interesse nel Poema 
d’ Omero. Egli è intorno a queste mura che si faranno 
da qui innanzi i più furiosi attacchi . Ma affine che que- 
sto teatro sembri degno delle azioni che il Poeta dee 
rappresentare , osservate com’egli abbia saputo abbel- 
lirlo colla magia dell’immaginazione. Nettuno medesi- 
mo è geloso di questi nuovi lavori . Egli teme eh’ essi 
non ecclissino la gloria di quelli che furono fabbricati 
da lui medesimo . Giove è costretto a rassicurarlo con 
parole profetiche che gli annunziano il destino di que- 
sta muraglia . Osservate come con nn tale artifizio que- 
ste mura »’ ingrandiscano a’ vostri occhi , e con esse i 
guerrieri che le fabbricarono , e quelli che si accingono 
ad assediarle e difenderle . Dopo ciò chi può stupirsi 
che un artista di genio leggendo Omero abbia creduto 
di veder degli uomini di dieci piedi d’ altezza ? 

Roche fort. 

Chi può entrare in entusiasmo per questa scena Teo- 
comica dovrà egli credersi un uomo di dieci piedi? 
Cesarotti . 

Leggesi nel a Lib. di Diodoro che Priamo avea de 
mandato del soccorso al Re d* Assiria , il quale gl’ ie 
Tiò Mennone con un rinforzo considerabile. Altri ce- 
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uomini sopra l’ interminata terra che voglia 
palesar agl 1 immortali la sua mente ed il suo 
consiglio? Non vedi tu come nuovamente i 


dono che questo Mennone venisse dal paese degli Etio- 
pi, popolo vicino alla famosa Egitto, ove ci vien sup- 
posto che viaggiasse lo stesso Omero . La deputazio-, 
ne fatta dai Trojani o dai Greci per ottener questo soc- 
corso, era un’occasione favorevole per iatrodur nell’ I- 
liade qualche descrizione di quei pomposi editizj , di 
quegli immensi lavori dei Re. d’ Assiria, e d’Egitto, an- 
teriori di molto ad Omero, ed anche alla guerra di Tro- 
ja ■ Cosi quel Poeta non ci avrebbe più presentato come 
un’opera che sorprende gli stessi Dei , e la di cui gloria 
doveva estendersi in tutti i luoghi rischiarati dal Sole , 
quella muraglia che serviva di trinceramento ai Greci, 
e chela fine non era , secondo l’osservazione della stes- 
sa Dacier, se non dell’ altezza d’ un uomo, e di cui Sar- 
pedone ( Canto la ) gitta a basso un gran pezzo sol col- 
la mano . In luogo d* impiegar Giove , Nettuno , e Apol- 
lo contro un muro fabbricato sopra un fondo di sabbia, 
e di far rovesciare 1’ opera d’un giorno colle forze riu- 
nite del tridente ,di varj fiumi , e d’ un diluvio d’acqua , 
Omero avrebbe sentito che la forza , la magnificenza e 
il fracasso col quale uno Scrittore parla d’ una picciola 
cosa , non serve che a render lo Scrittore tanto picciolo 
quanto la cosa , di cui parla . Terrasson . 

Pregiandomi d’esser anch’io dello stesso avviso , ho 
Creduto di dover accorciar questo luogo , e dargli un 
tornio più comportabile. Così sarò stato meno ardi- 
to di Zenodoto e d’ Aristofane che nelle loro edizioni 
omisero tutto questo colloquio fra gli Dei . Ciò vuol 
dire che quantunque Antichi, Pagani e Gramatici , lo 
trovarono sconveniente e ridicolo. È ben vergogna che 
i Critici e i Poeti del nostro secolo siano vinti da due 
Scoliasti in fatto di buon senso e di gusto . Cesarotti . 
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capo-chiomati Achei abbiano fabbricato una 
muraglia dinanzi alle navi , e condottavi 
d’intorno una fossa , senza dare agli Dei le 
solenni Ecatombe P e di questa la gloria se 
n’andrà ovunque si sparge l’Aurora, e gli 
uomini si scorderanno di quella ch’io e Fe- 
bo Apollo fabbricammo all’Eroe Laomedon- 
te intorno alla città con faticoso lavoro . 

A questo molto sdegnato disse Giove Fa* 
duna-nuvoli: Poffare , o Scoti -terra largo- 
possente , che mai dicesti ? Potrebbe forse 
temere d’ un tal divisamento un altro degli 
Dei che fosse di mani e di forza di te più de- 
bole , ma la tua gloria andrà certamente o- 
vunque si sparge l’Aurora . Or via, allorché 
di nuovo i capo-chiomati Achei saranno iti 
sulle navi nell’ amata patria terra , rovescia- 
ta la muraglia, sprofondala tutta nel mare , 
indi ricuopri di nuovo coll’arena tutto l’am- 
pio lito , cosicché la grande muraglia degli 
Achivi svanisca . 

Siffatte cose andavano essi parlamentan- 
do fra loro : tramontò intanto il Sole e fu 
compiuto il lavoro degli Achei . Essi scan- 
narono buoi per le tende , e presero cibo . 
Giunsero poi di Lenno parecchie navi por- 
tanti-vino , spedite d a Euneo Giasonide, cui 
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partorì Issiple a Giasone pastor di popo- 
li ( z 3 ) : oltre a questo il figlio di Giasone 
mandò in dono agli Atridi Agamennone e 
Menelao mille misure di vino . Qui allora 
comperavano vino i capo -chiomati Achei , 
altri col rame («4)> a ^ tr ^ C °1 foco-lucente 
ferro , altri con cuoja, altri cogli stessi buoi , 
altri cogli schiavi {b 4 ) , e imbandirono lieto 

(z3)Ciasone tornando dalla conquista del vello di 
oro cogli Argonauti approdò a Lenno , ove ebbe due fi- 
gli da Issipile figliuola diToante. Euneo,che fu il pri- 
mogenito, regnò nell’Isola . Tutto ciò s’accorda assai 
bene col tempo, perciocché il viaggio degli Argonauti 
precede al più di quarant’anni la guerra di Troja . 
Mad. Dacier. 

(a\) La maniera di vendere e comperare cangiando 
roba , che fu la prima presso ogni popolo, era in uso fra 
i Greci al tempo della guerra di Troja. Minerva nella 
Odissea, travestita in forma d’uno straniere , dice che 
traffica sul mare , e che va a Temeso a cercar del rame 
per cangiarlo con ferro . Il cambio usavasi non solo nel 
commercio all’ ingrosso , ma eziandio in quello che si 
faceva al minuto, come pnò scorgersi da questo luogo. 
In questi passi non dice Omero che le mercanzie si pe- 
sassero , e si misurassero, ma ci si dee sottintendere. 
Di fatto apparisce da varj luoghi dell’ Iliade che le mi- 
sure e le bilancie erano già note . Non dee dunque darsi 
fede agli autori i quali pretendono che Fidone Re di 
Argo fosse il primo inventore delle misure e dei pesi . 
Questo Principe non venne alla luce se non qualche 
tempo dopo Omero, e al più può supporsi che il siste- 
ma delle misure e dei pesi fosse da lui portato a qual- 
ohe maggior precisione . Goguet . 

(b 4 ) La parola Greca *ndrapod»s vale propriamente 
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convinto . Banchettarono tutta-notte icapo-» 
chiomati Achei ,ei Trojani cogli Alleati nel- 
la città : ma tutta-notte andava loro macchi- 
nando mali Giove il consigliere terribilmen- 
te tuonando (c 4) ? ed $rano presi da palli- 
do spavento , e versavano in terra il vino 
dalle tazze , nè alcuno osò di berne pria di 
averne fatto libagione all’ oltrepossente Sa- 
turnio : alfine si coricarono ,e colsero il don* 
del sonno . 


«iò che gl’inglesi chiamano foot-man vale a dire uomo 
da piedi . In tempo che non v’ erano nè poste , nè ca- 
valli, l’esercizio de’ piedi per portar messi da un paese 
o da un luogo all’ altro doveva esser il pregio princi- 
pale d’uno schiavo; quindi gli fu dato il nome da quel- 
la qualità di cui si faceva più conto . Cesarotti . 

(c4) l segni di avversione chequi mostra Giove con- 
tro i Greci, sono un preludio di quella più aperta di- 
chiarazione di sdegno che si vedrà nel seguente libro , 
e prepara lo spirito del lettore a questa macchina , eh* 
senza ciò potrebbe sembrare un po’ brusca «.violenta , 
Po P e - 
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L aurora dal-manto-di croco diflondeasi 
su tutta la terra; e Giove godi-folgore ten- 
ne consiglio di Dei sulla più erta cima del- 
F Oli rapo di-molte-vette. Esso parlamen- 
tava loro, e tutti gli Dei insieme lo ascol- 
tavano . Udite me , o Dei tutti, e voi tutte 
Dee; acciocché dica quelle cose che nel 
petto l’animo mi comanda ( a ) . Che nessun 
Dio, femmina o maschio , non tenti infran- 
gere il mio detto : ma tutti insieme assenti- 
tevi ond’ io prestamente compisca coteste 
opere . Però qualunque degli Dei che io 
conoscerò esser volontario uscito fuori per 
aitar sia Trojani sia Danai , ferito ve^gogno- 

(a) Vi è molta grandezza e maestà in questo discor- 
so, e se Omero fa talora de’ suoi Dei altrettanti uomi- 
ni per conformarsi alle favole ricevute , Giove qui e 
in più altri luoghi dell’Iliade parla e agisce da Sovra- 
no de) cielo e della terra. Risulta da queste contradi- 
zioni un po’ di bigarrura , immagine fedele delle nozio- 
ni incerte che il popolo, e fors’ anche le persone più 
istrutte, avevano in que’ tempi intorno la Divinità . Bi- 
taubì . 
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samente ritornerà all’ Olimpo , ovvero io 
afferratolo il precipterò nel Tartaro tene- 
broso ( b ) lontano assai dov’ è sotterra pro- 
tè) Questa opinione del Tartaro , luogo di tortura per 
gli empj dopo la morte, Omero può averla presa dagli 
Egizj : perciocché non è improbabile , come varj Scrit- 
tori osservarono , che alcune tradizioni siensi sparse in 
Oriente della caduta degli Angeli, della punizion dei 
dannati , e di altre sacre verità , che f-.rrono poscia pie- 
namente spiegate e insegnate dai Profeti e dagli Apo- 
stoli . A queste par che Omero faccia allusione in varj 
luoghi , come nel 1 ove si parla di Vulcano slanciato 
giù dall’ Olimpo , nel 5 ove Marte è minacciato del 
Tartaro , nel 19 ove si racconta che il Demonio della 
Discordia fu precipitato dal Cielo. Pope. 

Anche gl’ Indiani hanno il loro Tartaro detto Onde- 
rah che vuoi dire tenebre spesse , nel quale sono con- 
dannati i Debtah , ossia gli Angeli ribelli. 

Ingegnosamente un antico trasportò questo passo al- 
la nostra terra risguardata dalle serene regioni della 
Luna . ,, Io per me credo che gli abitanti della Luna 
,, siano molto più compresi di stupore qualor coutem- 
„ plano dall’alto la terra come uno scolatojo e panta- 
,, no dell’universo, luoghicciuolo basso, immobile, 

,, scirro che a stento può ravvisarsi per mezzo a tante 
„ umidità, e nubi , e nebbie, e che domandino come 
,, sia possibile ch’ella produca e nutrisca animali ca- 
j, paci di moto , di respirazion , di calore: e s’ egli ad- 
», divenga che giungano loro alle orecchie quei versi 
„ d’ Omero : 

tanto all’ Inferno 

Sotto quanto alla terra il cielo è sopra , 

,, non é da dubitarsi che non credano esaersi ciò det- 
,, to delia terra; qui essere l’Inferno, qui’l Tartaro, 

,, la sola terra esser la Luna, dalle cose superiori e 
,, dalle inferiori ad eguali spazj distante,, ■ Plutarco. 
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fondissimo il baratro , dove le porte son di 
ferro, e il suolo di bronzo, tanto di sotto 
all’ Inferno , quanto il cielo è distante dalla 
terra. Quinci conoscerà quanto io sia po- 
tentissimo sopra tutti gli Dei .Or via, pro- 
vate o Dei perchè il conosciate tutti: ap- 
pendendo un’aurea catena dal cielo, tutti 
Dei e tutte Dee attaccatevi ad essa ; non 
per questo trarrete dal cielo in terra Giove 
supremo consigliere , nè meno se molto 
v’ affaticaste . Ma quand’ io di mio grado 
vorrò tirarla , trarrolla colla stessa terra e 
col mare stesso (c) : indi poi legh ero la ca- 
le) Questa famosa catena diede molto da fantasticare 
agl’ Interpreti . Io lasciando ad Eustazio i vaneggiamen- 
ti allegorici degli Antichi, arrecherò le interpretazioni 
più speciose e più ragionevoli. 

Omero in tutto questo luogo mostra chiaramente di 
credere un Dio supremo, onnipotente , ch’egli intro- 
duce con una maestà e superiorità degna del gran Go- 
vernatore de 11’ universo . A ragione Giustino Martire 
cita questo passo in prova che il nostro Autore attri- 
buisce la sovrana potenza , e il governo di tutte le co- 
se ad un primo Dio , la di cui Divinità è tanto supe- 
riore a quella degli altri esseri celesti , che paragonati 
con lui potrebbero collocarsi nella classe dei mortali . 
Pope . 

,, Ergo cum ex summo Deo mens, ex mente anima 
>, sit , anima vero et condat et vita compleat omnia 
,, quae sequuntur, cunctaque hic unus fulgor illumi- 
» net, et in universa appaieat , ut in inultis .-peculi» 
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„ per ordinerei positi* vultus unus, cnmque omnia 
» continui* successionibus *e sequantur, degeneran- 
»> tia per ordinem ad imam meandi, invenietur pres- 
sius intuenti a sommo Deo usque ad ultimarn rerum 
,, faecem una se mutui* viuculis religans et nusquarn 
„ iuterrupta connexio : et haec est Homerica catena 
,, aurea quam pendere de coelo in terra* Deum jnssisse 
„ comraemorat „ . Macrobio . 

Platone nel Teeteto vuol che per questa catena d’o- 
ro s’intenda il Sole, i di cui raggi ravvivano la natu- 
ra , e legano le parti dell’ universo . Gli .Stoici preten- 
dono che qui Giove rappresenti il destino, che con 
una forza insuperabile governa le cose tutte dell’uni- 
verso . Altri s’ immaginano che Omero voglia esaltar 
l’eccellenza della Monarchia, indicandoci che una so- 
la mano dee regger lo scettro , e porre in movimento 
tutte le ruote del governo, Quanto a me son d’avviso 
che questo luogo ammetta una spiegazione più bella ed 
interessante . Omero che avea , come credesi comune- 
mente, viaggiato in Egitto doveva aver appreso da 
quei Sacerdoti insieme coila loro dottrina anche il lo- 
ro metodo allegorico e geroglifico d’ insegnarla . Ora è 
assai ragionevole il credere che gli Egizj conoscessero 
il vero sistema de! mondo ,e che Pitagora il primo l’a- 
vesse appreso da loro . Essi adunque pensavano che i 
pianeti fossero ritenuti nelle lor orbite dalla gravita- 
zione sul Sole, che perciò fu chiamato Jovis career; 
anzi talora ( come ce lo insegna Macrobio) per il Sole 
non s’intendeva che Giove stesso. Posto ciò non so 
credere che sia una interpretazione sforzata il dire ehe 
la incapacità degli Dei a spinger Giove fuor di luogo 
con questa catena , dinota la superiorità della forza at- 
trattiva del Sole , in vigor della quale egli resta immo- 
bile, e strascina tutti i pianeti intorno di se. Pope. 

,, Fatum jgitur ejusce catenae luculenter significari 
„ credimus, quod coni nihil aliud sit quam lex aeter- 
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mignolo dell’ Olim- 


,, na a Deo profecta, rea omnes sibi subjiciat, et ab 
„ earum nulla subjiciatur necesse est . Quamobrem 
„ nemo putet absurdum ,fatum esse ineluctabile ,cum 
„ sit ipse Deus ; Deus, inquarn , ille summus, il le om- 
}J ninm Deorum atque hominum rerumque conditor . 
,, Idcirco dixit Seneca: Vis illum fatum vacare? non 
„ errabis : hic est quo suspensa sunt omnia , causa cau- 
,■ sarum. Cum ergo ex fato dependeant universa, fa- 
„ tum ea catena aptissime significatur, quam se Ho- 
,, mericus Jupiter e coelo dimissurum ,et terra m , ele- 
,, menta, Deos ipso attracturutu miuatur. Ea inter* 
,, pretatio Homerum Poetam theologum nobis com- 
,, mendat. Quam vero mihi arrident ea Evangeli! ver- 
„ ba apud Joannem . quae tam bene htìic loco qua- 
,, drant: Omnia traham ad me ipsum Riccio . 

Siccome questo luogo considerato da se ha realmen- 
te molta sublimità, e rappresenta al vivo la Potenza 
Divina che stringe con nodo indissolubile le cause e 
gli effetti , cosi nella versione poetica vi si aggiunse 
qualche tratto che accosta maggiormente l’immagine 
alle vere idee metafisiche intorno alla Divinità. Ma se 
il luogo si esamina nel contesto Omerico ragguaglian- 
dolo a quel che precede e che segue, e specialmente al 
carattere di Giove quale ci vien presentato nell Ilia- 
de , questo pezzo famoso potrebbe per avventura sce- 
mar alquanto di pregio presso i lettori non prevenuti, 
odasi qual diverso effetto facesse questo discorso su- 
blime sopra tin antico che conosceva a fondo il carat- 
tere del Giove Omerico , e vedea troppo chiaro che non 
poteva mai farsi di costui una Divinità rispettalo ie . 
È Marte che presso a questo autore così favella a Mer- 
curio . 

,, Hai tu inteso o Mercurio le minacciecbepocodian* 

1 zi ci fece Giove? con che orgoglio, con che millante- 
ria ci parlò? Se me ne vien talento, diss’egli, io cale- 
Vers. Leti. T. IV. l3 
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po (d) , e tutte quelle co- 


ro dui cielo una catena : voi attaccatevi ad essa , e fate 
ogni sforzo per tirarmi giù; vi so dir io , suderete in- 
vano , nè vi verrà fatto di riuscirci. Io all’opposta, 
sol ch’io lo voglia , tirerò in su non pur voi ,ma la ter- 
ra insieme ed il mare, e vi terrò penzoloni nell’aria. 
Or io non so già niegare che prendendoci ad uno ad 
uno ,egli non sia più gagliardo , e più poderoso di noi ; 
ma che tanti Dei uniti, nemmeno colla giunta della 
terra, e del mare , non abbiano a pesar più di lui , sic- 
ché non possano smuoverlo , oh questa poi non so ber- 
la . Ma sopra tutto non posso contenermi dai palesarti 
ciò che nell’ udir quelle minaccie mi parve oltremodo 
ridicolo . Perciocché ben ti ricorda che non ha molto , 
quando Nettuno, Giunone , e Minerva suscitata una 
sedizione contro di lui, stavano sul punto di prenderlo 
e legarlo, ben ti ricorda, dissi, di quanti colori ei si 
fece per la paura , quando pur non avea contro che 
tre : che se Tetide mossa a pietà non avesse chiamato 
su per ajutarlo quel Briareo da cento mani,que’ tre 
Dei l’ avrebbero stretto in catena insieme col suo tuo- 
no e colla sua folgore . Or io ciò rimembrando , all’ u- 
dirlo far così del grande non sapeva contener le risa „. 
Luciano . 

(rf) Questo è il luogo che più d’ ogn’ altro diede occa- 
sione a un Accademico dell’ Iscrizioni di Parigi ,'Boivin 
il giovine , di sostener un paradosso assai curioso sulla 
situazione e laposizion dell’Olimpo . E prezzo dell’opera 
il darne un’idea. Stabilisce egli prima come certo che 
l’Olimpo Onirico , l’Olimpo degl i Dei non può essere l’O- 
limpo solito della Tessaglia : imperché Giove non avris 
potuto appiccar come minacciava colla sua catena la 
terra e il mare alla cima dell’ OlimpoTessalico attacca- 
to anch’esso alla terra : a.° Perchè i Giganti , come at- 
testa lo stesso Omero nell’ Odissea volendo ammon- 
ticchiar le montagne per dare la scalata al cielo so- 
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se si resteranno sospese . Di tanto io sovra- 
sto agli Dei e sovrasto agli uomini . 

vrapposero all’Olimpo il Pelio,ed al Pelio 1’ Ossa, e 
cosi avrebbero schiacciato l’Olimpo e gli Dei per inal- 
zarsi allo stesso Olimpo . Posto ciò concinnile con as- 
severanza: i.°che l’Olimpo dell’Iliade deve essere un 
monte della regione eterea situato sopra le nuvole : 
a. 0 (e qui sta il piò bello) che questo monte era ro- 
vesciato colla cima in giù e la base in alto, ov’ erano 
domiciliati gli Dei. Egli si compiace moltissimo di 
questo trovato, e crede che questa posizione sia la più ' 
acconcia per eseguir le minaccio diGiove , perconfermar 
la veracità della storia'autentica deiGiganti, e per le- 
var la contradizione che s’incontra spesso nell’ Iliade , 
ove 1’ Olimpo è detto ora nevoso e talor senza neve . La 
spiegazione secondo il Boivin è chiarissima . Esso è 
senza neve alla base che sta in alto; ed è nevoso alla 
cima volta all’ ingiù , ove Giove che non tornea le ne- 
vate soleva spesso ritirarsi per vegliar alle cose del 
basso mondo , che stando in alto non avrebbe potuto 
osservar bene , probabilmente per mancanza di telesco- 
pi . Se il Boivin avesse studiato il nostro Dante, come 
studiò Omero, egli avrebbe trovato di che illustrare e 
avvalorar la sua ipotesi in quella voragine infernale 
divisa circolarmente in varj gironi paralleli , che van- 
no sempre restringendosi dalla bocca al centro , sicché 
vengono a formar un cono rovesciato , gran soggetto 
d’ammirazioni e cementi . Dal loro canto i Dantisti 
debbono esser ben contenti della spiegazione del Boi- 
vin che verrebbe a comunicare un’autorità rispettabi- 
le all’immaginazione del loro Poeta, il quale, senza co- 
noscer Omero avrebbe delineata l’architettura del sue 
Inferno sul modello del cielo Omerico. Ma in generale 
la speculazione del Boivin non ebbe molta fortuna. 
Un altro dotto Accademico il Sig. Mairan nella sua in- 
gegnosa e fìlosoiìca dissertazione sopra la favola del- 
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Così disse . Essi tutti in silenzio amrnu- 


l’ Olimpo si prese la briga di confutare questa bizzarra 
immaginazione , c mostrò la ridicola figura elle fareb- 
bero gli Dei capovolti o sospesi colla sommità della te- 
sta aita cima dell’Olimpo, col padre Giove ciondolante 
pel mezzo . 

11 frammettersi in questa disputa può sembrar a qual- 
che profano un questionar di lana caprina . Sialo , di- 
rà nn buon filologo , ma questa lana , trattandosi d’e- 
rudizione sarà della capra Amaltea, di cui ogni pelo è 
prezioso . Perciò per non far torto alla professione , di- 
chiarandomi anch’io per l’opinione più ovvia , tocche- 
rò ciò che fu omesso dal Mairan , e dirò che nè il pre- 
sente nè gli altri luoghi d’ Ornerò non davano al Boi- 
vin una ragion sufficiente per togliere all’ Olimpo Tes- 
salico , al vero Olimpo in carne e in ossa , 1’ antichissi- 
mo privilegio d’ esser la sede abituai degli Dei. Ciò 
non potea certamente sembrare strano ad Omero, il 
quale , come vedremo ben tosto , fa che Ciove vada co- 
me in villeggiatura a stanziare per più giorni sul mon- 
te Ida, monte reale , fratello o ceito parente dell’Olim- 
po Tessalico . Che poi tal fosse l’opinione generale dei 
Greci non saprà, cred’ io , dubitarne chiunque conosca 
la storia dello spirito umano, e le idee grossolane di 
tutti i popoli selvaggi nello stato primitivo della so- 
cietà . Giambatista Vico , che primo d’ogn’ altro trattò 
luminosamente la storia intellettuale dell’ uomo , pro- 
vò ad evidenza per i ragionatori che il cielo d’Omero 
non era più alto che la cima dei monti Tessali; e per 
farlo sentire palpabilmente a quelli che Jsi pascono di 
citazioni , basta il veder che Omero lo chiama sempre 
nevoso e rii malti gioghi, epiteti che non possono ap- 
partenere se non se a un monte reale della razza dei 
nostri . Quanto alle due obbiezioni principali fatte dal 
Boivin al sistema universale che lascia dritto l’Olim- 
po, parmi agevole il mostrare che non sono punto in- 
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li rono ammirando il discorso: conciossia- 


so] ubi 1 i . Alla prima che il cielo e la terra non pote- 
vano star attaccati al cucuzzolo del vero Olimpo , ri- 
spondo due cose : 1 .° Che ciò che dice Giove può pren- 
dersi per un’espressione enfatica della sua potenza, e 
ch’è lo stesso come s’ei dicesse, io potrei tirarvi su 
tutti e tenervi sospesi alla cima dell’ Olimpo, quando 
bene fossero con voi attaccati alla mia catena il mare 
e la terra . Espressioni di tal fatta sono comunissime iu 
bocca ai millantatori ; a.°Che quando si ha la bontà di 
attribuir a Giove ( ch’è sempre il Giove d’ Omero ) una 
catena che passi per tutta la tèrra, e la sollevi in al- 
to, si può ben anche supporre che Giove possa staccar 
la terra stessa dall’Olimpo, e lasciar questo isolato ,*il 
quale essendo la casa inconcussa degli Dei doveva aver 
le radici nel fondo dell’inferno, e poteva senza gran 
difficoltà aver un cucuzzolo di tal resistenza che reg- 
gesse a tutto quel peso, almeno nell’immaginazione 
momentanea di Giove , a cui bastava di far una brava- 
ta, nè temeva che alcun degli Dei prendesse a confu- 
tarlo colle dottrine della Statica. Non è di maggior 
ppso l’altra obbiezione tratta dalla guerra dei Giganti . 
L’Olimpo non era un semplice monte, ma una catena 
di montagne che attornia Ja Tessaglia e la Macedonia. 
Gli Dei avranno avuto la lor cittadella nella sommità 
più alta, più remota , più inaccessibile; perciò i figli 
della terra anche stando sopra una montagna dell’O- 
limpo. potevano tuttavia esser lontani dal soggiorno 
degli Dei , ed aver bisogno di due altre montagne per 
esser a livello del cielo e poterlo battere. L’epiteto 
di nevoso dato all’Olimpo è conciliabilissimo colla se- 
renità . Esso è nevoso rispetto a noi e nella sua cima 
visibile; ma è sgombro di nevi nella vetta più subli- 
me , Ove soggiornano gli Dei , ove non giugne la vi- 
sta. Si credeva che Giove abitasse cogli altri sull’ 0- 
limpo , ma uiuno sapeva il luogo preciso della loro sta- 
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chè assai minacciosamente avea conciona- 
to . Alla fin poi entrò a parlare la Dea oc- 
* chi-azzurra Minerva . 0 Padre nostro, Sa- 

turnio , Sovrano dei Re , ben anco noi lo 
sappiamo che tu hai forza non espugnabi- 
le : pur compiangiamo i Danai bellicosi che 
dovranno perire compiendo l’acerbo desti- 
no . Noi però ci asterremo dalla guerra se 
tu ’l comandi, solo suggeriremo agli Argivi 
qualche consiglio giovevole , acciocché te 
adirato non abbiano tutti a perire (e) . A lei 

rione . Gli Dei non erano visibili ai mortali se non 
quando essi il voleano • nel resto del tempo una neb- 
bia gli celava agli occhi dei profani . Lo stesso doveva 
essere del loro soggiorno , fuorché in quel momento nel 
quale un qualche fenomeno celeste lo facea travedere 
alla rozza immaginazione dei Greci. Qui dunque pote- 
vano gli Dei godere d’uua perpetua serenità , mentre la 
neve cadeva sulla cifna del monte, e il loro albergo 
era ricoperto dalle nubi . Del resto è più che certo per 
chi sa pensare che nè Omero , nè i Greci non avevano 
sopra la sede degli Dei , e sopra quanto apparteneva 
agli (tessi , se non se un ammasso d’idee confuse, mal 
accozzate, contradittorie , e il volerci cercar coeren- 
za e logica, è lo stesso che domandarne agl’ Indiani 
quando dicono che la terra è sostenuta da un elefan- 
te , l’elefante da nna testudine, e la testudine da chi 
n’ ha voglia . Cesarotti . 

(e)Nei casi straordinarj Omero attribuisce le risolu- 
zioni degli uomini a un impulso particolar degli Dei. 
Alcuni biasimano questo Poeta, come s’egli sottomet- 
tesse il ragionamento e la libertà a iegli agenti sopran- 
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sorridendo rispose Giove 1* aduna-nubi . 

naturali che la violentano . Pure non è così : Omero 
sottomette ai contigli e alla prudenza umana le coso 
che accadono comunemente , e non introduce gli Dei 
fuorché nelle straordinarie, le quali richiedono un mo- 
vimento che partecipa dell’inspirazione e dell’entu- 
siasmo . Contuttociù gli Dei da esso introdotti non tol- 
gono già essi la libertà dell’uomo, non sono già essi 
che fanno nascere in noi quella inclinazione che ci de- 
termina ; ma ci offrono degli oggetti che cagionano in 
noi alcuni movimenti, i quali non costringono già l’a- 
nima a far nulla d’involontario, ma cominciano a de- 
terminar la nostra volontà col fortificarla, e comuni- 
carle ardire e fiducia . Conciossiachè convien confessa- 
re che o gli Dei non hanno alcun potere sopra di noi, 
nè come cause, nè come principj, o questo è il solo 
mezzo con cui possono ajntar gli nomini e cooperar» 
insieme con loro : perciocché non s’abbassano già essi 
sino a determinar le positure e i movimenti corporei t 
e non fanno muovere i nostri piedi e le nostre mani, 
ma per mezzo di certi oggetti e pensieri risvegliano la 
facoltà attiva ed elettiva dell’anima umana , e la in- 
citano , o la distornano come loro piace. Plutarco . 

Questo passo è prezioso , i perchè ci mostra un Pa- 
gano che colle sole forze della ragione sembra aver 
traveduto l’ influenza della divina Grazia , e il modo 
con cui ella opera, conciliandosi colla libertà dell’ ar- 
bitrio: a. ° perchè c’insegna in qual modo un' Poeta sag- 
gio possa permettersi d’ iutrodur frequentemente gli 
Dei veglianti alla protezione dell’ uomo , senza nè de- 
gradar se stessi, nè toglier a lui la libertà . Dal che ri- 
sulta contro l’intendimento di Plutarco che in luogo 
di giustificar Omero egli viene con ciò a censurarlo i 
aspramente per la maniera indecente colla quale in- 
troduce gli Dei ad assistere ansi spesso ai loro creati. 
Cesarotti . 
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Sta di buon animo , o Tritonia (/), amata fi- 
glia , non parlo già io di buon talento : vo- 
glio esser mansueto con te (g) . 

Cosi avendo parlato accoppiò sotto il car- 


(/) Vale a riire nata dal capo . La voce Tritò nel si" 
gnifìcato rii capo usavasi dagli Atamani e dai Cretesi . 
Ciò avvalora la favola allegorica dell’ origine di Mi- 
nerva dai capo di Giove . Nello stesso senso i Romani 
adoravano una Minerva Capita, intorno alla quale 
cosi Ovidio nel 3 de’ Pasti . 

Parva licet videas Capitae delubro Minervae, 

Quae Dea natali coepit habere suo : 

Nomini s in dubio causa est: capitale vocamus 
Ingenium sollers , ingeniosa Dea est . 

An quia de capitis fertur sine matre paterni 
Vertice curri clypeo prosiluisse. suo ? Clerc. 

( g ) Minerva tutto al più poteva aspettarsi che Giove 
le permettesse di assistere i Greci col sno consiglio: 
egli fa assai di più , e le parla in modo che, come ben 
osserva il Terrasson , sembra accordar ad essa il privi- 
legio di soccorrerli personalmente . Se ciò sia vero il 
vedrem ben tosto .11 Pope, che ben conosceva la strana 
discordanza fra queste parole e fra ciò che segue , non 
ebbe cuor di tradurle . La versione letterale Latina 
rende il senso ridicolo traducendo : neutiquam animo se- 
rio loquor , quando dovea tradursi: animo lubenti . Sem- 
bra che Giove intenda d’indicar a Minerva ch’egli vo- 
lea bensì affliggere i Greci, ma non distruggerli; ma 
egli avrebbe fatto meglio a spiegarsi più chiaramente . 
Nella versione Poetica ho voluto ometter tutto questo 
dialogo coll’idea di risparmiar a Giove una contra- 
dizione , e di conciliargli più dignità . Dopo la minac- 
cia sublime del Padre degli Dei , egli non ha che par- 
tire; ogni risposta , ogni replica non serve che a degra- 
darlo. V. v. 4< segg. Cesarotti. 
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ro i cavalli dai-piè-di-bronzo ratto-volanti , 
chiomati con crini d’oro: esso pur vesti 
oro intorno la cute , prese la sferza d’oro 
ben-lavorata, e montò il suo carro. Sferzò 
( i cavalli ) col flagello per eccitarli ( al cor- 
so) , ed essi ben di gara volavano tra mez- 
zo alla terra ed al cielo stellato . Venne ad 
Ida di-molte fonti, madre delle fiere, sul 
Gargaro ( k ) ove egli aveva un bosco ed un 
altare di-profumi-odoroso ( i ) . Ivi arrestò i 

(A) Quest’era la cima più alta del monte Ida . Al tempo 
di Strabo ne conservava lo stesso nome. Mad. Dacier . 

(i) Il termine Greco che si traduce odoroso ( thyeis) 
può significar parimenti carico di sacrifizj , essendo de- 
rivato dal verbo thyo che vale ugualmente profumare 
e sacrificare . Le ragioni del doppio significato di que- 
sto verbo si vedranno nel seguente insigne e filosofico 
squarcio . 

,, Dacché l'umana schiatta popolò la santissima re- 
gione creata dal Nilo , incominciò dapprima a sacrifi- 
car sul fuoco domestico agli Dei celesti, non le primi- 
zie della mirra , o della casia , o del croco del Libano 
mescolati insieme : conciossiachè cotesto uso fu di 
gran lunga posteriore , e nacque solo allorché l’uomo 
fatto curioso indagator dell’ errore dopo molte fatiche 
e lagrime offerse agli Dei le cose necessarie alla vita . 
Tai prodotti adunque non offerivano da principio , ma 
sibbene l’erba verde colta dalle loro mani , quasi pri- 
ma lanugine della generatrice natura . Conciossiachè la 
terra innanzi degli animali procreò gli alberi, e molto 
prima di questi l’annua gramigna, le di cui foglie e 
radici colte cogl’intieri germi della loro specie quegli 
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cavalli il padre degli uomini e degli Dei; 

antichi abbruciavano, e con tal genere di r sacrifizj 
quelli che sembravano loro Numi celesti a se propizj 
rendevano , e consecravano loro onori eterni di foco . 
Conciossiachè conservavano pure inestinguibile il fo- 
co ne’tempj , come quello che loro in massimo grado 
somiglia. Da questo suffumigio ( thymiase) dei prodot- 
ti terrestri l’altare ( thy-miaterion ) suffumigatolo de- 
nominarono; del qual vocabolo ora noi , come se si- 
gnificasse questo nuovo malvagio genere di sacritizj , 
sconvenevolmente abusiamo , chiamando l’introdotta 
immolazione degli animali suffumigio ( thysian ) . Era 
poi tanto a cuore agli antichi il non trasgredir que- 
sta costumanza , che contro quelli che abbandonassero 
1’ antico rito scagliavano maledizioni; e dalle impreca- 
zioni appunto scagliate contro coloro, l’ erbe da essi 
abbruciate aromi ossia imprecazioni chiamarono . Sciau- 
ratamente que’ puri e semplici sacrifìzj andarono a po- 
co a poco degenerando, finché si pervenne finalmente 
all’orribil uso delle vittime pieno di crudeltà e di bar- 
barie . Quindi è che i profumi de’ recenti sacrifìzj aro- 
mi veracemente divennero , vale a dire imprecazioni 
contro loro stessi che sgozzano gli animali , e gli altari 
coll’ insanguinarli profanano. ,, Porfirio. 

Questo luogo me ne ricorda un altro relativo al sog- 
getto stesso, ch’io non so astenermi dal citare come 
pieno di religiosa sublimità . 

„ A Dio Signore dell’Universo niuna delle cose sen- 
sibili non è degna d’ esser nè abbruciata nè consacrata). 
Imperocché niuna cosa materiale può esservi che dinan- 
zi a lui eh’ è scevro d’ ogni materia non riesca sconcia 
ed impura . Per la qual cosa nemmeno 1’ orazione stes- 
sa , sia quella ch’esprimesi colla voce , sia quella che 
interiormente si forma, non è degna d’essergli offerta t 
ov’ ella venga macchiata da qualche reo turbamento 
dell’ anima . Con casto silenzio ,e con santi pensieri iu- 
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gli sciolse dal carro, e sparse intorno folta 
nebbia : esso poi nella spmmità s’ assise in- 
superbendo di gloria, e guardando la città 
de’ Trojani , e le navi degli Achei . 

Frattanto prendean cena i capo-chiomati 
Achei nelle tende in fretta ,e dopo ciò s’ar- 
marono . 

Similmente dall’ altro canto i Trojani 
s’armavano in città in minor numero: pu- 
re anche così ardevano-di-desiderio di pu- 
gnar in battaglia per i figliuoli, e per le 

torno di lui vuoisi religiosamente adorarlo- Concios- 
giachè dritto è che congiunti a Dio per la somiglianza 
della vita, a lui offeriamo come santissimo sacrifizio lx 
sublime e celeste condotta del nostro costume , la quale 
sei va pur anco d’ inno , e la nostra salvezza contenga . 
Colla contemplazione adunque di Dio accompagnata da 
serenità e mondezza d’animo il sacrifizio si compie . Al- 
la di lui famiglia , poi, voglio dire agli Dei o all’ Es- 
aenze intellettuali ,,offransi gli stessi Inni di ragione . 
Le primizie ancora di quelle cose che ciaschedun di lo- 
ro ci dona, e colle quali nudriscono e conservano la no- 
stra natura , saranno ad essi accettevolissimo sacrifizio. 
Siccome dunque 1’ agricoltore offre le prime spighe ed i 
primi pomi, così pur noi offetiamo loro le primizie del- 
le rette meditazioni intorno di essi , ed insieme i ren- 
dimenti di grazie per quelle cose che per loro benefizio 
vengono da noi contemplate, come pure per ciò che 
conversando essi con noi, e presentando se stessi alla 
nostra vista , e mostrandoci quasi una fiaccola per no- 
stra salvezza , col loro aspetto e colla loro contempla- 
zione veracemente ci pascono . „ Porfirio < 
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mogli per dura necessità. Aprivansi dun- 
que tutte le porte (k ) , e n’ uscia fuori il pó- 


Clii non compiangerà la miseria della nostra ragione, 
aceiecata dal partito e dal pregiudizio , quando ripensa 
che 1’ autoie di quello squarcio era il piu acerbo neon' 
co del Cristianesimo, vale a dir della sola religione , 
dalle cui purissime fonti derivano coteste sublimi dot- 
trine ? Cesarotti . 

(A) Oltre la lunga ripetizione del discorso d’Achille a 
T. tide , e la triplicata ripetizione del sogno, se ne sa- 
ranno vedute più altre minori , in cui la brevità è com- 
pensata dalla frequenza . Troviamo qui otto versi di 
questa descrizione formalmente copiati da due luoghi 
1 uno del i Canto , e 1’ altro del 4- Udiamo quali siano 
le opinioni dei Critici- principali, e sulle ripetizioni in 
genere, 'e su questo luogo in particolare. 

Omero portò il vizio della ripetizione al di là d’ogni 
misura e d’ogni credenza . Egli ripete i discorsi di qua- 
lunque specie, i fatti, le finzioni, le descrizioni , le 
comparazioni , gli scherzi , finalmente le parole e 1’ es- 
pressioni di qualunque genere; la più parte delle sue 
frasi sono uguali , e ritornano incessantemente all’ o- 
recclue . Egli non parla quasi che per formoie , e in 
tin grandissimo numero di versi la prima parola fa in- 
dovinar tutte l’ altre . Terrasson . 

Non si comprende abbastanza ciò che potesse indurre 
Omero a un difetto portato a termini così eccessivi . 
Diremo che fosse la voglia di far legger più d’una volta 
dei pezzi eccellenti ? ma egli ripete colla stessa compia- 
cenza dei passi freddi e indifferentissimi . Ch’egli vo- 
Iea risparmiarsi la pena d’ una nuova fatica? ma spesso 
queste ripetizioni sono perfettamente oziose.esono col- 
locate in luoghi ove una sola parola avrebbe risparmia- 
t" un intera pagina ripetuta . Che Omero dando i suoi 
libri l’un dopo l’altro , o non leggendosi il suo Poema 
•editamente , egli credesse di dovere per la chiarezza 
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pòlo , fanti e cavalli, e s’alzava grande schia- 

ricordare in un libro le cose già dette in un altro , le 
quali potevano non esser presenti ai lettori quanto era 
necessario per l’ intelligenza del suo soggetto? ma spes- 
so queste ripetizioni sono nel medesimo libro e ta- 
lora nella stessa pagina . Quanto a me , io non so pen- 
sar altro se non che Omero amasse d’ingrossar la sua 
Opera con ciò che non gli costava più nulla, e che il 
piacere di ricopiare i suoi versi gliene ascondesse la inu- 
tilità e il contrattempo. La Motte. 

L’ autor del Telemaco dice in un luogo che le parole 
di Mentore avevano una vivacità e un’autorità inera- 
vigliosa , perch’egli non si ripeteva giammai . Questo 
sentimento mi sembra squisito , ed io ho sempre credu- 
to che le ripetizioni estinguano tutta la vivacità del 
discorso per 1' aria di negligenza deportano seco , la 
quale dinotando nell’ Oratore o nel Poeta o sterilità , 
o compiacenza per le sue proprie espressioni, o disprez- 
zo de’suoi lettori, vengono a scemargli la stima e l’au- 
torità . Terrasson . 

Omero ripete dodici e più versi che si sono veduti 
altrove ( L. 5 ) pratica assai familiare a questo Poeta . 
Quando si è trovato l’ottimo, come osserva Eustazio , 
non deesi più cercar altro, nèschifardi ripetersi . Noi 
abbiamo sopra di ciò una delicatezza che mi sembra 
piuttosto una malattia che un segno di buon gusto : il 
buon gusto riceve due o tre volte la stessa immagine , 
e nei termini stessi . Mad. Dacier . 

Fatto sta che noi accogliamo volentieri non solo due 
o tre volte ma cento le stesse immagini rivedendo una 
bella Tragedia , o rileggendo un bel libro : noi accet- 
tiamo parimenti le ripetizioni nella stessa Opera quan- 
do aon utili, e che servono a mostrar l'applicazione 
dello stesso principio a conseguenze diverse : ma la piu 
picciola ripetizione ci offende , quand’ ella è una prova 
di sterilità o di negligenza in un Autore, in una parola 
quando è un difetto . È questa una malattia così gran- 
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mazzo. Or poiché tutti convennero nello 


de P'Del resto l’aggiustatezza naturale dello spirito di 
Mad. Dacier la riconduce al vero più d’ una volta su 
questo medesimo articolo , anche nelle sue note ad 0- 
mero . Per un luogo che autorizza le ripetizioni , ella 
ne ha molti in cui le condanna col far l’elogio del con- 
trario . E vero che questo elogio applicato a Omero è 
ingiustissimo , ma rispetto alla cosa quest’ è un omag- 
gio indeliberato che la prevenzione rende alla ragione ^ 
In generale ogni Autore che si assume di contradire 
alla ragione , alla natura, al sentimento interno, con- 
tradirà necessariamente a se stesso . Il vero tosto o tar- 
di gli scapperà suo mal grado . In verità i puri ammira- 
tori riuunziano così dichiaratamente ai principi più 
comuni del ragionamento , che se talora non cadessero 
in contradizione non si saprebbe come convincerli . 
Terrasson . 

Non v’è nulla che palesi più chiaramente lo spirito 
dei partigiani d’ Omero , quanto la voglia di giustifica- 
re , non ch’altro, le ripetizioni dell’Iliade . Dopo ciò 
aarebhe una pazzia lo sperar con essi verun accordo . 
Nói abbiamo un bel proporre acccomodaraenti per aver 
la pace: finché saremo annoiati delle ripetizioni , non 
saremo mai degni del la loro alleanza. In verità è un pò 
difficile di rassegnarsi a un preliroinardi tal fatta. Passi 
ancora per le ripetizioni dei messi , si potrebbe lasciar 
di leggere ciòche già si sa . Ma vi sono altre dieci spe- 
cie di ripetizioni assai più viziose , sulle quali conver- 
rà che Mad. Dacier volendo giustificarle consulti Dio- 
nigi d’ Alicarnasso ed Eustazio . Udiamo cosa si metta a 
campo per salvar queste sconvenienze . Primieramente 
la pratica d’-Omero che avea più spirito di noi . Questa 
ragione è decisiva , ma si vuole ancora regalarci di qual- 
che altra per soprabbondauza di diritto. Quei che rac- 
colsero l’ opere d' Omero non troncarono queste ripetizio- 
ni ; dunque le credettero ragionevoli . Due risposte : la 
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stesso luogo , e insieme accozzarono gli scu- 
di , insieme 1’ aste , e le forze d’ uomini co- 


prima che trattone le ripetizioni dei messi , non era 
possibile di sopprimer l’ altre , senza sostituirvi qual- 
che altra cosa , e in certo modo rifar Omero . La secon- 
da , che si rispettavano i suoi Poemi per altri titoli , 
anzi si rendeva una specie di culto religioso al loro Au- 
tore ; perciò fu la superstizione , non il piacere, che fè 
loro conservar tutto . Queste ripetizioni , si aggiunge , 
non annojarono que’ grand’ uomini che giudicarono di 
Omero . Ciò non significa se non che questi grand’ uo- 
mini non ne parlarono; così gratuitamente si prende 
phr approvazione il loro silenzio . L’ultima arma degli 
Apologisti è la differenza del gusto degli Antichi. Essi 
rinfacciano sempreai Critici , e talor con ragione , l’in- 
giustizia di voler ragguagliar tutto sul gusto del proprio 
secolo . Ma questo rimprovero in questo ed in altri ca- 
si non è che un puro abuso . Basta conoscer la natura 
del nostro spirito per giudicare checoteste ripetizioni 
non poterono mai essere una fonte di piacere : quando 
si fosse provato che gli Scrittori usavano una tal ma- 
niera , non ne seguirebbe perciò che questa fosse stata 
un diletto per i lettori . Ma Macrobio , si dice, le lodò 
espressamente : io non so che farci . Macrobio , e Mad. 
Dacier non faranno mai che la più parte degli uomini 
non ne resti offesa , e quel eh’ è peggio , che non ren- 
dano delle buone ragioni del lor disgusto . 

La Motte . 

Abbiamo qui non una semplice espressione , ma un 
quadro intiero ed interessante ricopiato letteralmente 
dal 4 Libro . Era questa in Omero intenzione o ne- 
gligenza ? la facilità che caratterizza lo stile di questo 
Poeta dee farci pensare che gli sarebbe stato assai facile 
di esprimer le stesse immagini con altri termini . Per- 
chè non l’ha dunque fatto ? Per rispondere a una tal 
questione converrebbe saper no a precisione ciò eh’ era 
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razzati-di-bronzo , e le targhe unibilicate si 
affrontarono l’ una con l’altra, levossi un 
alto fracasso : quinci i gemiti, quindi i van- 
ti d’ ucciditori , e d’ uccisi ; la terra correva 
sangue. Finché era Falba, e cresceva il 
sacro giorno , tanto più i dardi d’ ambe le 
parti si toccavano , e cadea il popolo : ma 
quando poi il Sole montò fino a mezzo il cie- 
lo , allora il padre alzò F auree bilancie , e 
v’impose due sorti di morte lungo-sonno- 
portante , [V una ) dei Trojani doma-caval- 
li , e ( l’ altra ) degli Achei corazzati- di ra- 

anticamente la Poesia presso i Greci . Quel che può dirsi 
ai è che il Poeta non comparisce giammai se non come 
l’organo d’ una Divinità che lo inspira . Non era dun- 
que necessario ch’egli si attaccasse a convincere il let- 
tore della fecondità del suo spirito : imperciocché que- 
sta attenzione di variar le sue espressioni e i suoi tornj 
serve più spesso a profitto della vanità dell’Autore, di 
quello che al diletto reai dei lettori . Questi piccioli 
interessi sparivano senza dubbio dinanzi la maestà re- 
ligiosa della Poesia antica ai tempi d’ Omero . 
Rochefort . 

Gli Apologisti d’ Omero si mostrano anch’essi inspi- 
rati o invasati da una Divinità : e qnesta Divinità è la 
prevenzione. L’ inspirazionp dell’Originale e quella 
degl’interpreti fanno, sai lettori un effetto analogo : 
quella insegna a flagellar l’ orecchie colle ripetizioni , 
questa a torturar il buon senso, e disorientar la ragione 
con sempre nuovi sofismi . Sfortunatamente presso i 
profani una specie d’ inspirazione non trova al temp* 
nostro più riverenza dell’altra . Cesarotti . 
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me (/) . Trassele su prendendole nel mez- 


(i) Questa grande immagine che s’incontra spesso 
presso i Profeti parve cosi bella ad Eschilo eh’ egli su 
questo fondamento scrisse una Tragedia intitolata Psy- 
chostasìa, ossia il pesamento dell’ anime , nella quale si 
introducono 1 ’ Aurora e Tetide che stanno quella da un 
lato e questa dall’altro di Giove , e lo pregano per la 
salute dei loro figli mentr’ egli sta per pesar il destino 
di Achille e di Mennone . Pope ■ 

Virgilio imitò questo luogo nell’ultimo dell’ Eneide 
innanzi il combattimento fra Turno ed Enea 
Jupiter ipse duas aequato examine iances 
Sustinet , et fata imponit diversa duorum 
Quem damnet labor , et quo vergai pondero lethum . 
Macrobio Jwerva con ragione che quest’idea presso Vir- 
gilio Iion è così ben collocata come presso Omero: poi- 
ché il Giove Omerico pesa i destini quando ancora non 
si sa l’esito della battaglia ; laddove nell’ Eneide questo 
atto si fa un po’ tardi posciachè Giunone avea già detto 
che Turno dovea perire . 

Parcarumque dies et vis inimica propinquat . 

Lo Scaligero difende Virgilio con vane sottigliezze . 
Potrebbe però dirsi che Omero non ha un gran vantag- 
gio sopra il suo emulo : giacché il suo Giove avendo ri- 
soluto di dar la vittoria ai Trojani , ed essendo questa 
precisamente l’effetto" della sua volontà , il suo pesa- 
mento dei destini riusciva perfettamente inutile . Del 
resto Macrobio fa qui maliziosamente del generoso , e 
preude a scusar Virgilio io un modo che non onora gran 
fatto il Poeta Latino. Il passo è forse, il più vivo che 
trovisi in tutto Macrobio, ed io Io darò qui per conso- 
lazione di quelli che credono Omero di gran lunga su- 
periore a Virgilio , non che agli altri . ,, Haec ratio fuit 
„ non aequandi omnia quae ab auctore transcripsit, 
„ quod in omni operis sui parte alicnjus Homerici loci 
„ imitationem volebat i use rere , nec tamen humanàs 
Vers. Leti. T, IP. 14 


Digitized by Google 



L I lì R o vnr. 


ai i 


i fati degli Achei s’abbassavano nella terra 
molti-nudrice ; rna quei de’Trojani verso 
1 ’ ampio cielo eran sollevati . Egli dall’Id® 
grandemente tuonò , e mandò acceso folgo- 
re iu mezzo al popolo degli Achei (m) : essi 
ciò veggendo stupirono , e tutti prese sotto 
verde timore . Allora nè Idomeneo so- 

,, create cose . Un piede centreggia , e l’altro si ri voi 
,, ge intorno per mezzo la vasta oscura profonditi: co. 
,, si , disse, estenditi , questi siano i tuoi confini , sia 
,, questa la Sua giusta circonferenza , o mondo . „ 

Bitau^é . 

L’ immagine sublimissima in un sento è soggetta a 
una obbiezione analoga a quella fatta dal Critico Fran- 
cese alla precedente. Qual sarà la mole d’ un compasso 
degno della mano di Dio , e che deve circoscrivere il 
mondo? Osservisi che le bilancie d’Omero non pesa- 
no che due destini , vale a dire due esseri ideali , perciò 
non v’era bisogno d’ andar a prender la Libra sconcer- 
tando tutto il Zodiaco. Comunque sia, nell’ Iliade I- 
taliano s’è omessa questa hilancia, come un’immagine 
picciola , mal collocata, ed inutile, poiohè Giove avea 
già risolto Sin da principio di dar la vittoria ai Troja- 
ni . Cesarotti . 

(m) Giove si dichiara contro i Greci colle sue folgo- 
ri , e co’ suoi tuoni . Questa idea, cosi poetica, è tratta 
dalla verità stessa , poiché cosi scrive Samuele nel Li- 
bro dei Ree. 7 v.4. ,, Factnm est autem cum Samuel 
,, oiierret holocanstum , Philistiim iniere praelium con- 
,, tra Israel: intonuit autem Dominili fragore magno in 
,, die illa super Philistiim , et exterruit eos , et carsi 
„ sunt a facie Israel . ,, A questo può aggiungersi que- 
st’altio lungo del Salmo 18, v. i 4 > , > Et intonuit de caelo 
,, Dominui, et Altissimus dedit vocem suara, granilo) 
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stenne di star fermo , nè Agamennone , nè 
i due Ajaci restarono ministri di Marte . 
Solo stette fermo il Gerenio Nestore , guar- 
dia degli Achei, non di sua voglia (n) , ma 
trambasciavagli il cavallo , che il di- 
vino Alessandro , marito d’ Elena di-bella 
chioma, l’avea colpito colla freccia nella 
sommità del cocuzzo , laddove nascono nel 
cranio i primi peli de’ cavalli, e il colpo è 
sommamente mortale , e dogliendo rizza- 
vasi, che la freccia erasi fitta nel cervello; 
e mettea in iscompiglio i cavalli voltolando- 
si intorno al ferro (o). Or mentre il vecchio 
tagliava le tirelle al cavallo uscendo in fretta 

et carbones ignis, et misit sagittas suas , et dissipavit 
,, eos, fulgura multiplicavit et conturbavit eos . „ 
Mad- Dacier , Pope . 

Giove fa scialacquo de’ suoi tuoni : egli avea già tuo- 
nato tutta la notte, e tuonerà ancora . Ho creduto che 
una meteora straordinaria potrebbe farlo stesso effetto 
variando lo spettacolo , e spargendo un terrore più con- 
tinuato e più vasto . 11 terrore violento e istantaneo 
della folgore si riserbo ad altro lnogo . V. v. (j6 segg. 
Cesarotti . 

( n ) Io trovo qui una finezza meravigliosa . Omero per 
far vedere che la fuga degli Eroi Greci in questa occa. 
sione non era vergognosa , giustifica Nestore di nou aver 
fuggito come gli altri , dice eh’ egli restò suo malgrado, 
e ne arreca la ragione . Qual arte! Mad. ììacier . 

Qual arte ! Cesarotti . 

(o) Il tratto è pittoresco e prezioso . Bitaubi . 


o 
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col coltello, frattanto i veloci cavalli d’ Et-> 
tore ne veniano alla caccia portando un au- 
dace cocchiere ( dico ) Ettore stesso . Già 
già il vecchio avrebbe perduto 1’ anima se 
tosto non se ne fosse accorto il prode in gri- 
dar Diomede. Gagliardamente gridò egli 
eccitando Ulisse . 

Divin-di-schiatta Laerziade, molto- ac- 
corto Ulisse, dove fuggi, volte le spalle co- 
me un vigliacco in mezzo alla turba ? 
( Guarda ) che alcuno a te fuggente non fig- 
ga un’ asta nel dorso : Or via t’ arresta , ac- 
ciocché respingiamo dal vecchio quell’ uom 
feroce . Così disse , nè 1’ esaudì il molto- 
sofferente divino Ulisse , ma oltrepassò alle 
concavi navi degli Achei (/>) . Tidide poi 


(/>) Quegli Eroi Greci figurati tanto più valorosi dei 
Trojani, e con tanti soldati in campo più di loro che 
I’istesso Agamennone nel a libro dice eh’ erano dieci 
per uno, si fuggono nondimeno dai medesimi Troja- 
ni , e fra gli altri quel si onorato Ulisse vedendo il 
buon vecchio Nestore in pericolo della vita , e poten- 
dolo soccorrere, anzi essendoci invitato e pregato a 
farlo da Diomede , non si cura nè del pericolo di quei 
buon vecchio, uè delle esortazioni dell’amico, nè del 
proprio onore, e si fugge alle navi. Non cosi fa Tan- 
credi nella Gerusalemme, il quale trovandosi nel let- 
to ferito, e sentendo che i suoi fuggirono abbandonan- 
do Raimondo che si restava tra i nemici abbattuto 
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benché solo si mescolò coi*primi-combat- 
tent» ■ e stette dinanzi i cavalli del vee- 

non solo non fugge , ma salta del letto cosi disarmato 
e ferito , e con lo scudo e la spada sola corre in mezzo 
a’ nemici , e salva Raimondo e rimette i suoi. Questo 
si chiama valore Eroico , enon quello di que ’bamboc- 
ci Greci , che non facevano nulla se non erano mossi 
da que’ loro Dei de’ ranocchi , come appunto i bamboc- 
ci de’ stracci , che non si muovono, se dalle mani dei 
cantambanchi non sono maneggiati e girati . Tassoni. 

E a questo proposito Omero dà ad Ulisse* il titolo di 
folytlas ( molto-sofferente)H?\l» sofferenza in vero d’un 
uomo che fugge a tutta possa per la paura , nè può nem- 
meno voltar la faccia e rispondere a chi gli parla . È ve- 
ro ch’ei si ritira da Giove irato : ma non poteva egli ri- 
tirarsi con più decoro , e con qualche contrasto d’ ani- 
mo? Tersite da lui bastonato , il mascalzone Tersite sa- 
rà egli fuggito altrimenti? Non dee però negarsi dall’al- 
tro canto che questa fuga precipitosa e infrenabile in 
un tal uomo non dia nn singoiar risalto al coraggio di 
Diomede che solo ardisce resistere , e salvar l’onore dei 
Greci; ma un Poeta più accorto avrebbe saputo esaltar 
nn Eroe senza infamar 1’ altro . Cesarotti . 

É il tuono , si dice , è il tuono di Giove che fa fug- 
gire Ulisse. Se il tuono in Omero non è che un effetto 
naturale , o un augurio equivoco , come sembra che lo 
sia da un luogo del Libro i5; Agamennone , Nestore t , 
Idomeneo , i due Ajaci, e sopra tutti Ulisse sona vili a 
darsi alla fuga specialmente con quel terrore e disordine 
«he Omero loro attribuisce . Se poi il tuono è un segno 
evidente della volontà contraria di Giove , Diomede è 
un insensato, anzi un empio a non ritirarsi sino ad 
un momento più favorevole . Terrasson . 

11 carattere di Diomede ci ha preparati a questo trat- 
to d’audacia . Il presagio non era infallibile: ma ogni 
altro poteva esser Tuziorista fuorché Diomede . Inoltre 
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cliio figlio di Neleo , e chiamatolo gli parla- 
va con alate parole . 

O vecchio assai certamente ti travagliano 
i giovani combattenti : la tua forza è già de- 
bilitata , e vecchiezza grave t’ insegue : tu 
( hai ) fante dappoco , e pigri cavalli . Or 
via dunque monta il mio corro , onde tu 
vegga quai sono i cavalli di Troe spertidel 
paro a correre rapidamente pel campo qua 
e là , si ad iuseguir che a fuggire . Son dessi 
che poco fa io tolsi ad Enea maestro di fu- 
ga : di codesti tuoi n’abbiano cura gli scu- 
dieri \ e questi drizziamoli noi contro i Tro- 
jani domatori -di-cavalli , accipcchè Ettore 
pur conosca se anche 1’ asta mia infuria nel- 
le mie mani . 

Così disse , nè ricusò Nestore il Cavalier 
Gerenio . Delle cavalle di Nestore presero 


la circostanza lo rende interessante. Diomede espose la 
vita per salvar qnellad’un amico -e dell’ uomo più ri- 
spettabile di tutti i Greci, Diomede è il solo che abbia 
no senso vivo d’onore: questo senso lo trasporta per 
modo ch’egli non vede più Giova , ma solo il trionfo di 
Ettore. Con queste due raccomandazioni egli è certo 
che i suoi lettori perdoneranno più volentieri a lui l’ec- 
cesso d’ una qualità eroica di quello che a’ suoi com- 
pagni una prudenza che ha le sembianze a ì caratteri 
della viltà . Cesarotti . 
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cura i forti scudieri Stenelo , ed Eurime- 
donte amante-di-fortezza . Ambedue mon- 
tarono nel cocchio di Diomede , e Nestore 
prese nelle mani le briglie per-bellezza-am- 
mirevoli ; sferzò i cavalli , e tosto fur pres- 
so ad Ettore . Contro questo che dirittamen- 
te avventavasi il figlio di Tideo scagliò un 
dardo ; e da questo invero sfalli ; ma colpì 
il petto presso la poppa al di lui compaguo 
e cocchiere Eniopeo , figlio del magnanimo 
Tebeo , che teneva le briglie de’ cavalli : 
cadde egli dal cocchio , e rincularono i ca-» 
valli dai piè veloci : e allora gli si sciolse 
l’anima, e la. possa. Ad Ettore poi grave 
dolore s’ addensò nelle viscere pel suo coc- 
chiere : pur lo lasciò giacere sebbeu dolen- 
te del compagno, e diessi a cercar d’ altro 
animoso cocchiere ; nè per verità più a lun- 
go i cavalli mancarono di guidatore, che 
tosto trovò l’audace Archettolemo figlio di 
Ifito: e questo fec’ egli montar su i cavalli 
dai -piè-veloci , e diedegli nelle mani le 
briglie. Allora sarebbe stato uno estermi- 
nio , e strani fatti sarebbero accaduti , e i 
Trojani in Ilio sarebbero-stati-rinchiusi-co- 
me agnelli nell’ ovile , se presto non 1’ aves- 
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se avvertito il padre degli uomini , e degli 
Dei . Tuonò egli terribilmente , e lanciò uno 
splendido fulmine , e cacciollo in terra di- 
nanzi i cavalli di Diomede : eccitassi terri- 
bil fiamma di ardente solfore ; costernaronsi 
sotto il cocchio gli spaventati cavalli . Scap- 
parono di mano a Nestore le briglie per- 
bellezza-ammirevoli , paventò egli nell’ a- 
nimo , e così a Diomede parlò . Tidide su 
via («7) caccia in fugai cavalli d’ unghie-sal- 
de : non vedi tu che a te da Giove non 


(q) Tutta ]a seguente storia di Nestore e Diomede è 
mirabilmente immaginata per far risaltare il carattere 
di quest’ ultimo . Egli è il solo che mantenga la sua in- 
trepidità , e si arrischj a trarre in salvo il vecchio Eroe 
fuor della mischia malgrado la generale costernazione . 
Egli finalmente fugge insieme cogli altri , ma il Poeta 
con singolare artifizio va per gradi riconciliando la fuga 
di quell'Eroecol suo imperterrito carattere . Il fulmine 
cade appunto dinanzi a lui; ciò non bastaaspaventarlo; 
Nestore lo avvisa di sottomettersi al cielo , pure non 
lo persuade, egli non può tollerare pensieri di fuga ; 
Nestore rivolta il suo carro senza il di lui consenso ; e- 
gli è tentato di nuovo di tornar addietro , finché Giove 
si dichiara nuovamente contro di lui .Questi due Eroi 
sono artificiosamente accoppiati insieme: perchè niuna , 
altra persona fuorché un nomo dell’ autorità e della 
sapienza di quel venerabile vecchio non lo avrebbe in- 
dotto a ritirarsi. Per indùrDiomede a fuggire non ci vuol 
meno che le istanze di Nestore e i fulmini di Giove . 
Pope , Mad. Dacier , 
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viene aita ? Poiché a costui Giove Saturnio 
dà oggi per compagna ia gloria : a noi pure 
la darà egli altra volta se gli sia in grado . 
L’ uomo ancorché fortissimo non può impe- 
dire il voler di Giove; poiché egli è oltre- 
modo possente . 

A (questo rispose il forte in gridar Dio- 
mede . Per certo tutte queste cose ottima- 
mente dicesti ; ma un grave duolo assalmi 
P animo e ’I cuore ( pensando ) eh’ Ettore 
aringando ai Trojani avrà un giorno a dire : 
Tidide cacciato in fuga da me ebbe a tor- 
nar alle navi (r) . Così un giorno egli mene- 
rà vampo : oh innanzi mi si apra sotto la va- 
sta terra ! 

A questo rispose il Gerenio Cavaliere 
Nestore . Ohimè, bellicoso figliuolo di Ti- 
deo, che mai dicesti? Conciossiachè quando- 
ben Ettore chiamasse te scorato o vigliac- 

(r) Il discorso diretto ha qui molto più di vivacità 
che se si dicesse con Mad. Dacier Ettore dirà un giorno 
eh’ ei fece fuggir Diomede . Il tornio d’Omero rappre- 
senta più al vivo la passione: Diomede si dipinge Etto- 
re, e lo sente a pronunziar quelle parole . Simili modi 
sono frequenti in Omero ( e più in Ossian ) come pu)e 
ne’ libri Sacri . Mad. Daciernella sua traduzione omisi 
anche sino allenavi che none superfluo : di più nell’o- 
riginale Diomede si ricorda molto a proposito d’ esser 
tìglio di Tideo . Bitaube . 


v 
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co , npa perciò lo crederebbono i Trojani , 
e i Dardauj , e le mogli dei Trojani magna- 
nimi scudo-portanti , delle quali nella pol- 
vere gittasti i fiorenti sposi . Così detto vol- 
ti in fuga i cavalli dalla soda-unghia glicac. 
ciò di nuovo tra la folla : mentre i Trojani 
ed Ettore con urli stragrandi scagliavano 
loro dietro a fusone strali autori-di-gemiti . 

" In questo altamente gridò il grande squas- 
sator-delP elmo Ettore . Tidide, te i Danai 
dai veloci-polledri onoravano sopra ogn’al- 
tro coi primi seggi , colle carni , e coi ri- 
colmi bicchieri : or non ti onoreranno più 
poiché ci riesci una donna . Va-in-malora 
bamboecia da-nulla;che me non farai fug- 
gire tu già, nè monterai le nostre torri, nè 
le donne condurrai sulle navi : ben io ti da- 
rò innanzi la (mala ) ventura (.«) . 

Così disse : Tidide tentennando fra se 

(j) Come sta bene questo tuono di millanteria e di 
insulto grossolano nella bocca d’un uomo cbe il gior- 
no innanzi fu costretto a far voti a Minerva per salvarsi 
dalle mani di quel guerriero che ora svillaneggia con 
tale insolenza, e da cui per poco un momento innanzi 
non restò ucciso sul campo ! È però vero che il mil- 
lantarsi a ragione o a torto , e lo svillaneggiare i ne- 
mici è costume universale dei selvaggi d’America, 
•anzi di tutti i popoli barbari antichi e moderni . Veg- 
gati Diodoro Siculo Libro 5, intorno i Galli , e il P. 
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stette in forse di dar volta ai cavalli , e di' 
fargli fronte ; tre volte vacillò colla men- 
te , e coll’ animo , e tre volte dai monti idei 
tuonò Giove consigliere dando segno ai 
Trojani della vittoria alternevole della bat- 
taglia (f) . Ettore allora i Trojani ammonì 
altamente gridando . 

Latitali sopra gl’irochesi Moeurs desSauv. Tomo a, p. 
i5o. Cesarotti. 

(t) Questa battaglia è descritta con tanto fuoco, che 
la più calda immaginazione d’ un pittore non potrebbe 
aggiungere una sola circostanza per accrescer la sorpre- 
sa e l’orrore di questo quadro . Qui v* è nel fondo ciò 
eh’ essi chiamano fracasso , ossia l’impeto e lo scompi- 
glio dell’ azione dipinto colla massima forza del colo- 
rito ; v’ è il riposo o la solennità nella distanza , che 
forma il più artificioso contrasto . Vedesi in lontanan- 
za Giove nella sua armaturad’ oro circondato dalla sua 
gloria, e assiso sulla vetta del monte Ida; il suo carro 
e i suoi cavalli sono avviluppati di nebbia . Più in giù 
presso l’ orizzonte appariscono varie nubi che roteando 
si spezzano per mezzo a furia di lampi che sfavillano 
sulla faccia dei Greci che fuggono da ogni banda: Aga- 
mennone e gli altri comandanti stan dietro loro atteg- 
giati di sbigottimento. Verso il mezzo {del quadro ve- 
desi Nestore in estrema angustia: uno de’ suoi cavalli 
colpito d’una ferita mortale col dardo fitto nel cranio per 
♦fedi si contorce e divincola , e mette gli altri a scompi- 
glio . Nestore ne sta tagliando le redini colla spada 
quando Ettore s’avanza furiosamente . Diomede vi si 
intromette in un atteggiamento di somma fierezza e in- 
trepidità : questi due Eroi fanno le principali figure eri 
il soggetto del quadro . Dna folgore scoppia e cade di-- 
«anzi i cavalli di Diomede , e 1’ Ero» si vede intol- 
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Trojani , e Licj , e Dardanj da-vicino-pu- 
gnanti , siate uomini , amici , e ricordatevi 
dell’ impetuosa fortezza : conosco già che 
a me propenso il Saturnio accennò vittoria 
e gloria grande , ai Danai al contrario scia- 
gure . Stolti che fabbricarono coteste mura 
deboli , di-niun-conto , le quali non tratter- 
ranno la mia fortezza : e i cavalli facilmen- 
te salteranno sopra lo scavato fosso . Ma 
quando io sia giunto alle concave navi , al- 
lora abbiasi qualche memoria del fuoco de- 
vastatore , ond’ io col fuoco abbruci le na- 
vi , e uccida ancora presso le navi gli Argi- 
vi stessi sbalorditi dal fumo . 

Così detto esortò i cavalli, e loro parlò. 
Xanto , e tu Podargo (u) , e tu Etone , e 


to da un’ orrida vampa di zolfo. In vero ogni cosa è 
rappresentata così al naturale , e cosi piena di vita 
che un pittore storico non avrebbe a far altro che a de- 
linearne le forme , e a copiar le circostanze nè più nè 
meno come le trova descritte da questo sublime mae- 
stro . Dopo ciò chi vorrà meravigliarsi che Omero ab- 
bia somministrato così gran copia d’idee ai più celebri 
pittori dell’ antichità ? Pope . 

(it) Ecco il linguaggio d’un uomo trasportato di gio- 
ja , e che non si possedè più . La speranza della pros- 
sima vittoria lo inette in una specie d’ ebbrezza . Egli 
parla a’ suoi cavalli , e gli anima al combattimento, 
agli li chiama ad uno ad uno coi loro nomi : il disordi- 
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Lampo divino, ora rendetemi la mercede 

nc del suo discorso dipinge il disordine del suo spiri- 
to . Rochefort . 

La favola che fa parlar gli animali può anche darci 
la libertà di parlare ad essi come a creature ragionevo- 
li . Ma non cerchiamo di scusar queste licenze colla fa- 
vola; il furore e l’entusiasmo bastano a giustiticarle : 
imperciocché in tale stato non v’ è niente a cui non 
si parli. L’ arte Oratoria non fa ella un precetto gene- 
rale di parlar alle cose tutte , e di dar a tutte la paro- 
la, e non si trovano di ciò molti applauditissimi esem- 
pi negli Oratori più celebri ? In un secolo assai più pros- 
simo a noi che quello della guerra Trojana ,e più illu- 
minato, il saggio Virgilio non si fece scrupolo d’ iritro- 
dur Mezenzio che discorre al suo cavallo, e Turno alla 
tua medesima lancia . Si aggiunga l’alta stima in cui 
ne’ tempi Eroici erano tenuti i cavalli , e si avrà quan- 
to basta per giustificar Omero, e difenderlo dai freddi 
scherni d’alcum critici . Mad. Dncitr , Pope , Bitanbi ■ 

Avrei domandato ben volentieri al Pope di qual pae- 
se mai siano cotesti celebri Oratori presso cui. si trova 
non un’apostrofe, ma un colloquio formale cogli ani- 
mali o cogli alberi .lo certo non ne conosco , nè so cre- 
dere cheneabbiano mai esistito se non se forse nel se- 
colo delle Metamorfosi Ovidiane.o nella città aerea 
degli uccelli d’ Aristofane . Quanto ai due luoghi di 
Virgilio, le parole di Turno alla sua lancia non parmi 
che suffraghino gran fatto Omero . Esse non sono che 
una scappata fuggitiva d’ un’ anima agitata e convulsa . 
llis hgitur furili , soggiunge immediatamente il giudi- 
zioso Poeta. Oltreché un guerriero che parla alla sua 
lancia par) t indirettamente a se stesso. Bensì dello stes- 
so genere e l' allocuzione di Mezenzio al suo cavallo. 
Ma primieramente; censori che non temono i nomi po- 
tranno rispondere che non bisogna giustificar Omero 
cogli esempj dei difetti ch’ei fece nascere. Questo , di- 
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del pasto abbondante che Andromaca fi- 


ranno, non è il solo caso in cui l’imitazione d’ Omero 
ha traviato Virgilio . Altri poi esaminando la cosa più 
esattamente troveranno che il buon scuso dell’ Epico 
Latino seppe temperar da maestro la stranezza dell’o- 
riginale. Osservisi prima che la parlata di Meztnzio è 
disoli sei versi , eh’ essa è lo sfogo d’ un uomo dispe- 
rato per la morte del figlio , e disposto o di morire, o di 
vendicarlo , eh’ esso si rappresenta pieno di antico e 
particolar affetto col suo bene merito cavallo , suo solo 
conforto domestico, hoc decus illi ; Hoc solameli erat , 
bellis hoc victor abibat Omnibus , che il cavallo stesso 
ci si mostra addolorato per la morte di Lauso, alloquitur 
moerentem , circostanze tutte premesse dal Poeta con 
aoinmo artifizio per prepararci a trovar naturale ed in- 
teressante il divisato colloquio. Mezenzio potea vera- 
mente dispensarsi dal moralizzar col suo Rebo sulla ca- 
ducità delle cose umane Rhaebe diu ( res siqaa dia mor- 
talibus lilla est ) Vitimus . Ma se si eccettua questa pa- 
rentesi , ch’è più detta all’ uomo , che al cavallo , non 
v’è nulla ne’ suoi sentimenti che in tal circostanza, e 
accompagnato dall’atteggiamento , non possa supporsi 
sentito, e confusamente inteso da un animale a cui o- 
guuno accorda affetto per 1’ uomo, intendimento delle 
cose a lui familiari, e generosità d’indole ,e sopra tut- 
to da Rebo che in quel punto partecipava del senso e 
del cordoglio del suo padrone. All’incontro la parla- 
ta d’ Omero è di ben tredici versi , non preparata da 
veruna circostanza , sparsa di particolarità inintelligi- 
bili a tutti i cavalli non Omerici , cd espressa in un 
modo seguito , disteso , e lontanissimo da quel tuono 
d’entusiasmo e di disordine con cui si pretende giusti- 
ficarla . Queste erano le osservazioni che doveano farsi 
dal Pope, e dal Signor Bitaubé innanzi di citare con 
una semplicità alquanto sospetta l’esempio di Virgilio, 
come avrebbero fatto quei tanti die non leggono se 
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per noi l’aver a far con quest’uomo, di quel- 
lo che cogli scrivani, e rematori(i 1 ),e rotai 
altri di simil fatta. Io non prendo mai a rag- 
. guagliar le ragioni ch’io non m’abbatta nei 
nomi d’un di costoro, e non trovi scritto: 
data grossa somma ad un tale, legna a tali 
altro , assegnate a questo rendite annue, a 
quello mandre, e poderi; e ciò non solo in 
Beozia (12), ma pur anche qui ne’ miei Sta- 
ti. Il nome di lui solo ne’ miei libri si cerca 
indarno. È più lieve impresa per noi l’espu- 
gnar Bizanzio (i 3 ) a forza di macchine, che 
a forza d’oro Demostene. Del resto, o Par- 

f ' 

menione, soggiunse, se un Ateniese, anzi un 
Oratore d’ Atene preferisce me alla sua pa- 

(11) Secondo la lezione comune adottata dalReitzio do- 
rrebbe tradursi Scrivani digalea , il che non si sa che vo- 
glia dire. Il Voi fio ben s’ oppose credendo che vi manchi 
un ce . Lo scrivano o notajo era Eschine ; il rematore Da- 
made , eh’ esercitava un uffizio vile e meccanico sulla 
galee. 

(13) Filippo arbitro della Beozia prima nella guerra 
Sacra, poscia dopo la battaglia di Cheronea , avea modo 
di beneficare i suoi partigiani con assegnar loro terre, a 
rendite in quella provincia . 

(1 5 ) Filippo aveva tentato indarno di espugnar Bizan- 
zio , ed era stato costretto a levar l’assedio. Le mura di 
questa Città avevano fama d’inespugnabili. Sappiamo 
da Erodiano ch’erano fabbricate di pietre Milesie quadra- 
te , commesse con tal finezza di lavoro che sembravano 
una pietra sola . 

Uemost.T.I. t5 
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tria, posso a questo offerir denaro, amicizia 
no. All’incontro se alcuno per zelo del suo 
paese m’odia, e m’abborre, con questo fb io 
bensì guerra, e ci pongo assedio, e ’l combatto % 
come si combattono le rocche, e le mura , e gli 
arsenali , e gli steccati , ma non pertanto ne 
pregio , ed ammiro la virtù , e reputo beata 
quella città , eh’ è d’un tal uomo posseditrice . 
Ed io que’ perfidi, fuor del bisogno , assai d‘ 
buon grado gli vedrei spenti ; ma questo il v or- 
rei appresso di me, e ne terrei più conto che 
della cavalleria degl’ Illirici e de’ Tribajli (*4) 
e di tutte le mie schiere di mercenarj: sen- 
dochù non son io tale che posponga al valore 
dell’ arme la forza della parola , e la gravità 
del consiglio. In tal modo parlò egli allora a 
Parmenione : a me poi altre volte fece parole 
a queste consimili. Conciossiachè avendo gli 
Ateniesi spedito a’ nostri danni Tiopite (io), 
io ne avea pena e pensiero, quand’egli po- 
stosi a ridere, e che’ disse, Antipatro, tu 
hai dunque timore d un Capitano, e d una 
soldatesca Ateniese? Eh che le galee, e 1 Pi- 
reo, e le forze navali d’ Atene son ciance, e 
beffe. Che vuoi tu che faccian costoro av- 

(i4) Popoli barbari della Mesia , ora Bulgaria . 

(,5) Capila io Ateniese per cui è scritta f Aringa di De- 
inosieue intitolala del C/iersoneso • 
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vezzi a menar la vita ne’ baccanali ; nè d’al- 
tro maestri, che di banchetti, e di danze? 
Piacesse al cielo, che mancasse tra loro il 
solo Demostene: colla frode, o colla forza, 
coll’arme, o col prezzo ci avremmo fatti li- 
gj gli Ateniesi più agev olmente , che i Te- 
bani , ed i Tessali. Ei solo veglia agli affari, 
ei ci sta sopra, e spiale opportunità favore- 
voli, e tien dietro alle nostre mosse, e col sen- 
no combattendo la forza, oppone per cosi dire 
campo a campo . Qualunque cosa io delibe- 
ri, proponga, intraprenda , tutto ei scorge» 
tutto previene e ripara: in una parola egli 
è il nostro inciampo, lo scoglio nostro, ei 
solo impedisce ch’io non afferri di primo 
lancio checché ni’ aggrada . E certo se la co- 
sa fosse stata in Demostene, nè Anfipoli, nè 
Olinto, nè i Focesi, nè le Termopile, nè il 
Chersoneso, nè la costiera dell’ Ellesponto 
non sarebbero in balia de’ Macedoni . Scuo- 
te egli e sveglia a lor dispetto i suoi Citta- 
dini assonnati, ed ebbri di mandragola (16), 
e colla libertà del suo dire taglia e brucia (17), 
per dir cosi , la.loro stupida infingardaggine, 
poco curando se lor ne dolga: trasporta il 

\ ' 

(16) Allude ad un’ espressione di Demostene che trovasi 
nella 4 filippica • 

(17) Agguisa di Cerusico. 
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denaro pubblico dal Teatro alla guerra (18) 
riforma con savie leggi le cose navali ite 
per lo disordine pressoché in perdizione e in 
rovina (19), desta senso dell’antica dignità in 
un popolaccio avvilito e boccheggiante die- 
tro la dramma e ’l triobolo (20) , richiama 
quell’ anime tralignate alla ricordanza del- 
1’ avite glorie e all’emulazion dell’ imprese 
di Maratona e di Salamina; e con leghe, 
e comunanze d’ ajuti fa di tutti i Greci 
un sol corpo. Indarno speri di sorprender- 
lo, o aggirarlo , o sedurlo; sempre è de- 
sto , sempre guardingo , nè più accessibi- 
le alla corr uttela di quel che si fosse Ari- 
stide all’oro di Persia. Questo dunque, o 
Antipatro, questo solo dobbiani temere più 
che tutti gli armamenti , e tutte le spedizio- 
ni d’ Atene. Mercecchè , ciò che agli anti. 
chi Ateniesi furono Temistocle, e Pericle, 
lo è ai presenti Demostene, ben degno d’ es- 
ser paragonato al primo nell’accorgimento, 
al secondo nella dignità. Fu egli in fatti che 
rese ubbidienti ad Atene l’Eubea, e Mega- 

(18) Di ciò si parla nelle Olintiache. 

(19) Demostene rammenta coteste sue leggi nell'Aringa 
per la Corona . 

(ao) La dramma era la mercede degli Oratori, il imbo- 
lo quella dei giudici . 
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ra ,e l’ Ellesponto, e sin la Beozia;' ed io per 
mia fe ho gran mercè agli Ateniesi perchè 
scelgano per Capitani Carete,e Diopite, e 
Prosseno (21), ed altri siffatti, e tengano 
Demostene confinato nella bigoncia. Che se 
ad un tal uomo volessero dar in balia e l’ar- 
me , e le navi, e gli eserciti , e le occasioni, 
e i tesori , temo assai ch’egli verrebbe a dar- 
mi briga sino in Macedonia ; poiché anche 
cosi , quando non può combattermi che coi 
decreti , discorre qua e là , e raggiunge , e 
sorprende , trova fonti di denaro, leva trup- 
pe, spedisce flotte ragguardevoli , squadro- 
na schiere in battaglia , e in una parola mi 
attraversa il cammino per ogni parte. Siffat- 
te cose intorno ad esso ed in quella occasio- 
ne ed in altre molte soleva dirmi Filippo , e 
riputava sua gran ventura che Demostene 
non guidasse gli eserciti, poiché le sole A- 
ringhe di lui , agguisa d’arieti e di catapulte 
uscite d’ Atene , atterravano i suoi più saldi 
provvedimenti. Che più? dopo la stessa vit- 
toria di Cheronea, non sapeva egli cessare 
di' meravigliarsi della grandezza del perico- 
lo in cui ci avea posti costui . Perciocché , 


(ai)Mediocre capitano Ateniese. Impiegato dalla sua 
patria e nella guerra sacra, e nella Filippica, rovinò gli 
affari per mancanza d’ accorgimento , e d’attività . 
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diceva egli, quantunque e per l’ inesperièn- 
za de’ Capitani, e per la temerità de’ solda- 
ti, e per l’ Inaspettato volteggiar di fortu- 
na, che in molte occasioni avemmo adiutri- 
ce e compagna , riportammo impensatamen- 
te vittoria , pur non istette per lui che iìi un 
solo giorno io non fossi in cimento di perder 
l’impero e la vita; sendo ch’egli, tratte in 
lega le più possenti città, e raccolte insieme 
tutte le forze di Grecia , e stretti fra loro gli 
Ateniesi, e i Tebani,e i Beozj , e quei d’ En- 
bea,edi Cdrinto, e di Megara, e tutto il 
fiore de’ Greci, gagliardo e periglioso intop- 
po mi pose innanzi, per cui, non ch’io pe- 
hetràssi a ittan salva nel ciior dell’ Attica, 
• ebbi gran pena a camparne. Questi erano i 
suoi consueti discorsi intorno à quest’ uomo j 
ed a quelli che gli dicevano aver lui perico- 
loso avversario il popol d’ Atene, il mio av- 
versario, rispondeva, egli è Demostene ;sen- 
z’esso gli Ateniesi non mi son altro ch’Ehia- 
hi (22) è Tessali. Che se tàlora si spediva 
un’ ambasciata in qualché città , e che gli 
Ateniesi c’ inviassero alcun altro de’ loro Gi- 
ratori, là vittoria ne’ parlamenti èra nostra: 

(22) Popoli confinano coi Tessali, elle abitavano non 
Inngi dal monte Oeta , ed al paro dei Tessali erano schia- 
vi dei voleri di Filippo . 
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ma come si udiva ch’era inviato Demoste- 
ne, ho inteso, diceva egli, l’ambasceria ci 
vai poco, mercecchè della facondia di De- 
mostene non fu mai chi rizzasse trofeo. Cosi 
Filippo. Ed io sarei stato cotanto da lui di- 
verso se avessi avuto Demostene in mia po- 
destà ? Per Giove, Archia, che t’eri tu mai 
posto in mente? ch’io Volessi agguisa di bue 
trarlo al macello, e non piuttosto sceglierlo 
per consigliere intorno alle cose de’ Greci, e 
al governo di Macedonia ? Cosi appunto avrei 
fatto: conciossiachè alla mia propension na- 
turale per lui, nata dalle sue imprese civili, 
si aggiungeva il peso dell’autorità d’ Aristo- 
tele. Egli allorché viveva insieme con noi 
appresso Alessandro, fra tahti e tanti suoi 
coetanei che frequenta Vàtìo con esso le scuo- 
le ( 23 ), questo sopra ogni altro lodava a cie- 
lo, nè cessava di lodarne la capacità dell’in- 
gegno, e la continenza de’ costumi, e là gra- 

(23) Leggo col Volito simpephilicoton in luogo di prò- 
spephiticoton . Demostene nato uu anno innanzi Aristotele 
non è credibile che ne sia stalo discepolo ; bensì poteva 
esserne condiscepolo, ed insieme con lui frequentar la 
scuola di Platone . Nella parte però del componimento 
che precede il Dialogo, troviamo Demosteue non solo 
uditor di Aristotele, ma , quel eh’ è ancora più strano , di 
Teofrasto . Sicché può esser benissimo che la lezione pro- 
spephiticoton sia la legittima. Se cosi è, 1' Autore nella 
traduzione non avrà perduto che uno sbaglio. 
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vita , e la prontezza , e la libertà del dire, e 
la fermezza dell’animo. Or voi, soggiunge- 
va egli, vi date a credere di aver a far con 
Eubulo,o con Frinone,o con Filocrate (24) , 
e tentate di sedur coi doni colui che profu- 
se le sue sostanze a soccorso dei Cittadini, e 
a benefìzio della città: e veggendo esservi 
tornate vane le vostre speranze, vi avvisate 
di poter atterrire quell’ uomo che s’ è da gran 
tempo proposto di avventurar la sua vita 
per l’incerto destin della patria. E vi sde- 
gnate anche scegli inveisce contro di voi, 
quand’ egli per ben dello stato lotta ardita- 
mente cogli Ateniesi medesimi. Or non sa- 
pete voi che il solo amor della patria lo ri- 
tiene al governo delle cose pubbliche? poi- 
ché quanto a lui le scuole della Filosofia so- 
no il campo che racchiude tutta l’ambizion 
del suo spirito . Tali cose, o Archia , mi sa- 
rebbe stato gratissimo d’ intenderle da’ suoi 
colloquj, e «li consultarlo intorno la somma 
degli affari, e bramava ardentemente di po- 
tere , ove fosse d’uopo, sgombrata la calca 
degli adulatori che ci fioccano addosso, ascol- 
tar le schiette voci d’ un’ anima libera, e ma- 

fa^ Oratori corrotti , e capi del partito di Macedonia. 
Se ne parla spesso nelle Ariughe per la corona , e per l'am- 
basceria . 
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' schia , ed approfittare d’un fido, e verace 
consiglio. Ed avrei anche voluto ammonir- 
lo quanto a torto avess’egli esposta la vita 
ad ogni cimento per quegl’ ingrate malnati 
d’ Ateniesi , quand’ ei poteva procacciarsi a- 
mici più riconoscenti e più saldi. 
arch. Nell’altre cose, o Re, ti sarebbe forse 
riuscito di persuaderlo , ma in questo punto 
non già . Tanto era egli furiosamente inna- 
morato d’ Atene. 

ant. Cosi è, Archia; poiché e che altro può 
dirsi? Ma dimmi infine com’è egli morto? 
arch. Or si, o Re, n’ avrai meraviglia: per- 
ciocché noi stessi che il vedemmo, ne fum- 
mo stranamente sorpresi, e a stento potem- 
mo credere agli occhi nostri. E’ si pareva 
eh’ egli si era da lungo tempo preparato 
all’ estremo giorno; e l’apparato stesso ne 
facea fede. Sede va egli nell’interno del tem- 
pio: noi ne’ giorni innanzi avevamo gettati 
al vento i nostri discorsi. 
ant. E quai discorsi eran questi ? 
arch. Io t’aveva rappresentato umano, e ma- 
gnanimo, e lo aveva assicurato della tua cle- 
menza; non perch’io il credessi, che noi sa- 
peva già io, anzi ti credeva incollerito con- 
tro quest’ uomo , ma gli metteva innanzi tut- 
to ciò che sembrava atto a persuaderlo. 
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ànt. Ed egli come accoglieva le tue parole? Di 
grazia non m’asconder nulla. Avrei pur bra- 
mato d’esser presente, e di udirlo io stesso. 
,Vedi tu di non ometter un solo punto. Per- 
ciocché non è cosa di picciol momento il co- 
noscer la tempera , e lo stato dell' animo 
d’uom rinomato in sul finir della vita. Or 
di’, avrebbe egli mostrato qualche fiacchez- 
za? o non ha piuttosto serbata sino al fine 
la solita altezza ed imperturbabile costanza 
di spirito ? 

arch. Oh! Ei non allentò certamente, ti so dir 
io: e come ciò? se anzi mettendosi a ridere 
e motteggiandomi per la mia vita passa- 
ta ( 25 ), mi chiamò istrione poco felice delie 
tue menzogne. 

ant. Ei dunque si lasciò morire perchè non 
prestò fède alle tue promesse . 
arch. Non già, ma se ti piace d’udire il resto, 
vedrai che la cagione della sua morte fu ben 
altra che la diffidenza . Or via , poiché , o 
Re, vuoi pure ch’io parli [alla schietta: nei 
Macedoni, diss’ egli , non è incredibile ve- 
runa sceleratezza, nè sarebbe meraviglia se 
prendessero Demostene, come .già presero 
Anfipoli^ ed Olinto, ed Oropo (26). Di tali 

(26) Archia era stato attor di teatro. 

{26) Non so come c’entri qui Oropo, e Vorrei crederi» 
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cose ne disse molte , ed io tenni pronti no- 
ta j, che ti registrassero ogni suo detto. Io 
veramente, soggiunse, anche per timor de- 
gli strazj, e d’ una tormentosa morte non 
vorrei esser condotto innanzi ad Antipatro; 
ma s’è vero ciò che tu di’, debbo maggior- 
mente guardarmene , ond’ egli col prezzo del- 
la vita non mi corrompa, e costringendomi 
a disertar dal campo dei Greci, non mi trag- 
ga a quel de’ Macedoni . Bella e nobil cosa 
in vero sarebbe, o Ardua, se custodi, e 
mallevadori della mia vita fossero il Pireo , 
e la galea che ho donata al pubblico, e le 
mura,elefosse riparate e scavate a mie spe- 
se, e la tribù di Pahdione (27), per cui of- 
fersi volontarianiente di grosse somme per 
, le sacre solennità, e Soloue, e Dracone,e 
la fidanza della bigoncia, e il libero popolo, 
e i militari decreti , e le leggi navali , e le 
virtù dei maggiori, e i tamti trofei, e la be- 
nevolenza dei cittadini che più volte mi co- 
ronarono, e la possanza dei Greci che per 
me fino ad ora fur salvi. Che se m’è pur 

intruso. Furono i Tebani, non i Macedoni, che preaero 
Oropo a tradimento. Filippo dopo la battaglia di Chero- 
nea lo restituì agli Ateniesi, nè si sa che poscia Alessan- 
dro , o Antipatro lo ripigliassero . 

(27) Era questa la tribù alla quale apparteneva Demo- 
stene . 
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forza di vivere per l’altrui pietà , misera co- 
sa è ella invero, ma pur tollerabile, ove 
questa io l’ottenga dai congiunti di quelli 
ch’io trassi di schiavitù, o .dai padri a cui 
ho dotate le figlie, o a cui porsi ajuto per 
isgravarli dai debiti. Ma se l’impero dell’i- 
sole , e la potenza marittima non può sal- 
, varmi, chieggo salute a Nettuno, a que- 
t st’ara, alle sacre leggi la chieggo. «Se poi 
Nettuno istesso non vale a serbar illesa 

■ la religion del suo tempio , nè arrossisce 
di tradir Demostene , e darlo in mano ad 
Archia, morrò, morrò piuttosto che ri- 
correre quasi a mio Nume ad Antipatro. 
Poteva ben io aver i Macedoni più amici 
degli Ateniesi , ed ora della vostra fortuna 
divenir parte, se avessi voluto associarmi a 
Callimedonte, a Demade,a Pitea; poteva 

■ anche, benché tardi, vestir costume diver- 
so, se non m’ avesse fatto vergogna la me- 
moria di Codro e delle figlie d’Eretteo (28). 
Può a suo senno volteggiar la sorte, non io. 

i Nobile asilo è la morte per guardarci dal pe- 

(28)Eretleo fu uno degli antichi Re d’Atene,le figlie di 
cui, nel tempo dell'invasione dell’Attica fatta da Eu- 
molpo Re de’ Traci , si offersero in sacrifizio per liberar la 
patria , la quale, secondo la solita gentilezza degli Oraco- 
li, non poteva esser salva senza il loro sangue. 
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ricolo dell’ ignominia. No, Archia , non fia 
vero ch’io rechi vergogna ad Atene corren- 
do incontro ai servaggio, e rigettando la li- 
bertà , d 1 cui non v’ è manto funebre più 
decoroso , e più splendido . E che? aggiun- 
se, poiché non si disdice dinanzi a te il ram- 
mentar le tragedie, non è forse nobile quel 
detto 

Ella a morir vicina 

Di cader con decenza area gran cura (39)? 

Così una donzella: e Demostene dovrà pre- 
ferire una vita ignominiosa a un’ onesta mor- 
te , scordando le dottrine di Senocrate (3o), 
e di Platone intorno all’ immortalità ? E pro- 
seguendo lanciò molti tratti acerbi contro 
coloro che nelle prosperità insolentiscono, 
ma lungo fora Udir tutto. Finalmente usan- 
do io alternamente or le preghiere , or le mi- 
naccie,e passando , come suol dirsi, dal dol- 
ce al brusco; da tutto ciò, disse, mi lasce- 
rei commovere, s’io fossi Archia: ma poi- 
ché son Demostene (3i), perdona ad un uo- 

(39) Verso di Euripide nell’Ecuba intorno alla morte 
di Polissena . 

( 3 o) Filosofo celebre per la continenza. Diogene Laer- 
zio cita un suo libro intorno alla morte, ed un altro in- 
torno all’anima. Fu discepolo di Platone: perciò è questo 
un nuovo abbaglio cronologico dell' Autore . 

(3t) Quest’ è un’ imitazione delia celebre risposta di A- 
essandro a Parmenione intorno le offerte di Dario . 
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mo che non nacque per esser vile. Allora 
io m’accingeva ornai a spiccarlo a forza dal- 
l’ara; di che com’egli s’accqr&e, diessi pia- 
cevolmente a ridere , e rivqltp cogli occhi al 
Dio, ei sembra, soggiunse, ighe Archia non 
creda che gli umani spiriti abbiano altra di- 
fesa che arme, e navi , e mura , ed eserciti ; 
e ch’egli si beffi ' de’ miei ripari, ove pure 
non potrebbon far breccia Illirici, Triballi; 
o Macedoni: ripari più forti dell'antico mu- 
ro di legno, che per detto d’ Apollo doveva 
essere inespugnabile (32). Con la fidanza di 
questi trattai animosamente le cose pubbli- 
che , da questi francheggiato affrontai sicu- 
ro la possa di Macedonia; nè mi scosse già 
Euttemone, nè Aristogitone (33), nè Calli- 
medonte, nè Pitea, nè Filippo stesso; e do- 
vrà ora scuotermi Archia ? Dopo ciò, non 


(3a) Nel tempo della spedizione di Serse, l'Oracolo 
consultato dagli Ateniesi intorno al loro destino, rispose, 
che Benebbero salvi se si ricovrassero dentro a mura di le- 
gno : il che voleva dire che dovessero abbandonar la città , 
p rifugiarsi ideile navi . È «credibile che Apollo iij quella 
occasione fosse inspirato da Temistocle. 

(33) Eutjtep^oqe gran partigiano di Midia , nemico di- 
chiarato di l)en)Q$tefl e ■ Sembra che sia stato uno de 
.{polli che lo accusarono . Aristogitone fu accusato da De- 
mostene con due Aringhe Ove si fa una viva pittura del 
malvagio carattere di costui, odioso ugualmente a Demo- 
stene, a Fpciope, ed a tutti i buoni. 
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mi por, disse, le mani addosso, poiché per 
quanto sta in me non permetterò che sia 
fatta ingiuria alla religione dei tempio: at- 
tendi solo ch’io adori il Nume, e ti seguo. 
Cosi appunto sperava io eh’ ei facesse, e reg- 
gendolo accostar le mani alia bocca non cre- 
deva questo che un atto d’ ad orazione (34)* 
ant. E che era dunque ciò mai ? 
ahch. A forza di tormenti sapemmo poi dalla 
fante, ch’egli da molto tempo s’era armato 
d’un veleno, che dal corpo sprigionando lo 
spirito lo assicurasse di libertà. Di fatto co- 
ni’ ei pose il piede fuor della soglia del tem- 
pio', rivoltosi a me; or via , disse, reca ad 
Antipatro questo cadavere . Demostene noi 
ci recherai già tu ; no per quelli ... e parea 
che volesse aggiungere, che morirono in Ma- 
ratona (35), ma rivoltosi sprezzantemente 
spirò (36). Tal fìne,o Re, ebbe l’assedio 
ed espugnazion di Demostene, 

(34)',//rfonireappunto non vuol dir altro che porla ma- 
no alta bocca, ch’era anticamente un atto di riverenza 
religiosa . 

•35) Celebre giuramento di Demostene, esaltato da 
Longino , che trovasi nell’ Aringa per la Corona . 

(56) Rivoltosi sprezzantemente spirò . Le parole del te- 
sto sono: o de cherin ipon , apepte , che dal Gesnero sono 
tradotte cosi : al, valete cum dixisset , evolavit . Parrebbe 
da questa versione che Demostene innanzi di morire dices- 
se addio ai circostanti. Ma seia morte lo avesse lasciato 
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ant. Ella è appunto degna di Demostene , o 
Archia . O anima invitta e ammirabile! che 
viril costanza 1 che nobile cittadinesco prov- 
vedimento di aver alla mano il pegno sicuro 
di libertà ! Or egli se ne andò a menar la vi- 
ta nell’ Isole de’ beati , destinate in sede agli 
eroi; o battendo il sentiero che guidai’ ani- 
me al cielo è fatto Genio seguace di Gio- 
ve liberatore (5y). Noi dal nostro canto ne 
rimanderemo il corpo in Atene , dono a quel» 
la terra ancor più prezioso che Tossa di quelli 
che caddero in Maratona . 


fiatare, è assai credibile ch'egli avrebbe compiuto il suo 
giuramento piuttosto che interromperlo per far i suoi con- 
venevoli ad una persona odiosa e spregevole, quale a De- 
mostene doveva essere Archia . Fatto sta che la frase iput 
c Aeriti non significa sempre un atto di buona grazia espres- 
so in parole, ma spesso non è altro che un modo di dire 
indicante abbandono accompagnato da dispregio , consi- 
sta poi questo in parole , in gesti , o nell’azione medesi- 
ma . La stessa forza ha il vale-dicere dei Latini , ma il 
verbo dicere in questo luogo , ove si tratta d’ uno che par- 
la , è necessariamente ambiguo, specialmente essendosi 
tradotto cum dùci sset , il che dinota una cosa ch'ebbe 
principio e compimento. Mollo migliore è perciò la tra- 
duzione del Volilo , sed nobis valere jussis. La versione 
Italiana toglie ogni equivoco , e se si scosta dalla parola, 
non e che per meglio esprimere il senso ■ 

(5?) Che si adorava particolarmente iu Platea, dopo la 
liberazion della Grecia, per la battaglia accaduta presso 
quella cittì . Paus. nelle Beotiche . 
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delle mie collere ( i a) . Nè di quelle le cose 

(i a) Questa parlata di Minerva scandalosa e inescusa- 
bile nel senso letterale, distrugge assolatamente tutte 
le chimere allegoriche che si souo immaginate sul di 
lei carattere . E vvi egli nulla di più ridicolo che que- 
sta ribellione e questi lamenti della Sapienza di Ciove 
contro lui stesso ? Questa disubbidienza è propriamen- 
te la morte dell’ Allegoria Teologica . Imperciocché 
quanto alla bestialità di Minerva , io non sarei punto 
sorpreso che Giove , essendo egli medesimo nell’ Iliade 
ingiusto e malvagio, non avesse per Sapienza che una 
Dea dello stesso carattere . Quel eh’ è inesplicabile in 
un tal senso si è , che sono questi sempre in discordia 
tra loro . E come è poi nobile e decente il pentimento 
di Minerva d’aver già salvato Ercole , che si trova at- 
tualmente nel numero degli Dei , e che non è responsa- 
bile della protezione di suo padre verso di Ettore ! Il 
discorso di questa Dea contro Giove , dice Mad. Da- 
cier , mostra al vivo che può la passione sopra lasapien- 
za medesima . Come ? la passione può qualche cosa so- 
pra la sapienza divina ? Ma quando non si trattasse che 
d’una sapienza umana , qual è il carattere distintivo 
di questa virtù se non di mettersi al di sopra della pas- 
sione ? Cosa è la sapienza , dice M. Despreaux, se non 
se una uguaglianza d’anima che non può esser turbata 
da veruna cosa? Questa massima è cosi naturale che 
Mad. Dacier medesima è costretta a riconoscerla. Nel- 
la Dea della prudenza, die’ ella in un altro luogo , bi- 
sogna ben che la saviezza la vinca sopra la passione , e 
che la raffreni . Con questo testo alla mano noi preghe- 
remo Mad. Dacier a non più scusare gli Dei Omerici , 
e nemmeno gli Eroi delle inuguaglianze dei lor carat- 
teri colla passione da cui son colti . In buona poetica 
la passione è subordinata al carattere , ella non deve 
mai fare che un personaggio se ne diparta, fuorché in 
alcune occasioni cosi ben circostanziate che il lettore 
Vers. Leti. T.IV. 16 
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si rammenta punto quando io spesse fiate 

senta ben tosto la verisimiglianza , anzi la necessità di 
questa eccezione : fuor di questo caso la passione dee 
fortificar il carattere in luogo di distruggerlo . Se dun- 
que vuoisi prestar qualche passione alla sapienza , il che 
non dee farsi senza un’estrema delicatezza , essa non 
dee servire che ad animarla maggiormente per la giu- 
stizia , e a comunicarle ora della forza , e ora della tol- 
leranza secondo la natura e la qualità dell’ ostacolo . 
Ma chi può immaginare che le convenga di diventar 
pazza? Quando Orazio disse parlando d’ un personaggio 
poetico eh’ egli non deve giammai smentirsi : 

Servetur ad imum , 

Qaalis ab iacepto processeci et sibi constet ; 
ha egli forse preteso che il suo precetto aoa fosse vero 
fuorché nelle situazioni tranquille , e che la prima op- 
posizione dovesse tosto presentargli una ragion suffi- 
ciente per contraddirsi? Una tal eccezione distrugge- 
rebbe la regola: imperciocché se un personaggio non 
dee restar ciò eh’ egli è se non fino a tanto che un og- 
getto molesto o aggradevole non gli si affaccia, non vi 
sarà più carattere , e tutti gli uomini saranno simili : 
poiché nelle occasioni differenti il più violeuto è tanto 
moderato quanto il più dolce. Da un’altra parte se 
nella passione tutto è ammesso indistintamente , s’ella 
autorizza tutto nei personaggi d’ ogni specie, le passio- 
ni medesime uon acquisteranno più veruna modifica- 
zione diversa dai varj caratteri . Questo è appunto ciò 
che accade perfettamente in Omero . Egli dipinge la 
paura , l’ira, l’audacia secondo l’umore di cui si tro- 
va , ed applica tutto ciò nello stesso modo al primo per- 
sonaggio che gli si presenta , seguendo piuttosto l’ im- 
peto passeggierò che lo predomina, di quello che pensi 
a rappresentar dei caratteri chedomandano costanza ed 
ogualità . Terrasson. 

Il buon senso del Pope gli fece benissimo sentire che 
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gli ho salvato il figliuolo oppresso sotto le 
fatiche da Euristeo : ed invero piangeva co- 
stui verso il cielo ; ma Giove me dal cielo 
mandò, perchè gli recassi ajuto .Che se io 
con cauta mente avessi cotai cose antive- 
duto allorché ( Euristeo ) mandollo all’Orco 
dalle forti porte per condurvia dall’Èrebo 

1’ Allegoria della sapienza era inconciliabile con que- 
sto luogo; ma siccome l’allegoria era troppo necessaria 
a salvar Omero ,ed egli avea pur fatto voto di giustificare o 
almeno scusar il suo Poeta perfaset nefas , cosìvolle far- 
si onore con una interpretazione veramente originale , 
Talea dire che Minerva non è la Dea della sapienza, ma del- 
la facoltà intellettiva dell’uomo, la quale indifferente- 
mente è suscettibile della verità e dell’errore , e che 
perciò ella poteva senza farsi torto esser ugualmente la 
Divinità della sapienza falsa che della vera , o in una 
parola la savia e pazza, come le tornava meglio . In ve- 
rità passando dalla sublime poesia del Pope alle sue 
note , parmi che potrebbe dirsi ch’egli era inspirato 
dalla Minerva Omerica, che può chiamarsi una Dea tri- 
cipite . Nei versi del Pope ella comparisce la Dpa del 
Genio, nelle annotazioni spesso è la Dea della ragio- 
ne , e anche più d’una volta quella del sofisma , di- 
sposta a ribellarsi anche al padre Giove per I’ onor dei 
suoi Greci . Per queste ragioni ho creduto che la parla- 
ta di Minerva potesse stare con più decenza in bocca 
di Giunone. Questa Deasta nel suo carattere . Ella 
cerca d’ inspirar il suo fele a Minerva , seducendola con 
un discorso insidioso . Cosi 1’ odiosità della ribellione 
e della irriverenza è tutta della Dea moglie : e la figlia 
prediletta può ancora trovar qualche scusa . Cesarotti . 
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il cane dell’odioso Plutone (ka.), già non 
avrebbe scampato la profonda corrente del- 
l’acqua Stigia. Ora egli m’ha in odio (Z 2), 
e compie i consigli di Tetide , che gli baciò 
le ginocchia ,e gli prese la barba con la ma- 
no supplicandolo che onorasse Achille gua- 
sta-cittadi . Ma verrà il giorno ch’ei di nuo- 
vo mi chiamerà la sua cara occhi-glauca . 
Orsù va tu ora , e apprestaci i cavalli d’-un- 
ghia-salda , acciocché io entrata in casa del- 
l’ Egioco Giove indossi l’ armi per la guer- 
ra , onde io vegga se abbia ad allegrarsi il 
figlio di Priamo Ettore scotitor-dell’-elmo, 
allorché ci vedrà a comparire nei sentieri 
di guerra. Certo qualcuno anco de’ Trojani 
sazierà i cani e gli augelli col grasso , e col- 
le carni prosteso appo le navi degli Achei. 

Così parlò , nè disconsenti la Dea dalle- 

(jfc ai Cerbero . È probabile che cotesto cane non a- 
vesse ancora un tal nome al tempo d’ Omero . Mad.. 
JDacier. 

(I al Sembra che Minerva in luogo d’ inveir contro 
Giove , avrebbe potuto interpretar favorabilmente là 
maniera cortese con cui avea risposto a’ suoi lamenti , 
con che avrebbe mostrato di farsi illusione , credendo 
che il divieto generale non si estendesse anche a lei . 
Ma no , ella intese perfettamente la volontà di Giove, 
e vuole aver il inerito d’ mia disubbidienza più eroica. 
Cesarotti . 
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bianche-braccia Giunone . Itasene adunque 
la venerabile Dea figlia del gran Saturno, 
aramannì i cavalli bardati-d’ oro . Ma Miner- 
va figliuola dell’ Egitenente Giove (ma) 
lasciò cader sul pavimento del padre il suo va- 
go-storiato peplo eh’ ella stessa avea tessuto e 
lavorato colle mani ; ed ella vestitasi la co- 
razza di Giove adunator-delle-nubi , si ac- 
cingeva coll’arme alla lagrimosa guerra . 
Montò co’ piedi sul fiammante cocchio , e 
prese l’asta pesante, grande , e poderosa, 
colla quale doma le schiere degli Eroi , 
con cui s’adira la figlia d’oltre-potente- 
padre . Giunone colla sferza cacciava rapi- 
damente i destrieri . Spontaneamente s’ a- 
persero le porte del cielo cui guardano le 
Ore , a cui è commesso il gran cielo , e l’ O- 
limpo , sia per aprirne , sia perchiuderne la 


(m a) Abbiamo qui dodici versi di seguito levati di 
pianta dal lib. 5 . Oltre la sterilità che mostra questa 
ripetizione, ella è anche doppiamente mal collocata , e 
perchè la spedizione delle Dee congiurate va a termi- 
nare in nulla, e perchè la descrizione del loro arma- 
mento si oppone alla fretta che dovevano avere di re- 
car soccorso ai Greci . Quindi è che nella Versione Poe- 
tica si sono omessi questi versi , e si è cercato di dar 
alla cosa tutta quella celerità che sembrava esigere la 
circostanza . V. v. 481- Cesarotti . 
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dens^ nube . Per questa via , per mezzo ad 
essa dirizzarono i cavalli ubbidienti allo 
sprone . 

Ma Giove padre come ciò vide dall’ Ida, 
fortemente corrucciossi , ed eccitò Iride 
messaggiera dall’-ali-d’-oro . Va va , Iri ve- 
loce /volgile indietro, nè lasciar che ven- 
gano incontro di me ; che non sarà bello 
{per loro) che venghiamo insieme a batta- 
glia . Imperocché così dico , e così compiu- 
to sarà : storpierò loro sotto i carri i cavalli 
veloci , ed esse poi gitterò giù dal cocchio , 
e ne spezzerò i carri : nè dopo il girar di die- 
ci anni potranno perfettamente saldarsi le 
piaghe che loro cogliendole lascerà im- 
presse la folgore; acciocché impari l’ occhi- 
azzurra che sia combattere con suo pa- 
dre (// a) . Quanto a Giunone io non m’ adi- 


(« a) Il buon Giove esce dei gangheri daddovero con- 
tro la prediletta sua figlia . Pure , come abbiam vedu- 
to , sembrava eh’ ei la volesse eccettuata dalla legge 
comune . Di fatto Mad. Dacier aveva osservato a quel 
luogo , che la sapienza eterna non è soggetta al desti- 
no . Vediamo però eh’ ella è soggetta alla folgore . Ter- 
rossori . 

Questo discorso è alquanto men nobile e men degno 
del Dio supremo che quello della catena, e somiglia 
alla minaccia della bastonatura fatta alla moglie . Ma 
la sua collera sembra alquanto capricciosa. Non ave- 
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ro tanto con lei , nè mi cruccio , poiché 
sempre usò frastornare checché io mi sto 
divisando . Così disse : e avacciossi Iride 
dal-piede-procelloso a portare il messaggio, e 
discesa dai monti Idei s’avviò al grande O- 
limpo , e scontrandole in sulle prime porte 
dell’Olimpo di-molte falde le ritenne, ed 
espose il discorso di Giove . Dove correte ? 
perchè nelle vostre viscere il cuore im- 
pazzisce? Non permette il Saturnio che si 
porti ajuto agli Argivi . Imperciocché in co- 
tal guisa minacciò il figliuolo di Saturno, 
che se il ridurrete a mandarlo ad effetto , e- 
gli storpierà a voi sotto i carri i cavalli ve- 
loci , e voi gitterà giù dal cocchio , e ne 
spezzerà i carri: e che nemmeno dopo il gi- 
rar di dieci anni potranno perfettamente 
saldarsi le piaghe che cogliendovi vi lasce- 
rà impresse la folgore, acciocché impari tu 
0 Occhi-azzurra quel che sia combattere 


va egli pur pocodianzi sentito compassione dei Gre- 
ci ? e non aveva impedito eh’ Ettore non gli mandasse 
a fil di spada ? Perchè montar in tal furore se sua figlia , 
mossa dalla medesima compassione cercava pur di sal- 
varli p Ella almeno è più coerente a se stessa , laddove 
la parzialità di Giove è soggetta al flusso • al riflusso 
più dell’ Euripo . Ceseratti . 
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con tuo padre . Quanto a Giunone non si 
adira tanto con lei , nè si cruccia , poiché 
sempre usò frastornare checché si sta divi- 
sando . Ma tu rabbiosissima cagna ( o 2 ) sfac- 
ciata , e sarà vero che tu ardisca sollevar la 
grand’asta contro di Giove ? Cosi avendo 
parlato partissene Iride dai piè veloci . Allo- 
ra Giunone favellò a Minerva ( p 2 ) : Ahimè 
figliuola dell’ Egioco Giove , io non più ci 
permetto di combattere contro a Giove per 
cagion de’ mortali . Di loro muojasi l’ uno , e 
viva P altro a sua posta , tocchi a chi tocca : 

(0 a) Che vi pare di questa Dea più che subalterna , 
• messaggera di professione , che parlando a una Divi- 
nità superiore, alia Dea della sapienza , alla propria fi- 
glia di Giove , la chiama di suo capo in termini proprj 
insolentissima , cagna sfacciata ( Annotate , cyon ad - 
des ) ? Espressioni nobili certamente e armoniose , che 
Mad. Dacier si astenne dal tradurre , perchè il France- 
se non venisse a toglier loro la grazia e 1’ energia na- 
turale . Terrasson . 

A questo strano complimento ne ho sostituito un al- 
tro più'conveuiente al carattere di mediatrice . V. v. 
5 1 g . Cesarotti . 

(p 2 ) Per le medesime ragioni esposte nella nota (ia) 
pag. ig3,esegg. credei che le parole di rassegnazione 
e docilità ai comandi di Giove si convenissero meglioa 
Minerva che a Giunone ; e cercai di farla parlare coe- 
rentemente a quel carattere che per consenso di tutti i 
Poeti , trattone Omero , fu attribuito a questa Dea. V. 
V. 5a5 . Cesarotti , 
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egli poi secondo ciò che divisa nell’animo , 
decida fra i Trojani e i Greci, come è giu- 
sto . Così avendo favellato volse indietro i 
cavalli dalla salda-unghi" ; ed a queste l’ Ci- 
ré sciolsero i-cavalli dallerbe Ile-treccie, e 
gli avvolsero alle immortali mangiatoje ; ap- 
poggiarono poscia i carri alle pareti da-per- 
tutto-lucenti : ed esse poscia sopra dorate 
sedie da riposo si misero a sedere mesco- 
late cogli altri Dei , meste nel caro cuore . 
Giove intanto dall’ Ida guidò all’ Olimpo il 
carro delle-belle ruote, e i cavalli ,e giun- 
se alle sedi degli Dei . A lui sciolse i cavalli 
l’ inclito Scoti -terra ; quindi ripose i Coc- 
chi sulla loro base stendendovi di sopra i 
lini . Esso poi l’ampio-veggente Giove si 
adagiò sopra un trono d’oro, e sotto i suoi 
piedi scuotevasi il grande Olimpo: ma sole 
Minerva e Giunone sedevano in disparte da 
Giove , nè gli facean motto , o domande . 
Egli nella sua mente Vavvide {de’ lor pen- 
sieri ) e sì disse : 

Perchè siete così meste, o Minerva e Giu- 
none ? Non fu già molta la vostra fatica del- 
la pugna decoratrice-degìi-nomini per di- 
struggere i Trojani , a’ quali avete posto così 
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acerbo odio . Ben sta , tal è la mia forza , 
tali le mie invitte mani, non mi svolgevano 
quanti Dei vi sono in Olimpo. Bensì a voi 
due un tremito prese le splendide membra 
pria che miraste la battaglia ,e di battaglia 
le opere travagliose . Poiché così dico , e 
ciò sare bbesi compiuto: percosse dalla fol- 
gore non sareste più ritornate su i vostri carri 
all’Olimpo, dov’ è la sede degl’ immortali. 

Così disse , e si mordevano le labbra Mi- 
nerva e Giunone che si sedevano vicine ,e 
macchinavano mali ai Trojani. Pure Minerva 
stettesi cheta, nè disse verbo , crucciata con 
Giove padre e presa da fiera bile . Ma Giu- 
none non trattenne la bile nel petto, e sì gli 
parlò : Tremendissimo Saturnio , qual parola 
pronunziasti p Bene ancor noi lo sappiamo 
che tu hai forza inespugnabile ; pur com- 
piangiamo i Danai bellicosi che dovranno 
perire compiendo 1’ acerbo destino . Noi 
però ci asterremo dalla guerra se tu ’l co- 
mandi ; solo suggeriremo agli Argivi qual- 
che consiglio giovevole , acciocché , te adi- 
rato , non abbiano tutti a perire . A questa 
ripigliando parlò Giove congregatore-delle 
nubi: Domani, veperabil Giunone dàl-bo- 
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vino-sguardo , vedrai , se ti fia in grado , il 
Saturnio ancor più oltre-possente strugger 
la grande armata degli Achei bellicosi . Im- 
perciocché il poderoso Ettore non cesserà 
dalla guerra pria che si desti dalle sue navi 
il piè-veloce Pelide in quel giornochecom- 
batteranno in sulle poppe in durissimo stret- 
to per Patroclo (q -2) ucciso . Tale è il su- 

(^a) Omero non conobbe altra sorpresa che quella 
del meraviglioso ; ma egli ne ha trascurato un’altra che 
domandava molto maggior finezza , ma che mi sembra 
assai più importante : quest’è di preparar gli avveni- 
menti senza farli prevedere , in guisa che quando acca- 
dono il lettore ne sia sorpreso senza esserne offeso , e 
che secondo la natura dell’ avvenimento se ne risenta 
una gioja o una doglia viva non rintuzzata dalla previ- 
denza . Lungi che Omero abbia osservato quest’arte, 
si direbbe che 1’ ha scansata a disegno . E poco per lui 
preparar gli av venimenti , egli li annunzia senza mi- 
stero , e più d’ una volta , innanzi di porceli sotto gli 
occhi . S’egli fa combatter le armate , si sa innanzi trat- 
to qual delle due avrà il vantaggio della giornata: se 
mette due Eroi alle prese , si è istrutto qual dee perire o 
qual vincere : niente si teme per 1’ uno , niente si spera 
per l’altro. Giove stesso nel mezzo del poema per far 
pompa di prescienza e di potere , fa agli Dei un racconto 
esatto di tutto il resto dell’azione, in guisa che si è ten- 
tato di abbandonar il filo d’ una storia resa pressoché in- 
differente dacché i punti più essenziali sono già noti . Si 
pretende che la gravità del poema esiga cosi : perciocché 
non basta alla prevenzione di non condannar diret- 
tamente le pratiche d’Omero, ella le trasforma in re- 
gole che non ammettono eccezione. Ella vuole che il me- 
tti» 
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premo vo- 

todo d’ Omero costituisca l’arte , e formi la natura e la 
essenza delle cose . Omero non si è curato di procurarci 
Veruna di quelle sorprese che interessan cotanto il cuo- 
re; dunque queste sorprese sono puerili , dunque 1’ Epo- 
pea le sdegna di sua natura . Ecco la Dialettica dei pre- 
giudizio. Aproposito della presente, Mad. Dacier rispon- 
de che questa predizione accadein privato fra Giunone 
e Giove, come se per ciò l’affare restasse un segreto per 
il lettore, e ch’egli non entrasse in terzo nella confi- 
denza di vina . Se si esaminasse la natura dell’ uomo piut- 
tosto che la costituzion dell’ Iliade , si farebbe un ragio- 
namento del tutto opposto. Non vi è nel cuore umano 
se non una misura determinata di sensibilità . L’antive- 
denza degli avvenimenti interessanti l’esaurisce a poco 
a poco, in guisa che quando accadono, fanno un’im- 
pressione più o meno languida , secondo che furono 
più o meno preveduti . Deesi dunque in un’ opera, 
il di cui .oggetto è di toccarci , procacciare agli avve- 
nimenti il massimo grado d’ impressione che posso- 
no farci , sostener costantemente nel lettore una grata 
inquietudine per le persone che lo interessano , e una 
curiosità sempre viva sulla serie delle avventure che 

10 attaccano, in luogo di rintuzzar la sua sensibilità 
con preparativi troppo evidenti, e quel che sarebbe an- 
cor peggio , benché questo sia appunto quel che fa Ome- 
ro, con una brusca predizione delle azioni eh’ ei deve 
successivamente descrivere. De la Mothc. 

Nel poema Epico ch’è d’una certa estensione, è ta- 
lora permesso , e anche necessario d’ annunziare gli av- 
venimenti . Qui, per esempio , il lettore potrebbe stan- 
carsi delia lunga inazione d’Achille. Omero indicando 

11 termine ov’ella dee finire, previene la noja dell’in- 
certezza. Il mirabile che solleva cotanto 1* immagina- 
zione, esige parimenti che si veggano gli Dei penetrar 
nei recessi dell’avvenire, e preparar da lungi le mac* 
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lere (r a); nè io mi curo delle tue collere 


chine di cui vogliono far uso per giungere al loro fine’ 
Il Poeta vien egli con ciò ad estinguere la curiosità ? 
Io crederei piuttosto col Pope eh’ egli l’accresca levan- 
do uno degli angoli del velocheci nasconde questo av- 
venire . Gli resterà ancora più d’ un modo d’ interessar- 
ci quando racconterà in dettaglio ciò ch’egli non fece 
che indicare in una maniera rapidissima . Bitaubè. 

Per levar un angolo del velo non dovea bastar ad O. 
mero di dire eh’ Ettore seguirebbe a inferocire sinché 
Achille non si armava contro di lui? con che avrebbe 
accennato il fatto lasciandolo tuttavia nell’ incertezza . 
La morte di Patroclo leva il velo più che per metà . 
Oltreché a qual proposito annunziar la morte d’uno di 
cui ancora non s’ è ammiratola vita ? Finalmente se 
Giove avesse detto eh’ Ettore non avrebbe cessato dal 
disertare i Greci sinché Agamennone non ha pagato il 
fio della sua ingiustizia , e Achille non ha perdonato il 
torto sofferto , sarebbe per una parte rimasto intatto il 
più bello della sorpresa ,e Giove avrebbe dato un color 
di giustizia alla sua indecente parzialità. Cesarotti . 

(r a) Giove stesso nell’Iliade conviene in certo modo 
della sua ingiustizia .Egli non pensa mai a metterla ra- 
gione dal suo canto: questa non è mai la maniera con 
cui si difende dai rimproveri che gli fanno gli Dei 
del favore ingiusto eh’ei presta ad Achille a danno dei 
Greci. Cosi voglio; guai a chi non ubbidisce; son chi 
sono: ecco tutte le sue ragioni. Se vuoisi guardar la 
cosa dal lato dell’ eloquenza poetica , cos’ è che ci fa 
trovar bello e saporito un discorso se non se il veder 
degl’interessi bene sviluppati, delle pretese ben so- 
stenute, delle ragioni solide o almeno speciose ben 
rappresentate ed esposte ? Discorsi della natura di quei 
di Giove possono mai dilettare o interessare un nomo 
di buon senso , o di spirito ? Terrasson . 
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nemraen se arrivassi agli ultimi confini del- 
la terra, e del mare, doveGiapeto e Satur- 
no sedenti non godono nè dello splendore 
del Sole sopraggirante , nè dell’ aure , ed in- 
torno è Tartaro profondo ; no in vero se tu 
arrivassi smarrita sino a colà, non mi darei 
pensiero del tuo dispetto , giacché non v’è 
nulla più cagnesco di te (.t a) . Così parlò; 
nè a lui rispose Giunone dalle-bianche-brao- 
cia . 

Cadde intanto nell’ Oceano la splendida 
lampa del Sole, traendo la nera notte sopra 
la fertile terra. Con dolor de’ Trojani tra- 
montò la luce : ma dagli Achei ben veduta, 
tre volte bramata sopravvenne l’oscura not- 
te. Allora l’illustre Ettore avendo condot- 
to i Trojani lungi dalle navi presso il vorti- 


(i a) Quella povera moglie di Giove è pur disgrazia- 
ta . Le parole ch’ella avea detto, erano lestesse stessis- 
sime colle quali Minerva avea sin da] principio rispo- 
sto a suo padre . Noi abbiam veduto con qual dolcezza 
fossero da lui accolte ; Giunone ora le ripete con buo- 
na fede, ma la malia non fa più il suo effetto, e Giova 
imbestialisce 'ancor più di prima. Se le parole della 
moglie e quelle del marito non appartenessero ugual- 
mente ad Omero , parrebbe eh’ egli avesse voluto casti- 
garla di cotesto plagio . Sfacciata, sembra dirle , impa- 
ra a farti bella degli altrui sentimenti .S’ io non ho gran 
giudizio , ho però buona memoria . Cesarotti . 
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coso fiume sul netto, dove il campo vedeasi 
sgombro di cadaveri , vi tenne il parlamen- 
to . I Trojani smontati del cavallo in terra 
udivano F aringare che faceva Ettore caro 
a Giove . Teneva egli nella mano V asta 
d*-undici-cubiti;al dinanzi del tronco splen- 
dea la punta di bronzo , e intorno girava una 
ghiera d’oro: appoggiato su quella proferì 
alate parole . 

Uditemi, o Trojani, e Dardani , ed Ausi- 
liarj . Ora io mi credea che avendo distrut- 
te le navi, e tutti gli Achei ,io dovessi ri- 
tornarmene addietro ad Ilio ventosa . Ma 
pria sopraggiunse il bujo , il qual ora più 
che altro salvò gli Argivi, e le navi sul li- 
do del mare . Ora dunque obbediamo alla 
negra notte , ed apprestiamo le cene : ed 1 
cavalli dalle -belle -treccie sciogliete dai 
carri, e mettete innanzi ad essi il lor man- 
giare . Conducete dalla città bovi e pingui 
pecore alla presta, e procacciate il vino ad- 
dolcia- spirito , e pane dalle case , e inoltre 
raccogliete molte legna acciocché per tutta 
la notte finché spunti V Aurora figlia-del- 
mattino si accendano molti fuochi , e lo 
splendore ne giunga al cielo; acciocché per 
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sorte di notte i capo-chiomati Achei non 
prendessero a fuggire sull’ ampio dorso del 
mare . Facciasi almeno che non senza affan- 
no nè agiatamente montino sulle navi; ma 
che più d’uno anche in sua casa smaltisca 
una qualche ferita colpito di freccia , o d’a- 
sta acuta , mentre balza in sulla nave : ac- 
ciocché anche qualche altro paventi di por- 
tar guerra di-molto-pianto ai Trojani doma- 
cavalli . Intanto gli araldi a Giove cari ban- 
discano per la città , che i fanciulli di primo 
pelo, ed i vecchi canuti-le-tempie faccian 
guardia intorno il castello nelle torri fab- 
bricate-dagli-Dei : e le delicate femmine 
nelle case ciascuna gran fuoco accendano : 
e qualche guardia ferma vi sia , acciocché 
qualche agguato non entri nella città sendo 
lontane le genti. Così sia, Trojani magna- 
nimi: e tenetevi per detto quell’avviso "che 
al presente è giovevole ; sull’Aurora poi ter- 
rò ai Trojani domatori-di-cavalli un discor- 
so (acconcio) . Prego, sperando, Giove e 
gli altri Dei di scacciar quindi i cani-con- 
dotti-dal-fato , che i fati condussero nelle 
negre navi. Intanto questa notte stiamoci 
in guardia : la mattina poi nell’alba armati 
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d’arme alle concave navi desteremo l’acer- 
bo Marte .Vedrò se me il Tidide forte Dio- 
mede rispingerà dalle navi al muro, ovver 
se io piuttosto avendo lo ucciso col rame ne 
riporterò le spogli^^ihguinolente . Dimani 
farà veder la sua prodezza , e se osi soste- 
ner l’incontro della mia lancia; cadrà egli 
innanzi, siccome spero , tra’ primi, e molti 
Compagni intorno a lui , dimani levato il 
Sole . Così foss’ io immortale e senza vec- 
chiaja per tutti i giorni , o fossi onorato co- 
me onoransi Minerva , ed Apollo , come il 
vegnente giorno porterà il malanno agli Ar- 
givi . 

Così Ettore aringo : ed i Trojani applau- 
dirono . Essi sciolsero dal giogo i sudanti 
cavalli , e gli legarono colle briglie ciasche- 
duno ai loro carri . Menarono dalla città 
bovi, e pingui pecore in fretta, e procac- 
ciarono vino che infonde-mele-nell’-aniino , 
e pane dalle ca8e , e inoltre molte legna rac- 
colsero .1 venti portarono il fumo dal cam- 
po al cielo : essi incoraggiati pernottavano 
sul ponte della guerra, ed ardevano molti 
fuochi . Come qualor nel cielo gli astri ap- 
pariscono brillanti intorno alla splendida 
V«rs. Lett. T. IV. in 
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Luna , allorché l’etere è senza vento, e tut- 
te spiccano le vedette , e le cime dei mon- 
ti, e le valli, e nel cielo squarciasi al di 
sopra l’ immenso etere , e tutte le stelle si 
scorgono, e godene il patire neiranimo (/ 2 ): 
tanti tra le navi e le correnti del Xanto era- 
no i fuochi accesi dai Trojani dinanzi ad I- 
lio .Mille fuochi ardevannel campo , e pres- 
so a ciascuno v’erano assisi cinquanta al lu- 
me del fuoco (ra) ardente. I cavalli in- 

(t 2) Questa comparazione non la cede ad alcun’ al- 
tra d’ Omero . Ella è il più bel quadro d’ una notte che 
siasi giammai veduto in poesia. Ella ci presenta il pro- 
spetto dei cieli, della terra, e del mare . Le stelle 
sfavillano, l’aria è serena , il mondo illaminato, e 1 » 
Luna vestita di gloria. Pope. 

Ecco quei tratti di quella dolce sensibilità d’ Omero 
ch’io non cesserò mai d’ esaltare al paro di tutte le su* 
più brillanti qualità. Questo pastore è Omero stesso 
che nella calma d’nna notte tranquilla s’intrattenne 
talvolta a contemplar dall’ alto d’ una montagna lo 
spettacolo incantatore della natura rischiarata dal dol- 
ce chiaror della Luna. Qual è l’anima sensibile che 
non abbia sorriso all’aspetto d’una scena così delizio- 
sa e toccante ? E chi non trova se stesso in quel Pastor 
Solitario? Rochefort . 

( a ) Il Terrasson s’ è dunque ingannato quando af- 
fermò che i Trojani coi lóro Ausiliarj non potevano ra- 
gionevolmente supporsi più di 10000; egli si scordò di 
questo luogo , dal quale si conchiude con certezza che 
giungevano sino a cinquanta mila. Pope. 
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tanto mangiando l’orzo, e le avene, stando 
presso i carri attendevano l’Aurora dal-va- 
go-seggio . 



LIBRO IX. 


Così i Trojani facevano le guardie :ma gli 
Achei erano posseduti da uno scompiglio 
opra-degli-Dei, compagno del freddo timo- 
re . Tutti gli Ottimati erano colpiti da insof- 
fribil tristezza . Siccome due venti (a) Sol- 


fa) Per ben godere della prospettiva di questa com- 
parazione convien collocarsi collo spirito nel punto 
ov’era il pittore quando la imaginò , vale a dire , sopra 
qualcheduna dell’ Isole, o sulla costa dell’ Asia . ; I1 Poe- 
ta volea rappresentar i movimenti inquieti d’ un po- 
polo diviso tra il sentimento dell’onore e quello del 
pericolo, e che desidera alternativamente di fuggire e 
di restare): J’imagine ch’egli impiega, riguardata sot- 
to questo punto di vista generale è la più acconcia; ma 
io credo che l’ imaginazione del Poeta riproducesse in 
quel punto una tempesta da lui veduta . Stando sulla 
«osta d’ Ionia io ho spesso osservato la rassomiglianza 
di questo quadro in tutti i suoi dettagli , il che prova , 
per mio avviso, la maniera originale di questo Poeta, 
che anche per inavvertenza ricopia fedelmente le ima- 
gini che gli offersp la natura nella sua gioventù, e con- 
serva tuttavia le associazioni locali che accompagnaro- 
no i primi suoi godimenti . Un pittore che volesse trat- 
tar lo stesso soggetto .troverà in quattro versi ciasche- 
duno de’ suoi oggetti espressi al vivo, e il loro luogo 
sulla tela , la disposizione, e la prospettiva determina- 
ta con una precisione che non ammette verun cangia- 
mento. Le montagne della Tracia formano il fondo del 
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levalo il mar pescoso , Borea e Zefiro, i 
quali d’improvviso sorgiungendo soffiano 
dalla Tracia ( b ) : ad un punto l’ onda nera 

quadro; i due venti si scagliano dalle due estremità , la 
tempesta si precipita sul mar Egeo, le di cui onde fu- 
mose cangiano il lor color naturale; la costa d’ionia 
battuta incessantemente dall’onde che mugghiano sul- 
la sua riva compone il davanti della scena: il pittore 
pieno d’entusiasmo che contempla un tal quadro, nou 
ha più che ad afferrare il pennello per farne una copia. 
Wood. 

La comparazione è bellissima, la pittura esatta, e 
non v’ha dubbio ch’ella non dovesse colpire più viva- 
mente quelli eh’ erano stati spettatori della scena fisi, 
ca, e potevano paragonarla colla sua imagine. Ma che? 
Il mar Egeo è forse il solo in cui si veggano di cosi fat- 
ti fenomeni? e bisognava esser nato in Ionia, come 0- 
mero, per ben dipingerli, o averci viaggiato come il 
Wood , per sentirne tutta l’ impressione PVirgilio egli 
altri Poeti non presenterebbero ai pittori dei quadri 
analoghi? e i nostri marinari non ne veggono tutto 
giorno di simili? Cesarotti . 

( b ) Eratostene fa una critica di questo luogo, e 0- 
mero è accusato d’ignoranza perchè asserisce-che Zefi- 
ro, ossia il vento d’Occidente, spira dalla Tracia. Stra- 
bone ribatte la strana accusa d’ Eratostene , e gli rin- 
faccia di non intendere il Poeta, il quale non afferma 
già che Zefiro spiri dalla Tracia in generale, ma soltan- 
to rispetto al luogo di cui si parla . Perciocché il detto 
vento si precipita dalle montagne di Tracia sul mar E- 
geo,e per conseguenza egli dee riuscire un vento d’Oc- 
cidente rispetto all’Ionia. Questa asserzione non è ri- 
gorosamente vera per i marinari moderni , ma convien 
ricordarsi che al tempo d’Omero il compasso non di- 
stingueva che quattro punti . Non vi sono nell’Iliade 
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9 ’ ammonticchia , e fuor del mare spargono 
di molta alga; così squarciatasi 1’ animo nel 
petto agli Achei . Atride trafitto il cuore da 
grave angoscia girava intorno comandando 
agli araldi dalle -acute-voci di chiamar per 
nome ciascun uomo (c) a parlamento , non 
però di gridare (d) :ed egli s’affaticava tra i 
primi . Sedettero essi nell’assemblea manin- 
conosi : indi s’alzò Agamennone spargendo 
lagrime, qual fonte che da un alto masso 
versa le tenebrose acque (e) , così egli gra- 
vemente-sospirando favellò agli Argivi: 

se non due luoghi ove i venti soffino dalle montagne 
della Tracia attraverso il mar Egeo, e sulla costa Asia- 
tica, e nei due casi impiegano insieme Borea e Zefiro. 
Wood . 

( c y Le parole c iaschtdun uomo indicano una convo- 
cazion generale del Parlamento . Ma come potevano gli 
araldi chiamar a nome ognuno de’ guerrieri , special- 
mente a bassa voce? Quindi è che Mad. Dacier e il Po- 
pe credono che questo non sia che un Consiglio dei 
principali Capitani. Omero dovea conciliar un po’ me- 
glio fra loro le sue espressioni . Cesarotti . 

( d ) Quest’avvertenza nasce dal timore che il nemico 
essendogli così vicino non s’ accorga della costernazio- 
ne dei Greci , e non ne tragga profitto . Eustazio . 

(e) Quel sì prudente e valoroso Agamennone Re de- 
gli Eroi per una scaramuccia perduta piange come un 
cialtrone nel concilio dei Greci, ed esorta ognuno a 
fuggire , e fuggivasi egli , se da Diomede con parole 
pungenti non gli veniva rimproverato l’infamia e la 
«odardia. Veggasi nell’ Ariosto Agramante due volte 
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O amici , Condottieri Principi degli Ar- 

rotto da Carlo in Francia, e con nn esercito nemico 
nelle sue terre, con quanto decoro tratti nel consiglio 
fra’ suoi Capitani, e se piagne , o se parla di fuggire; e 
pure-non è descritto per Eroe perfetto come Agamenno- 
ne . Darete Frigio che scrisse quella guerra prima d’O- 
mero , e fu di fazione contraria , non dipinse già tale 
Agamennone dopo la prima rotta del campo Greco . 
Queste sono le sue parole cosi tradotte da Cornelio Ne- 
pote . Trojani latti in castra rcoertuntur . Agamemnon 
sollicitus Duces in consiliam vocat , hortatur ut forti- 
ter pugnent , neque desistant , quoniam major pars ex 
suis supersit, sperare se exercitum ex Mysia quotidie 
superventurum . Però se questa era storia, non doveva 
Omero alterarla in pregiudizio del nome Greco , eh’ e- 
gli cercava d’ esaltare, e s’ ella era favola , doveva se- 
guitarla, essendo d’ autor non sospetto , intravvenuto 
in quelle fazioni , che veniva a dar credito al suo Poe- 
ma . Ma non vi sia nè storia nè favola che preceda l’e- 
tà d’Omero, e sieno que’ libri di Darete e di Ditti 
Unzioni ritrovate dappoi; esse in ogni modo saranno 
finzioni antiche trovate per mostrare quanto indecen- 
temente scrivesse Omero. Tassoni. 

Abbiam veduto nominarsi da Omero un Darete Sa- 
cerdote di Vulcano. Col nome di quest’uomo correva 
al tempo d’ Ebano un’Iliade , che da Toloromeo Efe- 
itione , e da Fozio che ne cita un passo , fu creduta le- 
gittima . Su questo fondamento un Autore de’ secoli 
bassi del Lazio fìnse che il MS. di Darete fossesi scoper- 
to in Atene al tempo di Cornelio Nepote che lo indi- 
rizza con una sua lettera al celebre Storico Sallustio. 
L’ impostore si scoperse senza volerlo , mostrandosi di 
pochissimo giudizio ,e*sopra tutto lontano le mille mi- 
glia dall’eleganza e dal candore di Cornelio Nepote. 
Bene su ciò dice il Vossio aliter cattili olcrit , aliter 
sues . Cesarotti . 


t 
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givi (/) , Giove il Saturnio mi allacciò m 


(/) Questo discorso d’ Agamennone è ripetuto coi 
precisi termini dell’altro che »’ è già veduto ed esami- 
nato nel libro a . Lasciando star la ripetizione , v’ èqui 
un gran dibattimento fra i critici per sapere se ildiscor- 
soinqnesto luogo sia sincero, oppur simulato come’nel 
’ primo . Eustazio non vi sospetta malizia, ina Dionigi 
d’ Alicarnasso, quel critico d’una finezza inarrivabile, 
sostiene a tutta possa che Agamennone ripete non solo 
le parole ma la finzione medesima dell’ altra volta . 
Mad. Dacier, che dovrebbe esser incerta fra queste due 
autorità , si determina francamente per quej Critico 
che ha sopra l’altro il vantaggio di otto secoli . All’in- 
contro il de la Mothe , e ’l Terrasson pretendono che il 
discorso debba qui prendersi alla lettera , e il Bitaubè 
sembra costretto suo mal grado a convenir con questi 
profani. Il Pope non osa decidere questa gran lite, a 
il Rochefort si trova imbarazzato, e suda per sbrigar- 
si • Dopo questo preambolo veniamo alla disputa. 

Io credo evidente che in questo luogo il discorso è 
serio; Mad. Dacier all’opposto pretende che sia finto al 
paro del primo. Si ascoltino le mie ragioni e quelle di 
Madama. Agamennone nel a libro si tieti sicuro della 
vittoria sulla fede del sogno mandatogli da Giove. E- 
gli raduna i Principi, dice loro che vuol far prova del- 
l’armata, proponendo ad essa la fuga, affinchè s’ ella 
si lascia cogliere al laccio , essi arrestino , e incoraggi- 
no i codardi che avessero preso le sue parole nel loro 
senso letterale. Dopo questo preparativo egli parla in 
effetto ai soldati , e propone loro imprudentemente la 
fuga, come un ordine assoluto di Giove . Nel presente 
libro la situazione è molto diversa: i Greci furono re- 
spinti da Ettore dentroi lorotrinceramenti, Agamenno- 
ne dispera della salute dell’esercito, e in questa circo- 
stanza propone ai capi d’abbandonar l’assedio , Sicco- 
me è verisimilissimo che qui Ja proposizione sia seria. 
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una grave sciagura . Spietato ! eh’ egli dap- 
prima mi avea promesso e fatto cenno col 

•e Omero avesse voluto ch’ella si prendesse per naa 
finzione , egli avrebbe dovuto avvertircene . Inoltre 
qualcheduno dei Capitani l’avrebbe sospettato tanto 
più facilmente perchè avevano già inteso il medesimo 
discorso quand’ ei non era che finto. Pure non v’èal* 
cuno che dubiti della sincerità d’ Agamennone . Dio- 
mede al contrario gli rimprovera con insolenza la sua 
viltà ,e quel eh’ è più di tutto, Agamennone non si 
giustifica . Che risponde a tutte ciò Mad. Dacier? Che 
mal grado tutte le mie ragioni il discorso d’ Agamen- 
none è simulato , che Diomede ne penetrò il vero sen- 
so attraverso della finzione ,e che i suoi rimproveri so- 
no altrettanto oro per Agamennone. Ma chi ha detto 
ciò a Mad. Dacier P Dionigi d’ Alicarnasso. E chi lo ha 
rivelato a Dionigi d’ Alicarnasso ? Omero ? no certa- 
mente : egli dichiara espressamente che il cordoglio e 
la costernazione aveva abbattuto tutti i Capitani dopo 
il discorso d’ Agamennone . Diomede non lascia ango- 
lo a sospettare ch’egli pensasse diversamente dagli al- 
tri. Nestore non loda Di omede d’aver penetrato il dise- 
gno del Generale .E dunque il solo Dionigi d’ Alicarnas- 
so che penetrò il senso dell’enigma . Ma chi fu mai che 
insegnasse o innanzi o dopo di lui che il Poeta Epico 
debba far che i suoi personaggi operino e parlino se- 
condo alcune viste secrete eli’ ei lascia indovinare ai 
lettori? La sottigliezza di Dionigi d’ Alicarnasso parve 
un tesoro a Mad. Dacier, ed ella se ne prevalse alla 
meglio per uscir d’ imbarazzo . In ogni caso ella ha sem- 
pre contro di me un intercalare fulminante: ehi può 
bilanciare fra Dionigi d’ Alicarnasso e il de la Mothe ? 
De la Mothe. 

Il disegno occulto che Dionigi d’Alicarnasso, e Mad. 
Dacier prestano ad Aeamennone non a’ accorda molto 
, colle lagrime amare eh’ egli sparge senza ritegno . Un 
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capo ch’io sarei tornato a casa dopo aver 


Generale che vuol far prova del coraggio de’ suoi Capi- 
tani, dev’ egli mostrar tanta costernazione? e non sa- 
rebbe questo il vero modo di scoraggiarli senza riparo? 
Il critico greco non meno che Mad. Dacier usa la pa- 
rala truppe , e non si ricorda che questa è un’adunan- 
za dei Capi . Posto ciò , era egli necessario di usare 
tanto artifizio per trattenerli? Bitaubé . 

Comunque si voglia intenderla, se questo discorso é 
sincero, ciò rovina assolutamente tutte le sottigliezze 
dii Dionigi d’Alicarnasso rapporto al primo, poiché le 
Stesse ragioni non possono servire a due oggetti con- 
trari . Òe il secondo discorso è finto , egli è la cosa del 
inondo la più impertinente; poiché un uomo a cui re- 
tti un raggio di senso comune, non impiegherà giam- 
mai due volte lo stesso artifizio colle persone medesi- 
me . Terra* son . 

L’ impegno col quale gli Omeristi sostengono che que- 
sto discorso è simulato , prova ad evidenza che se fosse 
sincero , come lo è , non saprebbero come scusar Aga* 
mennone dalla taccia di viltà. Di fatto veggiamo che 
tutti i Capitani applaudiscono ad una voce alla rispo- 
sta ardita di Dfomede , e alla sua risoluzion coraggio- 
sa. Ciò vien a dire che il Capo di tanti Eroi era fra 
tutti il solo codardo. Una codardia spinta ad un tal 
gradoha in se qualche cosa dicomico . Eche? Agamenno- 
ne credeva egli dunque che in una guerra di tanti anni 
e così dubbiosa non sarebbe mai perdente in verun in- 
contro? Qual èil Capitano che andando alla guerra ab- 
bia mai detto a se stesso? io già son certo che vincerò 
in ogni battaglia; e se il diavolo pur vuole ch’io sia 
una volta battuto , mi darò tosto per vinto , scapperò 
bravamente più che di fretta , e resterò nè più nè me- 
no un Eroe. Ma si dirà che Agamennone non fugge dai 
Trojani , ma dallo sdegno di Giove . Quanta forza ab- 
bia una tal risposta non tarderemo molto a vederlo. 
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diroccata Troja dalle-belle-mura . Ora tra- 
mò ua maligno inganno contro di me , e mi 
comanda di tornar in Argo inonorato , poi- 
ché perdei molto popolo. Tal è il benepla- 
cito del prepotente Giove, il quale sfasciò 
le cime di tnolte città , e ne sfascierà an- 
cora , che la sua potenza è grandissima . Or- 
sù obbedisca ciascuno a quel ch’io dirò: 
fuggiamo colle navi all’ amata terra pater- 
na; che già non potremo mai prender Troja 
dalle-ampie-strade . 

Così parlò: e quelli tutti stettero cheti 
in silenzio : stettero lunga pezza muti i do- 
lenti figli degli Achei . Finalmente poi tra 
loro parlò il gagliardo in battaglia Diome- 
de . Atride , pria contrasterò con te che va- 
neggi (#), in quella guisa, o Re , che lice in 


Del resto nella versione Poetica il discorso d’ Agamen- 
none si rappresenta apertamente come sincero, ma si 
è cercato di darvi un colore più nobile , e un aspetto 
più interessante. V. v. 3a, v. 56. Cesarotti. 

(g ) Se si prende questo discorso alla lettera esso par- 
rà fuor di proposito , grossolano, ed irragionevole. Di 
fatto ond’è che Diomede il quale non rispose ad Aga- 
mennone allorché questo Principe lo tacciò di poco co- 
raggio, e che anzi sgridò Steneloper avergli risposto, 
«'avvisa ora di caricar d’ ingiurie il Re che si trova nel 
più deplorabile stato, e quasi assediato dai Trojani? 
Quest’èun prendere assai male il suo tempo. Si dirà 
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forse che avendo fatto delle imprese straordinarie nel- 
l’ ultimo combattimento, egli se ne prevale per vendi- 
carsi dell’ingiuria fattagli dal Re . Ma è cosa indegna 
d’ un Eroe di profittare in tal guisa d’ una pubblica 
calamità per vendicarsi d’ una sua offesa privata . Fat- 
to sta che tutto questo rimprovero di Diomede non è 
che un artifizio per assecondare il disegno d’Agamen- 
none da lui perfettamente inteso. Desideroso di^ ser- 
virlo col dissuadere i Greci dalla partenza adempie con 
finezza il suo intendimento con questa collera contraf- 
fatta, e con qnesta libertà di parlare, e mostrando di 
risentirsi che Agamennone possa mai credere che l’ar- 
mata voglia fuggirsene da Troja , viene ad impegnarla 
appunto a far ciò che il Capitano veracemente deside- 
ra . Le ingiurie di Diomede sono in una tal circostan- 
za tanto oro per Agamennone. Dionigi d’ Al{carnasso- 
M ad. Dacier. 

Conviensi egli ad un Re di far prove di tal fatta so- 
pra di se a spese della dignità regia, e dell’onor suo 
personale? Terrasson. » 

Dionigi d’ Alicarnasso vuol che questo discorso sia 
una finzione concertata tra lui ed Agamennone. Que- 
sto critico non ha sentito quanto questa idea meschina 
avviliva il nobil carattere di Diomede , e quanto il ge- 
nio d’ Omero fosse superiore a questi piccioli artifizj . 
Diomede parla da uomo valoroso, e il suo discorso è 
veramente marziale. Io lascio giudicar al lettore cosa 
diverrebbe il calor ch’egli inspira se qui non rappre- 
sentasse che una Commedia concertata con Agamen- 
none . Rochefort . 

Un Capitano il di cui comando dipende dall’union 
dell’ armata , e cessa tosto ch’ella si scioglie , degrada 
se stesso quando propone di fuggire . Con questo atto 
egli viene indirettamente a scioglier i suoi eguali dal- 
l’ obbligo di fedeltà. È troppo naturale che un Princi- 
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il primo che vituperasti la mia fortezza tra 
i Danai , dicendo ch’io sono imbelle e spos- 
sato; e tutte queste cose ben le sanno gli 
Argivi giovani e vecchi . Il figlio di Saturno 
dalia-ricurva-mente diede a te delle due 
sol una. Egli ti diede di esser onorato so- 
pra tutti per lo scettro; ma non ti diè valo- 
re , il quale è -il massimo degl’ imperj . 
Sciaurato , speri tu forse che i figli degli A- 
chei sieno così affatto imbelli, e scorati co- 
me tu di’ ? Che se il cuore ti sprona a tor- 
nartene, vanne, t’ è aperta la strada , e le 
tue navi son belle e preste presso il ma- 
re (A), che molte assai da Micene ti venne- 
ro dietro; ma rimarranno gli altri capo-chio- 
mati Achei fintantoché abbiamo distrutto 

pe pien d’onore gli manchi di quel rispetto di cui egli 
mancò pei ma a se stesso . V. Vers. Lett. Tom. Ili- n. 
(a 4) P- >64* Siami permesso di osservare che presso 0- 
mero la risposta di Diomede è audace e magnanima ,raa 
non leva l’ impressione fatta sull’ animo dei Greci dal- 
l’ aperto disfavore di Giove, su cui appoggia Ja propo- 
sizione d’ Agamennone . A ciò si è supplito abbondan- 
temente nella versione Poetica . Il coraggio di Diome- 
de vi è, s’io non erro, più fondato, più ragionato , e 
più atto a inspirar fiducia .V. v. 70 segg. Cesarotti . 

(h) Questo è un tratto fino di satira. Egli vuol insi- 
nuare che Agamennone teneva le sue navi vicino al 
mare , perchè fossero più sicure dal pericolo , e per 
averlei.pronte alla fuga. Eustazio . 
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Troja ; che se aneli’ essi ( vogliono lo stes- 
so) fuggano colle navi alla diletta paterna 
terra ; ma noi , io dico e Stenelo , combat- 
teremo sino a tanto che giunga il di finale 
a Troja ; che noi siam qua venuti col favor 
d’un Dio. 

Così parlò: tutti i figli degli Achei ap- 
plaudirono ammirando il favellar di Diome- 
de domator-di cavalli : allora levatosi tra lo- 
ro il cavalier Nestore così favellò . Tidide , 
invero nella pugna gagliardo sei tu, e nel 
consiglio tra’ tuoi coetani sei Pottimo : nes- 
suno di quanti sono gli Achei biasimerà il 
tuo parlare , nè ti dirà contro (i) : pure non 
giungesti al fine dei parlari . Affé tu sei gio- 
vine , e saresti il minor di nascita di tutti i 
miei figli, e nonpertanto parli cose pruden- 
ti ai Re degli Argivi , poiché favellanti a do- 
vere . Or su via , io che mi vanto d’esser più 
vecchio di te parlerò , e scorrerò per tutte 
le cose.(A:). Nè veruno disapproverà il mio 

(i) Un sentimento inserito qui nella versione Poeti- 
ca sembra conveniente alla prudenza e delicatezza di 
Nestore , e serve a riparar il torto che si era fatto Aga- 
mennone proponendo un consiglio poco decoroso al 
suo grado. V. 1 19. Cesarotti 

(h) Questa parlata è interamente conforme al carat- 
tere di Nestore. Si scorge che questo vecchio prova un 
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discorso , nemmeno il Re Agamennone. Sen- 


picciolo contrasto fra il desiderio di far valere il suo 
consiglio , da cui può realmente dipendere la salute 
dell’ armata, e il desiderio di render giustizia a Dio- 
mede, e ch’egli si compiace di dirgli che .potrebbe es- 
ser il più giovine de’ suoi figli. Somma è poi la delica- 
tezza di Nestore nel trovar il modo di lusingar Dio- 
mede ed insieme dispor l’animo di chi ascolta ad ac- 
cogliere il suo consiglio, eh’ è quello di indurre Aga- 
mennone a dar soddisfazione ad Achille .L’armata ave- 
va applaudito alla deliberazione di Diomede . Nestore 
parla in modo come se quell’ Eroe non avesse ancora 
detto pienamente ciò ch’ei pensava. Egli ch’è più vec- 
chio d’età vnol aggiungere aldi lui discorso ciò che gli 
manca , e svilupparlo perfettamente . Cosi 1’ armata si 
dispone precedentemente ad approvar l’avviso di Ne- 
store come il compimento di quello che avea già meri- 
tato i di lei applausi. Dopo un tal discorso che tende a 
confermar maggiormente l’armata nel proposito di com- 
battere, si accosta ad Agamennone , e s’ insinua nel di 
lui animo . Nestore era il solo che potesse rappresentar 
con successo a quel Generale il fallo eh’ egli avea com- 
messo . 11 vecchio dovea già aver suscitata nel di lui 
animo non picciola aspèttazione di ciò ch’ei voleva pro- 
porre con tal sicurezza , ora ve lo prepara destramente 
con alcune massime generali che possono far presentir 
la sua idea , insinuando nel tempo stesso che questo av- 
viso riguardava Agamennone, ma ch’egli saprà rispet- 
tarne la delicatezza , e non gli parlerà coll’ asprezza di 
Diomede .Poi come per conciliarsi la di lui benevolen- 
za lo lusinga parlandogli del suo grado, e del popolo 
numeroso che pende dal suo comando . Perchè dunque 
non passa tosto ad esporgli il suo progetto ? Questo non 
è ancora il momento . Bisognava raccogliere i Capitani 
più vecchi, ed allontanar i guerrieri giovani. Egli do- 
veva esporre ad Agamennone delle verità assai dure , e 
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za-tribù, senza-Iegge , senzarcasa è colui 


l’onor del Capitano richiedeva che cotesta spiegazione 
ai facesse in un Consiglio privato . A ciò egli provvede 
egregiamente , ordinando che i giovani veglino alla 
guardia del campo, e consigliando Agamennone d’in- 
vitar a un banchetto nella sua tenda i più attempati e 
più ragguardevoli dell’esercito . I Greci come gli anti- 
chi Germani facevano le loro deliberazioni più impor- 
tanti dopo la tavola , e Nestore non poteva scegliere il 
miglior momento per aprir il suo cuore ad Agamenno- 
ne quanto in un’assemblea d’amici, e in un convito 
che dispone gli spiriti a una confidenza reciproca. Fi- 
nalmente egli conchiude il suo discorso oon un tratto 
energico, mette in evidenza il pericolo dei Greci, e fa 
«entire la necessità del suo consiglio . Bit a ubi , Mad. 
JDacier , Rachefort . 

Tutto va bene: ma una delicatezza più fina avrebbe 
«nggerito a Nestore (poiché voleva rispettar l’amor pro- 
prio e’ I decoro d’ Agamennone)di astenersi dall’enunziar 
il suo consiglio con tanto apparato d’ importanza e di 
mistero , e colla aggiunta d’una massima che lo facea 
presentire. Diomede dovea parlar in pubblico , poiché 
ciò ch’ei consigliava dipendeva dalla volontà di tutti i 
(Japi , ma il consiglio di Nestore non appartenendo che 
ad Agamennone , egli poteva attendere in pace che si 
sciogliesse il Parlamento, e poi suggerirgli in privato 
d’invitare a ceua i più vecchi ove aveva a proporgli un 
consiglio . Così le riparazioni d’ Agamennone fatte ad 
Achille avrebbero avuto dinanzi all’esercito qualche 
maggior decoro, parendo che quel Capitano vi si fosse 
indotto da se. Ma sopra tutto il buon Nestore poteva 
ben risparmiarsi la pena di consigliar in pieno Parla- 
mento il suo Generale a far il convito a sue spese; idea 
che ha veramente molto del comico . Sembra udire un 
domestico che consiglia un vecchio spilorcioa farsi onor 
con un pranzo in un dì di solennità, rappresentando- 
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che ama la crudel guerra domestica (/).Ma 

gli ch’egli ha una buona cantina, molte provvisioni , e 
una bella argenteria, e che questa spesa non lo mande- 
rebbe in rovina. Ancora il domestico darebbe un tal 
suggpri mento a quattr’occhi , e non coram populo. Ce- 
sarotti . 

(i) Queste parole di Nestore tendono indirettamente 
a disporre Agamennone a riconciliarsi con Achille . Egli 
si esprime con una massima generale, e delicatamente 
lascia a lui la cura di farne l’applicazione. Eustazio. 

Le parole del testo aphretor , athemistos , anestiol 
hanno una bellezza inesprimibile in qualunque lingua, 
e comprendono in poche sillabe un cumulo d’idee, e 
un senso sublime . Aphretor significa precisamente sen- 
za fratria ; che noi diremmo senza parrocchia. Fra gli 
Ateniesi , e, come quindi può scorgersi , fra i Greci ge- 
neralmente , quando un fanciullo era nato sene registra, 
va il nome nella sua fratria , dal che veniva a conoscer- 
si se un tale fosse cittadino o no . Perciò aphretor ge- 
neralmente dinota un essere senza nome, senza tìtolo 
legittimo , che non è ascritto a veruna cittadinanza. 
Athemistos vai senza legge, senza patti , cioè a dire un 
uomo che per i suoi misfatti ha perduto qualunque di- 
ritto alla protezion delle leggi e della religione pubbli- 
ca. Anestios finalmente è un uomo senza tetto , o piut- 
tosto uno a cui non è permesso di partecipar dei sacri- 
fìzjd’ alcuna famiglia. La particola privativa a repli- 
cata tre volte alla testa di queste tre voci aggiunge al- 
l’ idea una forza e una vaghezza particolare, e questi 
due interi versi meritarono di passar in proverbio con- 
tro i fomentatori delle discordie civili . E visibile che 
Cicerone ebbe in vista questo luogo nella Filippica i 3 , 
JVam. nec privatos focos , nec publicas leges videtur ,nec 
hbertatis jura cara habere quern discordiae , quem caedes 
cit/ium , quem bellum civile delectat . Le tre parole d’ Ci- 
merò sono d’assai piò eloquenti. Cesarotti . 

Vere. Leti. T.IV, 18 
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frattanto ubbidiamo alla negra notte, ed 
apparecchiamo le cene : ciascuna guardia 
posi al fosso scavato fuori della muraglia . 
Ciò ordino ai giovani : indi poscia , o Atri* 
de,tu comincia (imperciocché tu sei il som- 
mo dei Re) appresta cena ai vecchi: ciò si 
conviene a te, e non è punto disdicevole. 
Tu hai le tende piene di vino, che le navi 
degli Achei ogni giorno per lo spazioso ma- 
re portano dalla Tracia , tu hai tutto l’agio 
di convitarli , e comandi a molti : poiché mol- 
ti siano ragunati darai fede a quello che 
consiglierà miglior consiglio, che tutti gli 
Achei abbisognano d’un ( consiglio ) saggio 
e prudente , poiché i nemici presso alle na- 
vi accendono molti fuochi . Chi può di tai 
cose allegrarsi? Questa notte o distruggerà, 
o salverà l’esercito. 

Così favellò . Quelli volentieri assai lo as- 
coltarono, ed obbedirono: le guardie usci- 
rono fuori coll’arme , Trasimede Nestoride 
pastor di popoli , ed Ascalafo e Jalmeno , fi- 
gli di Marte , e Merione , ed Afareo , e Dei- 
piro,ed il figlio di Creonte Licomede divi- 
no. Sette erano i duci delle guardie , e con 
ciascheduno marciavano cento giovani che 
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tenevano lunghe aste nelle mani, ed usciti 
sedevano tra mezzo la fossa , e’1 muro . Ivi 
accesero il fuoco, e ciascheduno dispose la 
cena . Atride poi condusse tutti i vecchi de- 
gli Achei nella tenda, e pose innanzi a loro 
cibo grato all’ animo; quelli stesero la ma- 
ni alle vivande apparecchiate , e messe in- 
nanzi . Ma posciachè si trassero 1* amòre 
della bevanda e del cibo , cominciò primo 
di tutti a tessere un consiglio il vecchio 
Nestore , di cui già innanzi apparve ottimo 
il provvedimento . Questi da saggio arringò 
dinanzi a loro , e disse . 

Gloriosissimo Atride Re degli uomini A- 
gamennone , in te finirò, e da te comincie- 
rò ; poiché sei Re di molti popoli , ed a te 
Giove consegnò lo scettro, e le leggi, ac- 
ciocché ad essi provvegga . Perciò a te so- 
pra gli altri conviensi e di dir sentenza , e 
di ascoltarla , come pure di metter in ope- 
ra l’altrui parere ,ove l’animo sospinga al- 
cuno a suggerir qualche cosa in bene :che 
da qualunque cominci il consiglio apparter- 
rà però a te (m) . Or io dirò ciò che a me 


(m) Ciò che qui si dice è una massima tratta dalla più 
profonda Filosofia . Ciò che il più delle volte fa mag- 
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sembra il meglio . Imperciocché niuno pen- 
serà pensiero miglior di quello che io pen- 
so, non sol da ora, ma da qualche tempo, 
sin da quando tu , o divina schiatta , anda- 
sti a togliere dalla tenda dello sdegnato A- 
chille , la fanciulla Briseide : non certo con- 
forme al nostro parere . Conciossiachè io 
con molte parole te ne sconfortai , ma tu ce- 
dendo al tuo animo d’ altero-cuore ( n ) di- 
sonorasti un uomo fortissimo, che gl’ immor- 
tali stessi onorarono , poiché gli rapisti il 

gior torto agli uomini si è l’ invidia e la vergogna di 
arrèndersi a un avviso che ci vien dagli altri , e che non 
hanno proposto essi stessi . Questo è un error grossola- 
no . V’è più di grandezza e di forza nell’ abbracciare un 
Buon consiglio , che non ve n’ha talora in proporlo . 
Noi lo rendiamo nostro coll’ esecuzione , e ne togliamo / 
in certo modo all’Autore la proprietà . Mad.Dacier . 

Convien però confessare , che la sentenza nel Testo 
non è nè cobi bella , nè così chiara . Quindi è che gli 
Interpreti l’hanno intesa diversamente. Noi ci siamo 
attenuti al senso più esatto delle parole . Cesarotti . 

( n ) La parola del Testo megaletori thyrno è un termi- 
ne delicato ed ambiguo che spiega ugualmente orgoglioe 
grandezza d’ animo , due affetti assai contigui , e che si 
scambiano spesso!' un per l’altro. Ben osservali Bitaubé, 
che Mad. Dacier cangia un’espressione fina in un rim- 
provero sfacciate traducendo mais votre colere et votre 
fierti , ma nemmeno la sua grandeur superbe non espri- 
me a dovere la riserva di Nestore , e l’ambiguità della 
parola . L’ al tezza degl’ Italiani vi corrisponde egregia- 
mente . Cesarotti . * 
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suo premio, e lo ti ritieni. Orsù via anche 
adesso consultiamo come careggiandolo pos- 
siamo piegarlo con cari doni , e con parole 
piacevoli (0) . 

(o) Il consiglio di Nestore era , non v’ha dubbio , giu- 
stissimo, ed egli con somma accortezza colse il momen- 
to d’ insinuarlo con successo. Lodevolissimo è pure in 
se stesso il motivo su cui lo appoggia con que’ due in- 
signi versi in esecrazione dei fautori delle guerre in- 
testine , benché adir vero la sempl ice ritirata d’ un mal- 
contento , th’è il solo oggetto del l’Iliade, sia molto 
diversa da una guerra intestina . Comunque sia, Aga- 
mennone riconosce il suo fallo , lo confessa a’ suoi ami- 
ci con magnanima ingenuità , ed è dispostissimo a ripa- 
rarlo, siccome è giusto. Non si avrebbe perciò che a 
lodar Omero , se questa risoluzione fossesi presa da A- 
garaennone innanzi il momento del bisogno per sem- 
plice stimolo di giusto rimorso , o anco per amor del suo 
popolo, onde non privarlo del soccorso d’ un uomo ri- 
conosciuto per valoroso , che poteva render più certo 
ed accelerato il buon esito dell’impresa. Ma essendo 
visibile che il passo d’ Agamennone non è spontaneo , 
ma estorto dalla paura, e da un vero o supposto biso- 
gno , la cosa deve riguardarsi sotto un punto di vedu- 
ta alquanto diverso. Veramente le prime parole d’ A- 
gamennone mostrano eh’ egli sia semplicemente pene- 
trato dalla sua colpa : Tu non hai mentito , o vecchio , 
nel rappresentar i miei torti ; peccai , noi niego: ma ciò 
che segue spiega meglio il suo intendimento . Val pe r 
un’ armata un uomo eh’ è amato cordialmente da Giove, 
com ’ è questo ch’egli onorò , e per cui soggiogò il popolo 
degli Achei. È dunque il senso della sua perdita, il bi- 
sogno preciso d’ Achille, il timor d’nn danno maggio- 
re, se non racquista quest’uomo a qualunque costo , 
che lo determina ad umiliarsi. Questo motivo è mea 
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A questo a riscontro rispose il Re degli 


nobile del precedente, ma non pertanto ha un aspetto 
rispettabile. Benché le protezioni di Giove siano det- 
tate quasi sempre da una capricciosa parzialità , e nel 
total dell’Iliade rispetto ad Achille egli ecceda i confi- 
ni del giusto , pure siccome finora il torto è tutto dalla 
parte d’ Agamennone, così Giove ora proteggendo Achil- 
le, sembra proteggere la giustizia; perciò Agamennone 
dando satisfazione ad un nomo offeso a torto , e per ciò 
appunto onorato da Giove , viene a soddisfare ad un 
tempo stesso c alla religione e al dovere . Questi moti- 
vi non hanno nulla che disonori nè Agamennone, nè 
l’armata Greca , ed erano i soli che potessero farsi valer 
con decenza dagli Ambasciatori . La semplice protezione 
di Gioveper Achille, prescindendo dal la ragionedi que- 
sto nella sua querela , avrebbe anche bastato a presen- 
tar ad Agamennone, e ai Greci un motivo decoroso, e 
lontano dal sospetto di viltà, se si fosse da Omero sup- 
posto che il favor di quel Dio, o il decreto del Destino 
avessero attaccato alla persona d’Achille la morte d’ Et- 
tore , o qualche altra impresa particolare necessaria al- 
l’ espugnazione di Troja, come il Tasso suppose che il 
solo Rinaldo potesse abbatter la selva incantata, da cui 
dovevano trarsi i legnami necessarj per battere ed espu- 
gnar la città. Una ragion di tal fattanon avrebbe fatto 
torto nè all’onor del Capitano, nè a quello degli altri 
Principi, che sicuri nel loro valore non avrebbero cer- 
cato di placare il malcontento per bisogno che avessero 
d’ esser difesi da lui, ma solo per ubbidire all’ordine 
del cielo , che ha riserbato al suo braccio una certa azio- 
ne importante , necessaria all’ impresa comune . Ma il bi- 
sogno che Agamennone, e i principali dell’armata con- 
fessano d’aver d’ Achille, è d’ un’ altra specie . Osser- 
viamo la progressione del fatto. Agamennone respinto 
nella precedente battaglia è disperato, piange come u- 
na fontana, propone di fuggir vilmente, non trova ri- 
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uomini Agamennone : O vecchio , nulla men* 


paro alle sue disgrazie: non ve n’ è che uno , di placar 
Achille ad ogni costo: Achille solo può salvarli, Tar- 
mata è nulla senza di lui . Nestore gl’ insinua ciò che il 
cuore non gli avea suggerito . Agamennone confessa il 
tuo fallo, e passa sino alla prostrazione, manda Amba- 
•ciadori ad Achille, offre regali esorbitanti , ne promet- 
te ancor ,di maggiori e straordinarj . Gli Ambasciatori 
vanno ad Achille, rappresentano la desolazione e di- 
sperazion dell’ armata s’ egli jnon si muove a soccorrer- 
la; gli fanno a nome del Capitano le suppliche le più 
sommesse, che possa dettar la paura . Esposto il fatto 
con precisione si domanda se un tal passo in tal circo- 
stanza sia conveniente al decoro si del Generale che 
dell’armata . Or io dico x che rispetto ai Greci è un’in- 
degnità, e un’ assurdità, che i Capitani più distinti per 
valore , per età , per saviezza , e la più parte de’ quali e- 
rano Sovrani , abbiano fatto o permesso che si facessero 
sommessioni di tal sorta a un giovine insensato, chea- 
vendo vivo suo padre non portava ancora la corona sul 
capo, e ciò coll’ idea d’aver un bisogno indispensabile 
d' Achille per salvar la loro armata, e le loro proprie vite 
da una truppa di Barbari inferiori di tanto ai Greci nel 
valore, nella disciplina, nel numero: a eh’ è un rove- 
sciar la suprema autorità, e tutta la disciplina militare il 
far che Agamennone Re dei Re, e Capo della Grecia si 
abbassi tanto , rispetto ad un suo subalterno . Io con- 
vengo ben volentieri ,cbe un Re deve riparar le offese 
fatte a un privato; ma egli deve ripararle senza esporre 
la dignità sua,, e molto meno l’autorità , poiché final- 
mente sarebbe minor male che un particolare restasse 
offeso , di quello che 1’ ordine della Repubblica resti 
sconvolto da qualche bassezza indpgna del Sovrano . 
Questa doppia vista della dignità che i Re Greci dove- 
vano conservare dinanzi Achille, e della subordinazio- 
ne che dovea pure conservarsi gelosamente , basta per 
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tisti annoverando i miei falli . Peccai , nè io 
stesso il niego . Vale per molti popoli un 


far calar di pregio le celebri parlate degli Ambasciadori 
tanto più sconvenienti quanto piu patetiche . Ma si di- 
rà che tutte queste riflessioni sono dedotte dai principi 
dei nostri governi Monarchici, della nostra disciplina, 
delle nostre idee raffinate di misura, di decoro, e di 
ordine, che tanta delicatezza non era nè di quei tempi, 
nè di quei governi , nè di quei caratteri ; che Omero u- 
sando tante avvertenze avrebbe trasformato in uomini 
di corte gli uomiui della natura, e in un Monarca Fran- 
cese il capo d’ un’ Aristocrazia semibarbara; che final- 
mente nella supposizion d’ Omero la presenza d’Achil- 
le era assolutamente necessaria, e che la necessità scu- 
sa tutto. Quest’ ultima è la ragion più speciosa chepos- 
sa allegarsi. Di fatto se un uomo necessario non può 
guadagnarsi che con un atto di bassezza , qual partito 
dee prendersi? La questione potrebbe esser imbarazzan. 
te in una congiuntura reale. Veggasi con qual calore i 
generosi Veneziani ribattessero la calunnia del Guic- 
ciardini che avea loro apposto d’ aver nella legadi Cam- 
brai domandata la pace a Massimiliano con una umiltà 
sconveniente. Avrebbero essi sofferto che uno dei lor 
Poeti componendo per l’onor della nazione avesse con- 
sacrato co’ suoi versi la pretesa aringa del loro A m- 
basciadore? Ma finalmente nell’ Iliade , ove il Poeta se- 
lo disponeva di tutto , ove non istava che in lui di ad- 
dolcir lo cose, ov’egli era obbligato a dar loro una fac- 
cia vantaggiosa, era dover d’Omero di disporle in modo 
che allontanasse la difficoltà, anzi la questione mede- 
sima . Nel Tasso, aeagion d’esempio , Rinaldo è neces- 
sario all’ impresa dei Crociati , nel senso accennato di 
sopra , e dichiarato tale da un Profeta, Golfredo perciò 
si crede obbligato a fare i primi passi per richiamarlo : 
ma la cosa è preparata , e lo fa con tal arte che sembra 
non ch’egli brami il ritorno di Rinaldo , ma che gliac- 
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uomo che venga di cuore amato da Giove; 


cordi la grazia . Ma che ri dirà se si mostra che secondo 
Omero medesimo questo estremo bisognosi’ Achille è 
gratuito e contradittorio , e che Agamennone e i Greci 
non hanno veruna ragione per disanimarsi cosi vilmen- 
te? Per conoscerlo ad evidenza non si ha che a seguir 
la serie della narrazione d’ Omero dal principio delle 
battaglie sino a questo punto. Nel 3 libro Paride sta 
sul punto d' esser ucciso da Menelao; e non si salva che 
per prodigio di Venere. Nel 4 , rotta la tregua per la per- 
fidia di Pindaro , ricomincia la battaglia . 11 vantaggio 
è uguale sol per momenti, ma bentosto Diomede nel 1. 

5 fa un macello orribile de’ Trojani , ferisce il loro stes- 
so Dio, lascia Enea semivivo, e lo avrebbe ucciso sen- 
za Apollo : invano Ettore una o due volte respinge i 
Greci ; Diomede torna a caricarli con tal vigore che i 
Trojani lo confessano più formidabile d’Achille; ed 
Ettore nel 1 . 6 non trova altro scampo contro di lui 
che nelle preghiere e nei voti. Nel 7 Ettore a stento 
esce vivo dal duello con Ajace contro l’aspettazione 
de’ suoi , e l’ esito della battaglia presagisce ai Trojani 
nuove e più gravi calamità. Ecco dunque i Greci per 
cinque intieri libri , e ad uno ad uno , e collettivamen- 
te superiori di gran lunga ai Trojani. Ma finalmente 
nel 1. 8 Giove si sveglia, si ricorda la promessa fatta a 
Tetide , e vuol eh’ Ettore sia vincitore, e i Greci scon- 
fitti. E come dichiara questa sua volontà? Tuonando e 
folgorando. Questo è ciò che disanima Agamennone , 
che gli fa capire che non v’è più speranza , che Giove 
s’è dichiararo contro di lui , e che bisogna o fuggir da 
Troja, o gittarsi col laccio al collo ai piedi d’ Achille . 
Or io sostengo che una tale interpretazione , e un cosi 
strano spavento mostra in Agamennone non un timore 
degno d’un Capitano, ma una pusillanimità la più vile . 
Se la narrazione Omerica si prende allegoricamente , 
ciò non vuol dire se non che Ettore ripreso animo e 
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siccome ora egli onorò questo , e domò il 


forze, ebbe un vantaggio sopra i Greci, e restò padrone 
del campo; tagione troppo miserabile, perchè Agamen- 
none disperi dell’ impresa , e prenda tanto spavento di 
un nemico tante volte battuto. Ma prendasi tutto alla 
lettera . Giove tuonò , e folgorò : sia questo un sinistro 
augurio, esso non è certo, nè infallibile ; altrimenti 
Ulisse, Nestore l’armata tutta non avrebbe applaudito 
a Diomede, che vuol che si resti, e taccia Agamennone 
di viltà . Giove si dichiara per Troja . Da quando, o per- 
chè? Agamennone stesso confessa che sin da principio 
lo avea assicurato del successo ; Nestore ricorda i pro- 
speri augurj di Giove nell’ imbarcarsi de’ Greci: fu Gio- 
ve che fa’ comparire il dragone, dal qualeCalcante pre- 
sagi che Troja cadrebbe in capo a dieci anni: Diomede 
nell’ opporsi ad Agamennone allega che i Greci erano 
venuti'a Troja non senza Dio . Ma ora Giove è adirato 
coiGreci a cagion d’Achille. Se così fosse, non l’avreb- 
be egli mostrato immediatamente dopo l’ingiuria fatta 
a quell’ Eroe? Al contrario egli ben tosto assicurò in 
sogno Agamennone che avrebbe preso Troja, e lostimo- 
lò ad assaltarla . È vero che il sogno era malizioso , ma 
egli avea tutti i motivi di crederlo verace, poiché se 
non prese Troja immediatamente, avea però avuta una 
serie di luminosi successi, pegni della veracità e delta 
protezione di Giove . Finalmente anche in mezzo ai 
vantaggi di Ettore e ad onta delle sue folgori non avea 
egli di nuovo rassicurati i Greci che gli avrebbe salvi 
col prodigio del cervetto rilasciato dagli artigli dell’a- 
quila? 0 dunque, dovea dire Agamennone, Giove non 
è adirato meco o coi Greci nè per Achille nè per altro, 
e le folgori sono un fenomeno senza disegno , o egli è 
placabile, anzi placato . Non altro adunque che la sua 
viltà potea persuaderlo che Giove perseguitasse i Gre- 
ci , eh’ Ettore fosse divenuto invincibile, e che l’ im- 
presa di Troja fosse disperata . È dunque falso che le 
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popolo degli Achei . Ma poiché peccai ob- 
bedendo a perniciosi pensieri , voglio all’in- 

sommissioni , e le suppliche fatte ad Achille dagli Am- 
basciadorì Greci a nome loro e del Generale possano 
esser giustificate dal pretesto della necessità , e nem- 
meno d’ un grave e pressante bisogno. Resta a saper- 
si onde mai questo ammasso di contradizioni nella 
condotta di Giove, d’ Agamennone, e dei Greci tut- 
ti, onde tanta incoerenza d’avvenimenti e di cause; 
Eccola soluzion dell’enigma, ecco il segreto eh’ è la 
chiave di tutta l’ Iliade . Omero lavorò il suo Poema 
sopra un piano essenzialmente contradittorio , perchè 
composto con due viste diametralmente opposte e di- 
struttive 1’ una dell’altra. La I è di esaltar in ogni 
punto i Greci sopra i Trojani, la a di render Achille 
incommensurabilmente superiore ad ogn’ altro , e dar a 
lui solo tutto 1’ onore di quell’impresa . Posto ciò , es- 
sendosi da Omero scelto per soggetto il risentimento di 
Achille contro Agamennone, e la sua ritirata dal cam- 
po , queste due viste dovevano necessariamente incro- 
ciarsi. Se Achille era il più forte di tutti i Greci , • 
solo valeva un’ armata, i Greci nell’assenza di lui do- 
vevano esser costantementq battuti; ma ciò repugna di- 
rettamente all’ altra vista d’Omero , dunque sarà Giove 
che per vendicar Achille favorirà i Trojani , e così i 
Greci potranno essere perdenti senza vergogna . Ad o- 
gni modo è trista cosa che i Trojani per qualunque ra- 
gione abbiano a sembrare più valorosi dei Greci; e be- 
ne , Giove si contradirà per ben cinque libri, e mal 
grado la sua promessa a Tetide i Trojani in ogni incon- 
tro avranno la peggio . Ma se i Greci sono sempre vit- 
toriosi anche senza Achille ; qual bisogno vi sarà del 
suo valore incommensurabile? Convien dunque , costi 
che vuole, far che i Greci siano al di sotto almeno una 
volta. Si farà dunque così: Giove tuonerà: Ettore ri- 
piglierà fiato , volterà la faccia, e ucciderà tre o quattro 
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contro placarlo , e dargli infiniti regali. No- 
minerò innanzi a voi tutti i magnifici donf: 
sette tripodi (p) non tocchi dal fuoco ; die- 
ci talenti d’oro (q) , venti conche splenden- 


Greci gregarj; i Greci all’udir il tuono sì spaventeran- 
no a morte , si daranno ad intendere che Giove com- 
batta contro di loro, capiranno che seeza Achille non 
v’è salute , e si getteranno a’ suoi piedi ; egli che ben 
li conosce, gli ributterà bruscamente: si ricomincerà il 
giuoco. Giove eli’ è padrone di tutto , seguiterà a far 
quel che vuole, vale a dire a contradirsi ad ogni mo- 
mento : egli fata sempre le viste di voler glorificar Et- 
tore ,ma questa gloria non consisterà che in apparenze 
e in parole: Omero dirà sempre che Achille é necessa- 
rio ai Greci ,e i Greci mostreranno sempre coi fatti che 
non lo è . Ecco il modo curioso trovato da Omero di 
conciliar insieme due viste contradittorie ed inconci- 
liabili. Terrasson , Cesar otti . 

(p) I tripodi erano grandi vasi , destinati ad un dop- 
pio uso , altri servivano a far bollir l’acqua, altri non si 
mettevano sul fuoco, e si tenevano per ornamento. E- 
ra questa una specie di lusso fra i Creci , e se ne faceva 
g rand’ uso nei premj de’ giuochi . Eustazio . 

(q) Non è ben certo cosa intendesse Omero per la pa- 
rola talento . Non credo però che siavi mai stata una 
moneta reale di questo nome: perciò sembra che debba 
intendersi con esso una moneta fittizia. Talento pro- 
priamente non significa altro che peso . Avendo perciò 
questo servito da prima a pesare l’oro e l’argento, sa- 
rassi poscia applicato a indicare una certa quantità di 
questi metalli ridotta in moneta . La detta quantità non 
doveva però esser molto grande ne’ primi tempi .poiché 
veggiamo che due talenti sono l’ultimo He’ premj asse- 
gnato da Achille al vincitore nei giuochi funebri di Pa- 
troclo . Osserveremo a quatto proposito che il Poeta non 
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ti , dodici cavalli ben complessi , riportato- 
ri-di-premj , che vinsero premj coi piedi • 
Già non sarebbe sprovveduto-di-biada , nè 
povero d’oro prezioso colui che possedes- 
se tutti i premj che a me recarono questi ca- 
valli -di-una-sol-unghia (r) .Inoltre darò set- 
te femmine che-non-han-macchia , sperte 
in lavori , Lesbiane , eh’ io trascelsi allorché 
egli prese la ben fabbricata Lesbo, 1 e qual 1 
in bellezza vincevano le tribù delle donne . 
Queste gli darò, e vi sarà tra mezzo quella 
che allor gli tolsi, la figliuola di Briseo,e 
appresso giurerò grande giuramento di non 
esser mai salito sui (suo) letto, nè di esser- 
mi mai mischiato, siccome suol farsi tra uo- 
mini e donne (5) . Tutte queste cose tosto 


parla mai nè di dramme , nè di oboli ; dal che si scorge 
che le picciole monete cosi acconcie a facilitare Sven- 
dite e le compere a minuto , erano ignote alla Grecia 
nel tempo della guerra Trojana. Gogaet . 

(r) Ciò mostra che anche nel tempo di quella guerra 
si usava dai Greci celebrar i giuochi, forse in onore de- 
gli Eroi morti; altrimenti i cavalli che avessero ripor- 
tato il premio innanzi la guerra , sarebbero stati già vec- 
chi, e perciò indegni d’ esser offerti ad Achille. E u.- 
stazio ■ 

(s) Su questo articolo ecco ciò che risponde Achille 
presso Libanio . 

„ Ei giura di non aver toccato Briseide : sia , ma si 
,, troverà forse chi voglia crederlo? Mi resterà dunque 


t 


Digitized by Google 



a86 


LIBRO IX. 


saranno in pronto; che se inoltre gli Dei ci 
concederanno d’atterrar la gran città di 
Priamo , entratovi carichi pure navi a fuso- 
ne di oro ,e di rame , quando divideremo la 
preda noi altri Achei : ed esso si scelga ven- 
ti donne Trojane , le quali dopo Elena Argi- 
va sieno bellissime. Che se arriveremo ad 
Argo Acaico, poppa di terra arata, sia egli 
mio genero; ed io lo avrò in pregio al par 
di Oreste che unico mi si alleva colà fra 
molte delizie . T re figlie tengo io nella ben- 
fabbricata casa , Crisotemi , Laodice , ed Ifia- 
nassa ( t ) : di queste qual più voglia conduca 


,, il disonore nell’opinione comune: perchè in fatto 
,, non è punto credibile quello ch’ei giura,,. Libanio • 
{£) Credesi che Laodice sia la stessa che Elettra , la 
famosa vendicatrice del padre . Elettra era , dicesi , un 
soprannome tratto dal colore, essendo ella electroides , 
vale a dire d’un color giallo infocato. Ifianassa è lo 
stesso che Ifigenia , quindi apparisce che la storia del 
suo sacrifizio è una favola di tempi più bassi . Lahnzio- 
ne d’ un fatto così interessante potrebbe far dubitare 
della veracità dell’intera storia dell’Iliade. Se ci fu 
chi osò inventar di pianta un’azione che avrebbe do- 
vuto essere così famosa , e potè farla credere a tutta la 
posterità , mal grado il silenzio d’ Omero , doveva esser 
molto più facile ai predecessori d’ Omero stesso in se- 
coli ancor più rozzi degli Omerici 1’ immaginar per in- 
tero la storia Iliaca, che ha per tanti capi apparenza di 
favola. Cesarotti. 
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egli senza- doni (v) per sua diletta alla casa 

( v ) L’ uso moderno vuole che la donna porti al mari- 
to una assegnata quantità di heni , dei quali esso gode 
P usufrutto nel tempo del matrimonio . Appresso gli an- 
tichi popoli v’era un costume affatto contrario, poiché 
quelloche voleva sposare una giovine , era in certa ma- 
niera quasi obbligato a comperarla, o per mezzo del ser- 
vizio ch r ei prestava ai padre di quella eh’ ei ricercava, 
o per mezzo di doni eh’ ei faceva alla stessa fanciulla. 
Abramo allorché manda a domandare Rebecca per Isac- 
co suo tìglio , carica Eliezer d’ una quantità considera- 
bile di doni preziosi . Giacobbe per isposare Rachelepcl 
corso di sette anni serve Labano . Sichem nell’atto di 
ricercare in isposa Dina figlia di Giacobbe , dice ai fra- 
telli di lei : Domandatemi per vostra sorella la più gros- 
sa dote , e i più esorbitanti regali , io vi darò tutto di 
buon grado . La dote era per la figlia, e i regali per 
il padre. Nel 1 libro dei Re , scosandosi Davidde di 
non poter esser genero di Saule per la sua povertà, Sau- 
le risponde, non habet Hesc sponsalia necesse . Si vede 
da questi due luoghi, che i regali erano determinati dal 
padre della sposa. Simile usanza era presso i Greci della 
più remote antichità; poiché leggiamo presso Pausania, 
cheDanao non trovando chi volesse sposar le sue figlie 
a cagione del loro orribile misfatto, fece pubblicare 
che non domanderebbe alcun dono a chi le prendesse 
in ispose . Nel presente passo d’ Omero non si parla che 
dei regali che doveano farsi al padre , e apparisce pur 
da questo , che il padre non era perciò dispensato dal- 
l’assegnar alla figlia una certe quantità di beni ,che ne 
formava propriamente la dote. L’ usanza di comperarsi 
la moglie coi regali fatti a’ genitori sussiste tuttavia fra 
i Greci moderni. La stessa era praticata dagli antichi 
abitanti dell’ Indie , della Spagna , della Germania , 
delle Gallie, della Tracia; ed ella è in pieno vigore an- 
che ai tempi nostri fra i Ghinesi, i Tartari, quei del 
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di Peleo ; io poi gli darò dote molta assai * 
quanto nessuno ancora diede a sua figlia . 


Tonchin , e del Perù, i Mori d’ Affrica, i Turchi, i 
Transilvani, ed i Selvaggi ù’ America . Goguet . 

Ciò mostra che presso tutti i Selvaggi o i popoli bar- 
bari, e dispotici la donna è schiava; e quando ella è 
una schiava, dritto è che il marito la comperi dai ge- 
nitori in luogo di riceverne una dote . Egli allora la ri- 
sguarda come una sua proprietà ,e ciò ne accresce il di- 
sprezzo . Se il marito fa dei regali il di delle nozze, 
questi per esse sono marche di schiavitù e non d’ami- 
cizia . Quel bisogno imperioso che ravvicina i due ses- 
si , non basta a procacciar alle donne un certo riguardo 
presso coloro che non cercano che di soddisfare il desi- 
derio del momento . I Selvaggi non hanno alcuna idea di 
ciò che forma il pregio delle loro compagne; essi non 
conoscono altro che il fisico dell’amore, non v’è tra 
loro altra distinzione che quella del coraggio e della 
forza ; perciò le donne presso loro sono degradate al di 
sotto del più vile degli uomini ,e soggette a tutti i ca- 
priccj che la forza esercita sulla debolezza . A misura 
che l’uomo si coltiva,c si perfeziona , egli sente di più 
le miserie della natura, e il bisogno d’esser consolato , 
«gli conosce meglio il pregio d’ una compagna . L’affe- 
zione , il sentimento, quell’ incanto impercettibile che 
la bellezza diffonde sopra tutto ciò che la circonda , 
l’amenità che produce la società d’ un sesso più dolce, 
quella commozione dell’anima che sussiste ancora poi- 
ché è cessata quella dei sensi , tanti altri piaceri cosi 
vivi e cosi puri non hanno un prezzo se non per quei 
cori, a cui l’educazione fece il dono della delicatezza. 
Cosi mentre 1’ uomo lasciando la vita agreste perde 
l’impero e la libertà , la donna si libera allora dalla 
schiavitù , e si attrae le attenzioni e gli omaggi degli 
uomini. Des Meiiniers . 
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Gli darò sette ben popolate città (u) ; Car- 
domile , ed Enope , ed Ire erbosa , e Fira di- 
vina, e Antea dai-pro fondi-prati, e la bel- 
la Epea, e la vitifera Pedaso. Tutte son 
presso al mare ultime dell’arenosa Pilo ; a- 
bitano in esse uomini ricchi-d’-agnelli , ric- 
chi-di-buoi, i quali coi doni l’onoreranno 
come un Dio , e sotto il suo scettro paghe- 
ranno pingui tributi . Tutte queste cose da- 
rò a lui in omaggio ,se vuol métter fine al- 
l’ira. Si lasci domare : Plutone solo è impla- 
cabile ed inesorabile , e quindi agli uomini 
è odiosissimo fra tutti gli Dei (x) . Ceda an- 
che a me in quanto ho regno maggior del 
suo, e in quanto mi pregio d’ esser maggior 
d’età (y). 

(«) Queste sette città sembrano il presente dotale die 
Agamennone vuol dare alla figlia, o piuttosto ad Achil- 
le . Il Glarke crede che questo sia una cosa diversa per- 
chè nel testo si dice Epta de, ( septern autern ) non. 
Epta gar ( septem enim ) come si dovrebbe : ma s’ è ve- 
duto più volte che Omero è molto vario nel senso delle 
particelle. Un tal dono è troppo esorbitante per esser 
fatto senza un qualche titolo . Cesarotti . 

(x) Orazio lo chiama illacrymabilem . Sembra che Es- 
cliilo avesse in vista questo luogo parlando della morte . 

Sola Morte fra i Dei sprezza implacabile 
E preghi , e pianti , e libagioni , e vittime ; 

Quindi tempj non ha, non are ,0 cantici . Cesarotti. 

( y ) La riverenza dei giovani pei vecchi, e per i mag* 

Vers, l,ett. T,IV. 19 
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À questo indi replicò il Gerenio cavalier 
Nestore : Gloriosissimo Atride , Re degli 
uomini Agamennone : doni in vero non di- 
spregievoli dai tu ad Achille Re. Orsù via 
mandiamo deputati i quali prestamente va- 
dano alla tenda del Pelide Achille . Anzi gli 
sceglierò io : essi obbediscano . Primiera- 
mente Fenice caro aGiove sia condottiere, 

giori d’ età era una qualità caratteristica degli antichi 
secoli . Ecco come ragiona sopra di essa un eloquente 
filosofo de’ nostri tempi. ,, Una causa potentissima che 
più non sussiste accresceva il senso di rispetto verso i 
più vecchi . Quest’ era 1* istruzione eh’ essi spargevano 
nei lor discorsi . Non si sapea nulla che pel loro mez- 
zo : la necessità , il piacer di ascoltarli sforzavano alla 
venerazione. I fatti , le opinioni , le usanze trasmesse 
con questa sacra tradizione formavano la sapienza degli 
antichi. Si respirava nascendo la prevenzione per co- 
testa sapienza. Un padre incanutito nell’esperienza, 
pieno ancora di rispetto per le istruzioni del suo, face» 
passar nel suo giovine allievo quelle istruzioni , e quel 
rispetto che andavano di giorno in giorno aumentando- 
si . I vecchi al presente godono meno di quella consi- 
derazione tanto raccomandata nell’ antichità , e che fa 
tanto onore a Sparta . Questa è la conseguenza e 1’ effet- 
to della invenzion della stampa. Altra volta essi por- * 
tavano tutto nella loro testa, scienze, storia, morale: 
quindi vecchi , sapienti , filosofi erano termini sinoni- 
mi . Al presente quando 1’ età indebolisce la lor memo- 
ria , essi sono meno istrutti dei giovani , « chi sa leg- 
gere gli abbandona per ricorrere ai libri ,che sono i veri 
precettori degli nomini : ma fra il popolo che non leg- 
ge , essi sono ascoltati ancora di più „ . Baili y . 
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indi Ajace il grande , ed il divino Ulisse (;) . 

(r) La scelta non poteva esser la più opportuna . U- 
liese è il più accorto ed eloquente dell’ armata , Ajare 
il più valoroso dopo Achille ; esso è inoltre suo cugino, 
e simpatizza con lui nella schiettezza del carattere,' 
ambedue erano stati sin dal principio offesi da Agamen- 
none senza ragione colla minaccia gratuita di rapire il 
loro premio ( V. tom. a , 1. t , p. 47 ) » e perciò col loro 
esempio potevano più facilmente disporre Achille a 
perdonar l’ingiuria ricevuta, com’essi avevano scordato 
la propria . Fenice balio d' Achille, ed a lui carissimo, 
era benissimo scelto per introdurre e favorir l’amba- 
sciata . Vi si aggiungono gli araldi, non perchè ciò fos- 
se c omunemente in uso , ma per dare una sanzione più 
autorevole e quasi sacra per parte d’ Agamennone alle 
offerte degli ambasciatori , e perchè sendo stati ministri 
dell’ingiuria fatta ad Achille, siano ora testìmonj di- 
nanzi agli Dei e agli uomini deli’ ampia riparazione che 
gli si fa . Eustazio , Pope. 

Come può star che Fenice governator d’ Achille , « 
inviolabilmente attaccato alla sua persona , come lo 
attesta egli stesso , trovisi ora nel campo d’ Agamenno- 
ne attualmente nemico d’Achille, e che s’ incarichi di 
condurre questa ambasciata P Ciò non è conciliabile 
colla decenza. Mad. Dacier dice ch’egli doveva essersi 
portato al campo de’ Greci per veder il successo del- 
1’ ultima battaglia , e per riportar ad Achille lo stato 
dell’ armata e dei trinceramenti ; ma Omero , soggiun- 
ge , non s’arresta a spiegar questa circostanza, che non 
fa nulla all’azione. Io sono d’ un avviso affatto diver- 
so , e credo che se v’ era cosa in tutta l’Iliade impor- 
tante a dirsi , quest’era certamente la causa che avea 
fattoandar Fenice al campo de’Greci durante lo sdegno 
d’Achille . L’omissione è ancora più inescusabile in un 
Poeta lodato di somma accuratezza, e pieno di super- 
fluità d’ ogni specie . Terrauon . 
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Fra gli araldi vadano con loro Odio , ed 
Euribate . Intanto portate acqua alle mani , 
e ordinate che si faccia silenzio, acciocché 
supplichiamo Giove Saturnio se pur voglia 
averci pietà . 

Cosi parlò ; e tenne d iscorso a tutti piace- 
vole . Tosto i banditori versarono acqua alle 
mani, e i giovani coronarono le tazze di be- 
vanda; indi la distribuirono a tutti incomin- 
ciando coi bicchieri . Ma poiché libarono , e 
bevettero quanto n’ebbero voglia, uscirono 
frettolosi dal padiglione d’ Agamennone A- 
tride : a questi molte cose avvertiva il Ge- 
renio cavalier Nestore girando gli occhi a 
ciascuno , ma specialmente ad Ulisee ( a a) , 


Aggiungo che Penice non poteva in alcun modo es- 
*er con decenza nel campo . Eraci restato? Ciò repugna 
alla sua condizione , e all’affetto per il suo allievo . Ci 
tornò poscia? in qual figura ? Come amico dei Greci? 
Achille non lo avrebbe sofferto. Come spia d’Achille? 
con qual occhio i Greci avrebbero guardato un uomo 
che per la sua relazione dovea bramar la loro sconfit- 
ta, e sentirne gioja? Come mediatore? con quale auto- 
rità ? Cesarotti . 

{ a al V’è una convenienza mirabile nel far che Ne- 
store parli colle parole e cogli occhi più volentieri ad 
Ulisse che ad Ajace . Ulisse avea meno d’ogn’ altro bi- 
sogno delle sue lezioni: ma i loro spiriti s’intendeva- 
no meglio . Pope . 
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perchè tentassero di piegar il chiaro Pelide . 

Andarono essi lungo il lido del molto-so- 
nante inare , assai pregando il cingitore e 
crollator-della-Terra, acciocché di leggieri 
piegasse l’ altero spirito dell’Eacide . Giun- 
sero alle tende, ed alle navi dei Mirtnido- 
ni ; e lui trovarono inteso a dilettar P anima 
coll’ arguta cetera , bella , ben lavorata , ed 
avea di sopra un giogo d’argento: questa 
egli prese tra le spoglie , allorché distrusse 
la città di Eezione : con questa egli ricrea- 
va P animo, e cantava le gloriose-gesta de- 
gli uomini [b 2) . Patroclo solo dinanzi a lui 


(£ 3 ) Omero per mostrar l’eccellente uso che potè» 
farsi della Musica, tìnge che Achille con questo mezzo 
rattemprasse lo sdegno conceputo contro Agamennone . 
Egli cantava sulla cetera le nobili imprese dei guer- 
rieri e dei Semidei ; soggetto ben conveniente alle sue 
disposizioni marziali , e che coll’esempio delle gesta de- 
gli Eroi lo preparava a imitarli. Tal era 1’ antica Musi- 
ca , e a tali argomenti applica vasi . Plutarco . 

Stazio nell’ Achilleide specifica le storie eroiche che 
formavano il «oggetto dei canti di Achille. 

Caait ille libens immania l/tudum. 

Semina, qui tumidae superarit jussa novercae , 
Amphitryoniades , crudum quo Bobry&i caestit 
Obruerit Pollili , quanto circumdata neru 
Ruperit JEgides Minai brachia tauri , 

Maternos in fine toroi , superisque gravatimi 
Pelion , 
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tacito sedeva, aspettando ch’Eacide termi- 
nasse di cantare . Quelli si avanzarono , pre- 
cedeva il divino Ulisse, e s’arrestarono di- 
nanzi a lui. Stupito alzossi Achille insieme 
colla sua cetera , abbandonando la sedia do- 
ve sedea: così pure lo stesso Patroclo , come 
vide quegli uomini, levossi. Allora acco- 
gliendoli , disse Achille dal piè veloce : il 
ciel vi salvi: certo uomini amici veniste, 
certo per qualche gran bisogno: voi a me 
anche sdegnato siete i carissimi tra gli A- 
chei (c a) . k 


Altrove però (Selva 4, lib. 4) fa ch’egli si eserciti so- 
pra un argomento più dolce, e più ceteristico: 

Talli cantata Briseide venit Achillei 
Acrior , et positis erupit in Hectora plectris . 

Ove è da notarsi che questa immaginazione repugna 
alla storia Omerica , poiché quando Achille andò contro 
Ettore , egli non avea in capo che Patroclo, e quando 
pensava a Briseide, non poteva andar contro Ettore 
stando egli indispettito sulle navi . Ma che mai venne 
in capo a Pilostrato d’introdurre Achille che da fan- 
ciullo cantava sulla cetera le Novelle di Narciso , e di 
Adone, d’ila, e Giacinto , e ciò mentre stava sotto la 
disciplina del maestro Centauro ? Queste canzoni sono 
tanto ben appropriate alla persona, e alla circostanza, 
quanto i canti Astronomici del buon Jopa Virgiliano 
alla tavola di Didone, che guardando Enea pensava a 
tutt’ altro che al sistema Tolemaico . Cesarotti . 

(c a) Il Pope osserva che questo semplice e breve di- 
scorso conviensi mirabilmente alla circostanza e al ca* 


! 
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Così avendo parlato , gli condusse oltre 
il divino Achille , e gli assise in sedie da co- 
ricirsi , sopra tappeti di porpora : tosto poi 
rivolse il parlar a Patroclo , eh’ eragli pres- 
so: reca , o figliuolo di Mencio , la maggior 
coppa , e mesci del più puro (d a) , e prepa- 

rattere di chi parla. Egli loda a ragione l’accoglienza 
toccante e nobile che Achille fa ai suoi amici mal gra- 
do il rancore eh’ ei non dissimula. Io aggiungerò che il 
discorso è reso più bello da quel po’ d’imbarazzo che 
si scorge nella costruzione , e nelle espressioni . Achil- 
le non potea veder tali uomini senza un corto scompi- 
glio d’animo, diviso tra la curiosità, la vanità, l’ira, 
e l’amicizia . In tal caso non è possibile che le parole 
escano di bocca nel loro ordine naturale, e questo di- 
sordine è ciò che ne forma la bellezza . Nella versione 
Poetica si è posto studio di conservarlo , anzi di farlo 
sentire più vivamente. V. v. 340. Cesarotti . 

(</a) La voce del testo zoroteron fu intesa diversa- 
mente dagli antichi . Altri la spiegano per vino puro , e 
in tal senso la usa Erodoto, ove dice che gli Spartani il 
ber del vin pretto chiamavano setteggiare , perchè questa 
era usanza degli Sciti , laddove i Greci lo mescolavano 
coll’ acqua. Quindi è che Zoilo rimproverava Omero 
d’aver peccato contro la decenza e ’1 costume, facendo 
■bere in tal modo uomini cosi ragguardevoli, quando un. 
tal uso era sol proprio degli ubbriachi di professione . 
Una tal censura a’ tempi nostri sarebbe ridicola. Ella 
non parve tale ad Aristotele, il quale non seppe difen- 
der Omero , se non se allegando un’altra spiegazione 
della voce zoroteron , che secondo lui è un avverbio , e 
vale tosto . L’ osservazione è curiosa , e da notarsi per 
la differenza del costume . Questo è un articolo sul qua- 
le è permesso a Mad. Dacier di lodar la temperenza dei 
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i a una tazza a ciascuno : imperocché uomini 
amicissimi son ora sotto al mio tetto . 

Cosi parlò . Patroclo obbedì al caro ani- 
co ; allora pose una grande caldaja (e 2 ) sti- 
lo splendore ^el fuoco , ed entro vi pose 
una schiena di pecora , e di pingue capra, 
ed un lombo di porco bracato fiorito di gras- 
so . Teneva le carni Automedonte , e toglie- 
vale il divino Achille ; e le trinciò accon- 
ciamente in molte parti, e infilzolle negli 
schidoni , e gran fuoco v’accendea il Mene- 
ziade uomo simile-a-un-Dio [f 2): ma do- 


secoli Omerici sopra i nostri . Del resto questa voce 
ammette due altre spiegazioni migliori di quella d’A- 
ristotele , e attissime a giustificar Omero. Zoroteron, 
secondo alcuni, vale più fervido o più generoso , secondo 
altri più puro. I Greci mescolavano il vino cor» una do- 
se abbondante di -acqua. Achilie raccomanda a Patro- 
clo di darlo agli A mbasciadori Mn puro affatto , che sa- 
rebbe stato indecente, ma meno inacquato, o per di- 
stinzione -i’ouore , o perchè li credesse più bisognosi 
di ristoro dopo il travaglio delia battaglia . Eustazio , 
Cesarotti . 

(e a) Il termine errori del testo significa un vaso per 
cuocer le carni . Siccome però c certo che le carni non 
si Tacevano bollire al tempo d’Omero, sembra doversi 
couchiudere che si soleva soltanto farle rinvenire e 
rammorbidirle coll’ acqua bollente , affine di minuz- 
zarle ed arrostirle con più prontezza e facilità. Eusta- 
zio . 

.(/ 3 ) Vanno i primi del campo Greco Ambasciadori 
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pochè il fuoco fé’ brace , e la fiamma fu 


*d Achille con donativi a fin di placarlo; e Achille vo- 
lendo loro dar da merenda , per accarezzarli ai mette in- 
sieme con Patroclo a nettare i laveggi , e le padelle , e 
tagliar carne , e metterla al fuoco , e voltar lo schido* 
ne, e far la cucina egli stesso ; quasi che Achille essen- 
do Principe non avesse serventi in casa a cui commet- 
tere cosi fatte sordidezze , o non le dovesse piuttosto 
commettere a’ suoi soldati che a’ suoi amici; oltre l’ in- 
verisimilitudine del preparare in cosi breve tempo si 
tarda vivanda. Tassoni. 

Il lettore non deve aspettarsi di trovare certe bellez- 
ze nelle descrizioni di questo genere. Esse servono sol- 
tanto a darci un’esatta contezza della semplicità di quel 
secolo . Sembra credibile che questa idea entrasse nel 
disegno d’Omero .Era non v’ha dubbio accaduto nella 
Grecia un cangiamento considerabile di costumi dopo 
il tempo della guerra di Troja sino a quello in cui vis- 
se il nostro Poèta , e questa riflessione sembrava esiger 
da lui che non si omettesse niente di ciò che potea da- 
re ai Greci una idea delle usanze e delle maniere dei 
loro antenati. Ma comunque ciò sia, parmi che debba 
riuscir piacevole ad un lettore moderno il veder come 
quegli uomini valorosi, le di cui azioni sopravvisse- 
ro alle loro persone per migliaja d’ anni , menassero la 
loro vita nell’età più antiche del mondo .Gli Ambascia- 
tori trovano questi Eroi, dice Enstazio, senza verun 
apparecchio di pompa ; essi non hanno nè uscieri, nè 
introduttori , nè cortegiani d’ alcuna specie intorno di 
se : in somma non vi si scorge veruna traccia di quel- 
1’ apparato , che il lusso dei secoli susseguenti intro- 
dusse nellfi società. QueRta semplicità è molto nobile. 
Colla semplicità stessa descrivesi dal Poeta il convito; 
tre Principi sono occupati ad allestirlo , e quelli stessi 
che fanno la principe.l figura nel campo di battaglia» 
nou credono di disonorarsi apprestando la loro cena • 
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spenta, fatta una sbraciata, vi stese sopra 


L’ obbiezioni fatte da aldini critici a questo luogo, co- 
me se tali uiìzj fossero indegni di quegli Eroi , proce- 
dono dalle corrotte idee del lusso, e della grandezza 
de' nostri tempi , quando nel vero è piuttosto una de- 
bolezza ed imperfezione l’aver bisogno dell’assistenza 
e del ministero degli altri . In qualunque modo però 
panni che anche gii uomini d* un gusto delicato possa- 
no gustare questa descrizione d’Omero, quando consi- 
derano questi grand’ uomini come soldati nel campo, 
ove la più picei ola apparenza di lusso sarebbe stato un 
delitto . Popi . 

Era forse per necessità che Achille preparava egli 
stesso la cdàia? non aveva egli una folla di schiaviPque' 
• t’era dunque per un senso di benevolenza o di religio- 
ne: qual è l’azione che non resti nobilitata da cosi no- 
bili pnncipj? Fourmont . 

L’ uso d’associar i conviti ai sacrifìci, e le funzioni 
sacerdotali esercitate dai Re dovevano confluire a to- 
gliere a questi ufizj l’idea di bassezza die a’ tempi nostri 
li re.ude vili . Bitaubè . 

Non v’è niente di basso in quel che appartiene ai co- 
stumi e all’ usanze delle persone della primaria digni- 
tà . I termini stessi della cucina partecipano della qua- 
lità di coloro che ne assumono le funzioni , divengono 
decenti e nobili, siccome maneggiati dal Poeta, e col- 
locati opportunamente , riescouo armoniosi e ragguar- 
devoli . All’opposto fra noi essendo la cucina abbando- 
nata ai più vili dei servi, tutti i termini relativi ad es- 
sa portano 1’ impronta della gente grossolana che si oc. 
cupa in siffatto ufizio , nè essendo perciò mai usati nel- 
le scritture nobili ,e restando nella loro originaria roz- 
zezza ributtano doppiamente e colla sconcezza e col 
suono. Mad. Dacier. 

Manca agli Eroi dell’Iliade una specie di dignità sco- 
nosciuta al secolo e nel paese d’ Omero. Non vedesi in- 


Digitized by Google 



LIBRO IX. a 99 

gli schidioni , e gli spruzzò di sale sacro al- 
terno ai Re una folla nè d’ufiziali, nè di guardie; i fi- 
gli dei Sovrani lavorano i giardini , e pascono le greg- 
gi paterne , i palagi non sono snp. rbi , non ™R">M.e 
e delicate le mense : Agamennone s, veste da se stesso, 
ed Achille appresta colle sue mani la cena agl. Amba- 
sciatori d' Agamennone . Sarebbe ridicolo .1 nmprove. 
rar questi pretesi falli contro la decenza a un Poeta c 
non poteva dipingere ciò che ancora non esisteva . Qu.n 

di è che i critici più risoluti non avanzarono giammai 
per quel ch’io so, che Omero ci avesse colpa , ma s 
contentarono di dire che il di lui secolo era grossola- 
no , e che perciò la pittura di coleste usanze dee r. >«« 
disaggradevole ai secoli più delicati . Alcuni adoratori 
d’ Omero non sono però contenti di quest. distintone . 
Si ha gran torto , dicono essi, di chiamar grossolani qne 
tempi Eroici ne’ quali il bisso non aveva ancora c ? r * 

rotti i costumi , e in cui l’uomo innocente godendo d« 

veri beni , non aveva ancora imagi nato quella fi al* • 6™ 
dezza, nè quelle false ricchezze , che poscia sollec,^ 
rono cotanto la nostra vana cupidigia. on r 
egli da un tal discorso che nel secolo d’Omero vi fo « 
piò di virtù che nel nostro? Imperciocché P 
d’ Eroico non può sensatamente cadere se non s 
giustizia, e la rettitudine dei cuori , e non ' 

mancanza d’ alcune ricchezze, e sull l 6 noranZ 
ti. Pure si legga l’Iliade, e si vedrà c e qu 
qualificati col nome d’ Eroici sono il «6"° ^ fo 

sioni le più feroci e più basse , e soprattu ^ 

dell’avarizia. I Capitani non sono meno avi i 
tino dell’ ultimo soldato : il sacco di Troja e se ■ V ' ' 
più forte stimolo del valore dei Greci; e me 
parla talvolta dell’oro con tale ammirazione, 
ben conoscere che la mancanza del lusso pioc 
suo tempo assai meno da una semplicità virtuosa, 
da una grossolana ignoranza. Io non dispregio a unqu 
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il secolo Omerico per l’innocenza e semplicità de’ co- 
stami , che se tal fosse lo renderebbe degnissimo di ri- 
verenza, ma per l’ignoranza dell’ arti e della vera mo- 
rale, che sono senza dubbio imperfezioni reali e consi- 
derabili. Se bastasse questa specie di semplicità a ren- 
dere gli uomini degni di stima, converrebbe andar a 
imparar a vivere dagl’Irochessi, e dai selvaggi. De la 
Mothe. 

Se il Poeta andrà descrivendo o amplificando accura- 
tamente le cose , non per questo si dirà ch’egli abbia 
dipinto, anzi non rade volte egli recherà tedio ai Let- 
tori, perchè l’amplificazione non èpropriamente quella 
viva pittura ed evidenza che si forma dalla poetica fan- 
tasia. Lo spiegar ogni cosa con tanta cura è un trattar 
chi legge da gente di poco giudizio , quasi non sappiano 
essi figurarsele senza l’ajuto altrui. Chi ponesse ben 
mente ai Poemi d’Omero, vi troverebbe talvolta inve- 
ce di minuti ritratti , alcune amplificazioni o poco no- 
bili , o’poco ingegnose , o poco dilettevoli. Se non tut- 
te e tre queste qualità , almeu duerni sembra che si 
trovino nel Can. g dell’ Iliade colà dov’egli racconta 
l’arrivo degli Ambasciadori spediti ad Achille . Appena 
questo Eroe gli ha fatti sedere che comanda a Patroclo 
di dar loro da bere . Segue il Poeta a descrivere a parte 
a parte tutte le operazioni della cucina per l’appresta- 
mento della cena ,e tutto ciò che precedette il mangia- 
re , dicendo che Patroclo preso il pane lo distribuì , e 
Achille fece lo stesso delle carni . E vi avrebbe , credo 
io, descritto anche il lavarsi delle mani , lo spiegarsi 
delle tovagliuole , i brindisi, e altre molte cerimonie 
jel mettersi o dimorare a tavola , se gli antichi nobili 
fossero vivuti coi moderni costumi. Ora io non voglio 
querelare Omero perch’egli abbia cangiato il suo primo 
Eroe in un sordido cuoco , o descritti in un Poema E- 
rnico senza necessità veruna i vilissimi ailari della cu- 
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eina, il che non si soffrirebbe in un moderno Poema, e 
non dovette neppur piacere a Longino , il quale nel Ca- 
po 38 del Sublime condanna Teopompo , perchè descri- 
vendo un soggetto grande vi mischiò ancor delle cose 
appartenenti alla cucina . Io, dico, non voglio condan- 
nar per questo il Greco Poeta , poiché forse a quel tem- 
po non era tanto ignobile 1* arte del cuoco , come oggi- 
di , e alcuni passi d’ Ateneo possono servirgli di scudo . 
Dico bensì che questi suoi versi altro non sono che un 
amplificazione poco dilettevole , e meno ingegnosa , e 
non già urrà dipintura fantastica. Chi non sa narrare 
in tal maniera le cose P poca fantasia , poco ingegno si 
richiede quando si voglia descrivere un’ azione , se si 
può cominciar da sì alto a narrar una per una tutte, le 
parti che precedono l’azione medesima. Poteva Omero 
con meno parole e più gloria sbrigarsi da tanti antece- 
denti per dir che Achille diè pranzo agli osti suoi , poi- 
ché finalmente nulla ha di vivo questa «posizione d’an- 
tecedenti . Altra necessità avea Virgilio nel 1 dell’ E- 
neide di raccontar precisamente la maniera con cui i 
compagni d’ Enea salvati dall’ imminente naufragio pre- 
parano sul lido del mare qualche ristoro alla fame , 
Nulladimeno spedisce egli la faccenda in tre soli versi. 
Tergora diripiunt costis , et viscera nudant : 

Pars in frusta secant , verubusque trementia figunt , 
Littore alena locant alii , flammasque ministrant . 
Ove osservisi quell’aggiunto di trementia , che non può 
esser nè più vivo ,nè rappresentar con più evidenza la 
verità , Muratori. 

Non si giustifica un Poeta col provare che ciò eli’ ei 
dice è naturale , quando non si prova nel tempo 6tesso 
che sia ben scelto . Malgrado il parallelo stabilito fra 
la poesia e la pittura, non dee giudicarsi interamente 
nel modo stesso dell’ una e dell’ altra . Quantunque l’i- 
mitazione e la scelta siano del paro necessarie agli ar- 
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Patroclo preso il 

tristi d’ ambedue le classi, pure il merito dell’ imitazio- 
ne caratterizza maggiormente il Pittore , quello delia 
scelta il Poeta . Che questo scelga un oggetto inutile o 
disaggradevole, egli non mi cagionerà che noja o dis- 
gusto , laddove biasimando nel Pittore la scelta stessa, 
io posso ancora ammirar nella sua opera la rassomiglian- 
za perfetta cogli oggetti eh’ ei rappresenta. Cosi per 
esempio quando Omero mi dipinge Achille occupato a 
preparar egli stesso la cena ppr gli Ambasciatori , e a 
far 1’ ufizio di cuoco , io resto ferito dalla bassezza del- 
l’immagine senza esser punto obbligato al Poeta d’ una 
imitazione assai facile , la qual non consiste che nella 
proprietà dei termini ; all’ opposto il quadro d’ Achille 
in un tale stato , benché ridicolo nella scelta, può non- 
dimeno esser ammirabile per la verità del disegno ,dei 
colori, degli atteggiamenti, nelle quali cose è tanto 
difficile e tanto raro che i Pittori riescano perfettamen- 
■ te. Si vede da ciò che il vero merito del Poeta non è 
di dipinger tutto, ma di non dipingere se non ciò eh’ è 
non veniente , ciò che può interessare e piacere . Omero 
è ben lontano dall’esser sempre felice in siffatte scel- 
te : contento di non uscir dal vero , non sembra talora 
molto sollecito del grande o dell’ aggradevole . De la 
Motte. 

Aggiungerò alcune cose non osservate dagli altri, 
i. Achille, secondo il Fourmont , s’adoperò egli stesso 
per attestar meglio la sua benevolenza agli amici . Lo- 
disi l’intenzione , ma chi restava intanto a far conver- 
sazione cogli ospiti , mentre i padroni erano intenti a 
far fuoco, e a vegliare che non si bruciasse l’arrosto? 
a. Qual curiosità , qual interesse può destar lo spetta- 
colo d’ una funzione notissima , e comunissima? Ome- 
ro , se crediamo al Pope, volle servire agii antiquari 
conservando la memoria delle costumanze de’ suoi mag- 
giori. Posto che sia vero che nell’età Omerica i Prin- 
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pane (g 2) lo distribuì sulla tavola in bei pa- 


cipi non credessero più tanto bella la professione del 
cuoco, e la lasciassero agli schiavi , non bastava ch'e- 
gli ricordasse che Achille e Patroclo apprestarono da lo- 
ro stessi la cena , senza prendersi la briga di minuta- 
mente descriverla ? 3. Questa cena è inopportunissima 
alla circostanza . Gli Ambasciadori aveano il cuore nel- 
la loro commissione, e si distruggevano d’impazienza 
d’ottenerne l’effetto: Achille stesso avea mostrato qual- 
che curiosità di saper l’oggetto della loro visita. Eia 
naturale e conveniente nè a lui nè a loro farli stara di- 
sagio almeno per due grosse ore finché fossesi preparata 
la cena, quando pure Achille non avea fame , poiché 
suonava la cetera ,e gli A mbasciadori , benché mangias- 
sero all’eroica, doveano averne ancor meno, essendosi 
allora levati dalla tavola d’ Agamennone P 11 bello è 
eh’ essi medesimi dopo aver cenato dicono che hanno 
vi vand» assai anche a casa loro, e che non aveano vo- 
glia di mangiare.. Perchè dunque non dirlo prima , di- 
sobbligandosi da una cena importuna , e contentandosi 
al più d’assaggiar il vino in segno di gradimento? Me- 
no male sarebbe stato se Omero avesse detto in gene- 
rale , che Achille gli accolse a cena , e l’ apprestò egli 
medesimo. La cosa si sarebbe intesa , ma non veduta f 
e non essendovi il ritardo della descrizione il lettore 
sarebbesi fatto illusione credendo che la scena fosse 
corsa tosto al suo scioglimento , come sembrava corre- 
re la narrazione del Poeta . Ma la lungherìa tediosa di 
questo convito mette alla tortura il lettore doppiamen- 
te ansioso e impaziente per gli Ambasciadori e per se. 
Egli si mette nello stato d’Ajace e d’ Ulisse, e vorreb- 
be che Achille avesse sparecchiato innanzi di metter in. 
tavola . Veggasi come tutto questo luogo siasi ritoccato 
nell’Iliade Italiana . V. v. 354 e seg. Cesarotti. 

(g a) Non si può determinare in qual tempo abbia co- 
minciato ad esser nota nella Grecia l’arte di far il pa- 
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meri , ed Achille spartì le carui . Egli s’ as- 
sise rimpetto del divino Ulisse dall’ altro 
lato del muro, e comandò che Patroclo suo 
compagno sagrificasse agli Dei . Gittò que- 
sti nel fuoco le primizie ; e tutti stesero le 
mani ai cibi imbanditi, che aveano innan- 
zi . Ma poiché si trassero Pamor del man- 
giare e del bere , fe’cenno Ajace a Fenice : 
se ne avvide il divino Ulisse , e riempiuta 
una tazza di vino fe’ brindisi ad Achille . 

Salute , Achille ( h a) , invero non ci man- 
cano abbondevoli conviti, sia nella tenda 

ne . La tradizione , come riferisce Caasiodoro , attribuirà 
al Dio Pan l’onore di questa invenzione. Da Omero ap- 
parisce che la scoperta doveva esserne molto antica . 
Sembra pure ebe ne’ tempi Eroici la cura di preparar 
questo cibo fosse riserbata alle donne . Goguet . 

{h a) Non si trovano in tutta l’Iliade discorsi meglio 
annicchiati, nè che ci porgano un’idea più grande del 
genio d’Omero. Oltre che 1’ occasione gii domandava 
espressamente, essi sono anche disposti con arte, e 
nell’ordine il più acconcio ad aumentar sempre mag- 
giormente il piacer del lettore . Ulisse parla il primo : 
un’eloquenza insinuante forma il carattere del suo di- 
scorso; così lo spirito è piacevolmente interessato dal- 
la scelta delle ragioni, e dal modo di presentarle: A- 
chille risponde con una franchezza magnanima, quin- 
di lo spirito è ingrandito dai sentimenti dell’ Eroe. 
Fenice il vecchio, governator d’Achille, ripiglia il di- 
scorso in modo toccante e patetico , e’1 cuore resta 
commosso .Finalmente Ajace sdegnato dell’orgoglio iu- 
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d’Agamennone Atride , sia qui di presente . 
Imperocché molte cose abbiamo grate al- 
l’ animo per banchettare : ma a noi non cale 
d’ araabil convito ; che veggendo prossima 
una grave sciagura , paventiamo ,o schiatta 
di Giove, e siamo in dubbio se le navi ben 
tavolate abbiano a salvarsi, o a perire, quan- 
do tu non voglia rivestirti di fortezza . Im- # 
perocché presso alle navi ed al muro pose- 
ro il campo i Trojani superbi , e i da-lungi- 
chiamati Ausiliarj , avendo accesi molti fuo- 
chi per il campo, e protestano che non si 
ratterranno già essi, ma piomberanno sulle I 
negre navi . Giove Saturnio mostrando a 
loro fausti segni folgoreggia ; ed Ettore poi 
altero di gran fortezza guatando intorno con 


flessibile d’Achille rompe la conferenza con nn dis- 
petto generoso , che lascia l’anima del lettore riscal- 
data di nobil foco . Quest’ ordine dinota senza dubbio 
un gran Poeta, che sa quando vuole dominar l’ atten- 
zione altrui colla disposizione delle materie , e io non 
credo che possa proporsi un più perfetto modello per 
imparar a ordinare un soggetto felicemente . De la 
Motte . 

Se si vuol "perdonar agli Ambasciadori la bassezza 
della loro desolazione, e il supposto bisogno cheaveano 
i Greci d’ Achille, i due discorsi d’ Ulisse e d’Ajace so- 
no perfettamente belli , non meno che la risposta d’ A- 
chiile. Terrasson . 

Veri. Leti. 7. IP. t ao 
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occhi truci infuria orribilmente , fidandosi 
in Giove ;nè conta per nulla uomini o Dei, 
e invasato di forte rabbia prega che solle- 
citamente comparisca l’Aurora divina. Im- 
perocché afferma che farà in pezzi i sommi 
rostri delle navi, e abbrucierà le medesi- 
me con fuoco struggitore , e che indi farà 
^nacello degli Achei sbalorditi dal fumo (i a) . 
Or io gagliardamente temo nel pensiero, 
che gli Dei non compiano le sue minaccie, 
e che il nostro destino non sia di perire in 
Troja lungi da Argo nutritor-di Cavalli (A- 2 ) . 
Su via sorgi , quantunque tardi , se pur pen- 
si di soccorrere i figli degli Achei oppressi 
dal tumulto de’ Troiani . Tu stesso poscia 
n’avrai cordoglio; nè fatto il male ci sarà 
più consiglio per trovarci rimedio: risolviti 
adunque di allontanar dai Greci il mal dì. 
O caro : certamente tuo padre Peleo ti dava 
saggi precetti quel giorno che ti mandò da 
Ftia ad Agamennone . Figliuol mio ( diceva 
egli) la robustezza la ti daranno Minerva e 


(i a) Nulla non era più atto a risvegliar la fierezza no- 
bile d’ un Eroe quanto la pittura 'dell’audacia del suo 
nemico e del suo emulo . Mad. Dacicr . 

( li a) Qual gloria non sarebbe dunque per Achille di 
fa:' cangiare il destino P Mad. Dacier. 
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Giunone , se lor fia in grado : ma tu raffre- 
na nel petto 1’ orgoglioso spirito , che la 
mansuetudine è assai miglior cosa (/ a) : rat- 

(/a) Omero fa con ciò destramente intendere che il 
carattere d’Achille era già conosciuto innanzi alla guer- 
ra di Troja , e che Peleo suo padre conosceva il suo na- 
turale violento . Ciò viene a dar alla sua favola una 
grand’aria di verità. Mad. Dacier . 

hlia poteva aggiungere che ciò sembra giustificargli 
eccessi a cui s’ abbandona l’Eroe Omerico.il carattere 
era già formato e cognito, nè il Poeta potea cangiarlo. 

Questo luogo istesso fa però sentire che Omero non 
seppe trarre il miglior partito dalle circostanze della 
sua storia, e mostra più d’ogn’ altro ch’egli non pensò 
ad ordinar il suo Poema con quel piano d’artifìziosa ed 
interessante economia, nè con quelle viste morali che 
sono l’anima dell’Epopea . Suppongasi a cagion d’esem- 
pio che questo cenno intorno il carattere implacabile 
d’Achille fossesi annunziato sin dal principio dell’I- 
liade; suppongasi che il sentimento di Peleo fossesi po- 
sto da Omero in bocca di Giove allorché Tetide ven- 
ne a pregarlo di vendicar Achille; che il padre degli 
Rei le avesse risposto che Agamennone sopraffattore sa- 
rebbe umiliato, eii Achille risarcito , com’era giusto ; 
ma che suo figlio si guardasse dallo spinger tropp’ oltre 
il suo risentimento, e non si lasciasse trasportare dal- 
l’ impeto della sua indole feroce, altrimenti si tirereb- t 
be addosso qualche sciagura inaspettata e più grave, e 
gli Dei stessi che ora lo proteggonoglidiverrebberoav- 
versi . Questo solo tratto, s’io non m’inganno, fareb- 
be cangiar faccia a tutto il Poema. Giove non sarebbe 
più un Die capriccioso, ma il riparatore dei torti e’1 
vindice della giustizia , 1’ Iliade acquisterebbe quella 
vera moralità che ora le manca , e le sue parti sarebbe- 
ro meglio subordinate a un oggetto annunziato e svi- 
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denti dalla rissa macchinatrice -di-mali , ac- 
ciocché gli Achei t’ onorino ancor di più 
non meno i vecchi che i giovani . Tai ricor- 
di ti dava il vecchio; tu gli scordasti [inz) : 
ma ora almeno calmati, e deponi l’ira tor- 
mentatrice-dell’ animo . Agamennone darà 
a te degni doni se deporrai l’ira. Or via o- 
dimi, eh’ io ti verrò annoverando quanti 
doni Agamennone promise di mandar a te 
nelle tue tende. Sette tripodi non ( tocchi ) 
da fuoco (az), dieci talenti d’oro , venti 

tappato gradatamente; Achille infine diverrebbe un 
Eroe tragico , luminoso e istruttivo , e la morte di Pa- 
troclo sarebbe la punizione del suo implacabile orgo- 
glio , indicata precedentemente da Giove stesso . 

Quest’è ciò che osai soltanto indicare con questa nota 
nel mio primo lavoro sopra 1 ’ Iliade , e quest' è che ho 
poscia intrapreso d’eseguire nella Morte di Ettore . Tor- 
nando a questo passo, ho creduto che il sentimento di 
Peleo più ampiamente sviluppato potesse diveoire un 
argomento assai patetico in bacca di Fenice, e il più 
atto a muover il cuore d’ Achille . Bastava ad Ulisse il 
farne un cenno ; il carattere di Fenice , e le sue rela- 
zioni con Peieo, lo autorizzavano ad insistervi. Vedi 
vers. Poet. v. 71» segg. Cesarotti. 

(ma) Espressione delicata per non dir li violasti. 
Scoliaste . 

(» a) Nel calore del suo artifizioso e toccante discor- 
so Ulisse s’ arresta a far l’enumerazione dei regali d’A- 
gamennone,e ripete senza omettere una parola tren- 
tasei interi versi che si erano letti un momento innan- 
zi . Chi non vede che l’attenzione si rallenta affatto con 
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conche splendenti, dodici cavalli ben com- 
plessi riportatori-di-premj ,che vinsero pre- 


questo illanguidimento, e che convien far la fatica di 
ricominciare allo stesso punto d’ interesse in cui si era 
innanzi d’ un tal contrattempo? È vero che Ulisse fa 
succedere a questo dettaglio delle ragioni così vive e 
così accorte ch’egli rianima ben tosto il lettore; ma 
quanto il piacere non sarebbe riuscito più grande se 
fosse stato continuo ? De la Motte . 

Fra tutte le specie di ripetizioni osservate sinora in 
Omero , la presente è senza controversia non solo la 
più scusabile ,ma quella che sembra più particolarmen- 
te autorizzata dalla ragione e la verità. Si può ammi- 
rar l’esattezza d’ Ulisse senza riguardarla come un 
prodigio di memoria , specialmente in un secolo nel 
quale gli spiriti erano per cosi dire nel loro primo vi- 
gore, e la memoria non sollevata che assai di rado col- 
la scrittura stava in un perpetuo esercizio . Questa ra- 
gione bastava per la verlsimiglianza . Il Pope si appella 
a tutte le persone di gusto per decidere se questa so- 
lenne ripetizione delle offerte d’ Agamennone non im- 
ponga di più, e non piaccia maggiormente al lettore 
che la maniera con cui vi ha supplito il de la Motte: 
P our mieux l’ interesser , Ulisse en cet endroit 
De tous les dons offerti fait un dètail adroit . 

Rochefort . 

Non può mai parer naturale che un così lungo di- 
scorso siasi ritenuto a memoria letteralmente . Un Poe- 
ta moderno avrebbe fatto far questa enumerazione alla 
presenza d’Achille, poiché vi produce maggior effetto, 
ma egli avrebbe certamente dovuto cercar qualche mezzo 
di sopprimerla nel discorso d’ Agamennone . Bitaubi . 

Ella ora ugualmente necessaria in quel luogo che in 
questo; ma per ovviar agl’ inconvenienti eraci uua via 
di mezzo tra la fredda aridità del de la Motte , e la 
scrupolosa, prolissa, e non mai verisimile ripetizione 
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mj coi piedi. Già non sarebbe sprovvedu- 
to di biada, nè povero d’oro prezioso colui 
che possedesse tutti i premj che riportarono 
coi piedi i cavalli d’ Agamennone . Inoltre 
darà sette femmine che-non-han-macchia, 
sperte in lavori, Lesbiane, le quali quan- 
do tu stesso prendesti la ben-fabbricata Les- 
bo , trascelse (o 2 ) , e che allora in bellezza 
vincevano la tribù delle donne . Queste da- 
sà a te ,e vi sarà tra mezzo quella che allor 
ti tolse, la figliuola di Briseo; e appresso 
giurerà grande giuramento di non esser mai 
salito sul suo letto, nè di essersi mai mis- 
chiato, siccome suol farsi, o Re , tra uomini 
e donne . Tutte queste cose tosto saranno 
in pronto : che se poi inoltre gli Dei ci con- 
cederanno d’atterrar la gran città di Pria- 
mo , entratovi carica pure a tuo grado navi 
a fusone di oro, e di rame, quando divide- 


d’ Omero , che cade non pur sulle cose, ma sugl'inci- 
denti, e sulle sillabe medesime. Quest’era forse quella 
che avrebbe dovuto seguire Omero , e questa è quella 
a cui ho cercato di attenermi . V. v. 433 . Cesarotti. 

(oa) Questo tratto è delicatissimo . Il presente di que- 
ste schiave uon è tanto un dono quanto un omaggio, 
e un encomio del valore e delle benemerenze di quel- 
1’ Eroe . Le cose più preziose d' Agamennone uou sono 
che spoglie delle conquiste d' Achille. Cesarotti. 
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remo la preda noi altri Achei . Scegli tu stes- 
so venti donne Trojane, le quali dopo Ele- 
na Argiva siano bellissime . Che se arrivere- 
mo ad Argo Acaico, poppa di terra arata, 
tu gli sarai genero, ed egli ti avrà in pre- 
gio al paro di Oreste , che unico gli si alle- 
va colà fra molte delizie . Tre figlie tien e- 
gli nella ben-fabbricata casa. Crisotemi, 
Laodice , ed Ifianassa : di queste qual più 
vorrai conduci senza doni per tua diletta 
alla casa di Peleo : egli poi ti darà dote mol- 
ta assai, quanta nessuno ancora diede a sua 
figlia .Ti darà sette ben popolate città, Car- 
damile, ed Enope, ed Ire erbosa, e Fira 
divina , e Antea dai profondinomi , e la bel- 
la Epea , e la vitifera Pedaso . Tutte son pres- 
so al mare ultime dell’arenosa Pilo: abita- 
no in esse uomini ricchi-d’-agnelli, ricchi- 
di -buoi , i quali coi doni ti onoreranno come 
un Dio, e sotto il tuo scettro pagheranno 
pingui tributi. Tutte queste cose darà a te 
in omaggio se vuoi metter fine all’ ira . Che 
se pur nel fondo del cuore abborrisci Atri- 
de,e i suoi doni, abbi almeno compassione 
di tutti gli altri Achei .oppressi nel campo , 
i quali te onoreranno al paro d’un Dio . itn- 
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perocché somma gloria ne riporteresti : poi- 
ché ora uccideresti Ettore , quando tisi ac- 
costasse traportato da perniciosa rabbia ; 
eh’ egli predica che di quanti Danai fur qua 
portati dalle navi,niuno ve n’ha che possa 
uguagliarsi a lui . 

A questo rispondendo disse Achille dal piè 
veloce: Divina schiatta, Laerziade Ulisse di 
molte macchine; d’uopo è ch’io dica il mio 
parere senza curar nulla, come io la penso, 
c come verrà fatto ; acciocché non istiate a 
garrirmi intorno di qua e di là. Conciossia- 
chè mi è odioso egualmente che le porte del- 
l’inferno colui «he altro asconde neli’ ani- 
mo, ed altro parla ( p 2 ) . Ma io dirò ciò che 
mi sembra esser 1’ ottimo . Me nè l’ Atride 
Agamennone giungerà, cred’io, a persua- 
da) È mirabile la maniera con cui Omero ha gra- 
duato il discorso d’Achille. Questo Principe comincia 
con una certa moderazione, come per rispetto verso gli 
inviati ch’egli ama, e di cui considera il inerito. Non 
può però trattenersi dall’ attestare ad Ulisse quanto egli 
abbonisca qualunque artihzio. Poscia con tuono fermo 
dichiara le sue risoluzioni rimproverando ai Greci isuoi 
servigi passati. Quindi si riscalda nel parlar dell’ insul- 
to ricevuto , e la sua ira accresciuta da questa idea è co- 
me la fiamma agitata dai jr enti che s’innalza alternamene 
te e s’abbassa, e che ardendo continuamente scoppia 
tratto tratto eoa impeto. Pope. 
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dere, nè gli altri Danai; perciocché non vi 
è alcun prezzo del pugnar incessantemente 
contro uomini nemici i egual è la sorte di 
chi sta , e di chi più guerreggia: ed é nello 
stesso onore tanto il dappoco , quanto il 
prode; e muore del pari l’uomo scioperato , 
e quello che fa molte imprese . Nè io feci 
alcun guadagno sopra gli altri , poiché soffersi 
affanni nell’animo , sempre esponendo la 
mia vita ne’ combattimenti . E siccome l’ uc- 
cello a’suoi pulcini senza piume porta il cibo 
dappoiché lo ha preso , e male a lui stesso 
ne incoglie (qz) , così io menai molte notti 


(q a ) Questa comparazione piena di dolcezza mi gem- 
ina assai bella , eancorpiù bella nella bocca d’ Achille , 
perchè fa un contrasto col carattere di questo spirito fo- 
coso e violento. Ma questa istessa comparazione, ben- 
ché cosi dolce , non lascia d’aver la sua finezza . Achil- 
le con questa imagine tratta tutti i Greci da gente de- 
boleche sarebbe perita mille volte s’ei non l’avesse sal- 
vata . Osservisi , dice Eustazio, come Achille paragona 
i Greci non solo ad uccellini, ma insieme anche ad uc- 
celli che non hanno ancor messo l’ale, con che viene a 
deprimerli e inalzare se stesso sopra di loro. Mad.Da- 
cier . 

La comparazione è giusta , dice il de la Mothe , ma 
non mi par eh’ ella si convenga ad un nomo appassiona- 
to . E anzi naturalissimo, che un uomo ributtato e ina- 
sprito da coloro ch’ei beuehcò , si rammemori e svilup- 
pi la tenerezza ch’egli aveva per degl’ingrati, tenerez- 
za che ora non serve che a rinforzar il suo sdegno ■ Si 
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senza sonno , e trassi giorni sanguinósi guer. 
reggiando , combattendo con uomini a ca- 
gion delle mogli di costoro : io con le navi 
sterminai dodici città d’ uomini ; e pedone 
undici, dico intorno a Troja di moke-zolle. 
Da tutte queste molte preziose suppellettili 
portai via ; e portando tutte le dava all 7 Atri- 
de Agamennone : egli ch’era rimasto addie- 
tro presso le navi veloci , prendendole po- 
che ne divideva , e molte ne riteneva per 
se: ed altri doni poi dava ai Re , e agli Otti- 
mati . A loro stan saldi ; a me solo fra gli A- 
chei tolse il premio : e si tiene la moglie mia 
cara all’animo, presso la quale giacendo si 
goda (r a) . E che ? qual mestiere hanno gli 


avverta ohe l’imagine vien espressa con brevità; ella è 
nn lampo che il cuore manda allo spirito . Pope, Cesa- 
rotti . 

Può aggiungersi chequesta comparazione era assai co- 
mune nel linguaggio de’ Greci Orientali , e eh’ essa po- 
teva presentarsi naturalmente all’ imaginazione d’ Achil- 
le. Ecco come lo studio della Bibbia può confluire alla 
intelligenza d’ Omero . Ella ci ajuta a distinguere ciò 
eh’ è proprio al Poeta da quel che appartiene all’ usanza. 
Trovasi nel sublime Cantico di Mosè la stessissima com- 
parazione usata da Omero : il Signore ha vegliato sopra 
il suo popolo come l’ aquila che volando sopra i suoi pul- 
cini estende le sue ale intorno di loro , e gli riscalda nel 
suo seno . Rochefort . 

(r 2) Nella versione Poetica si sonoquiaggiuntialcuni 
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Argivi di pugnare contro i Trojani? ed a che 
Atride condusse qua ragunato cotesto popo- 
lo ? Non forse per Elena dalla-bella-chioma ? 
Tra tutti gli uomini che-dividon-la-voce for- 
se i soli Atridi amano le mogli ( s a)? Ognuno 
eh’ è buono e saggio, ama la sua, e ne tien 
conto , siccome io questa di cuore amava > 
quantunque -fosse schiava (f a) . Ora dopo 


tratti di querela e rimprovero anche contro i Greci in 
generale, e specialmente contro d’ Ulisse. Ciò serve a 
giustificar in parte la durezza d’Achille verso gli Amba- 
aciadori , ed i Greci tutti . V. v . 5o8 . Consultisi anche la 
nota (va.) pag. a.53 .Cesarotti . 

(sa) Egli non combattea che per la moglie di Me- 
nelao . Ma cotesti plurali in luogo de’ singolari hanno 
proprietà e grazia nelle passioni . Mai. Dacier . 

(fa) Questo è un argomento ad hominem il più con- 
vincente. È bello il vedere questo feroce soldato nell’ ar- 
der della gioventù attestar questo rispetto al bel sesso , 
e ai doveri del matrimonio . Polti , Re di Tracia , era di 
un’opinione alquanto diversa, come apparisce da una 
storia conservataci da Plutarco . Il tratto è cosi cu- 
rioso ed originale che merita d’ esser qui riferito . Men- 
tre i Greci stavano raccogliendo forze per andar contro 
Troja, mandarono ambasciadori a questo Polti per do- 
mandarne soccorso. Volle egli esser informato della ca- 
gion della guerra, ed avendo inteso esser questa 1’ in- 
giuria fatta da Paride a Menelao col rapirgli la moglie , 
,, Se questoè tutto, disse il buon Re, accomoderò io la 
differenza . Non è giusto che il Principe Greco perda la 
moglie , e dall’altro canto è una compassione che il po- 
vero Trojano abbia a starne senza. E bene , io ho due 
mogli: per metter tutti d’accordo nc anderò a regalar 
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che dalle mani mie tolse il premio , e mi de- 
fraudò , non tenti me bene ammaestrato , che 
non gli riuscirà di persuadermi. Ma, o U- 
lisse ,con te , e cogli altri Re pensi di tener 
lontano dalle navi il fuoco nemico (ua.) . 
Molte cose certamente fece egli senza di 
me ; e ’l muro alzò , e scavò una fossa presso 
di e3SO, larga, grande, e vi piantò entro dei 
palila) . Ma neppur così può rattenerla for- 
za di Ettore omicida. Mentre io però com- 
batteva in mezzo agli Achei , non voleva 
Ettore eccitar battaglia lungi dalle mura ; 
ma solo giungeva sino alle porte Scee, ed 

una a Menelao, e l’altra a Paride . „ È peccato die 
questa storia sia poco nota : il buon Poi ti ti sarebbe 
fatto molto onore presso il bel mondo . Pope . 

(u a) Achille si rammenta di ciò che eli disse Agamen- 
none ch’egli aveva molti altri guerrieri che lo avrebbe- 
ro ajutato senza di lui. Egli risponde a ciò senza rispar- 
miar nè Ajace nè Ulisse , che quantunque di lui amici 
non s’ erano però mossi a difender con forza le ragioni 
d’ Achille , e almenoin apparenza aderirono ad Agamen- 
none. Non è perciò strano che abbiano anch’essi la loro 
parte in questo scherno . Eustazìo , Cesarotti . 

(va) Ecco, sembra dire , le grand’imprese d’ Agamen- 
none . Venuto per assaltare ha bisogno di difendersi da 
un assalto, e l'ultimo sforzo del suo valore è quello di 
ben trincerarsi. Quando Achille era allarmata non c’e- 
ra mestieri di queste vili precauzioni : Achille solo sa- 
lea per tutti i trinceramenti . Eustazio , Cesarotti . 
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al faggio: una sola volta giunto colà visi ar_ 
restò, ed appena potè scappar dal mio empi- 
to . Ora dacché non voglio pugnar col divino 
Ettore , domani fatti i sagrifizj a Giove , e 
a tutti gli Dei , caricate ben bene le navi , e 
trattele in mare, vedrai, se vorrai , e se ti 
prenderai di ciò pensiero , sulla prima auro- 
ra le mie navi naviganti sul pescoso Elle- 
sponto , ed entro vi saranno uomini pronti 
a remigare . Che se P inclito Scoti-terra mi 
dà buona navigazione , nel terzo giorno ar- 
riverò a Ftia di- larghe-zolle (r 2) . Ivi ho io 

(xa) La passione sdegna queste picciole particolarità , 
e quando fosse vero che fossero naturali , basta che sia 
naturale anche l’ometterle, perchè il Poeta fra due co- 
se che sono ugualmente nella natura , scelga quella elio 
può recare maggior diletto . De la Mothe . 

Il maggior diletto è quel che risulta da ciò ch'è più 
adattato al carattere modificato dalla circostanza del 
momento. Achille, come si vedrà meglio più sotto, af- 
fetta di voler abbandonarla guerra e la gloria per viver 
in qaiete nella sua casa. Che può ritenermi? die’ egli , 
si vada . Il viaggio è spedito e facile , in tre giorni sono 
a Ftia : a che prò affaticarmi per degl’ingrati? Io non ho 
bisogno di nulla ; cerchino gli altri d’arricchirsi col 
bottino , io ho delle ricchezze che m’avanzano, molte 
ne ho meco , molte più ne troverò in casa ; per una don- 
na che mi fu rapita ne ho cento; il danno è picciolo , 
benché l’ingiuria sia grave. Giunto a questa idea domi- 
nante del suo spirito egli si riscalda , si scorda degli agi 
domestici; più che ci pensa, più s’irrita; ed egli s’ab- 
bandona ai suo trasporto coutro Agamennone, compia- 
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molte cose assai , le quali vi lasciai venendo 
qua in mal punto : di quindi trarrò altro o- 
ro, e rame rosso , e femmine ben cinte , e 
canuto ferro , le quali mi toccarono in par- 
te . Il premio no , che colui che me lo die- 
de , di nuovo ingiuriosamonte me ne spo- 
gliò ; dico F Atride Agamennone . Or dun- 
que riferitegli tutto, siccome io comando , 
apertamente , onde anco gli altri Achei si 
sdegnino , se costui spera ancora di gabbare 
alcuno de’ Danai , sempre rivestito di sfac- 
ciataggine . Me però non ardirebbe di guar- 
dar in faccia , benché sia sfrontato al par di 
un cane . No, io non entrerò a parte con lui 
nè di consigli , nè di opere . Imperocché mi 
giuntò , mi oltraggiò , nè ora di nuovo m’ in- 
gannerà colle parole: gli basti ; ma che- 
to sen vada in malora , conciossiachè gli 
tolse la mente il provido Giove . Odiosi m 1 
sono i doni suoi, ed io conto lui quanto uno 
schiavo (y a) . Nemmen se mi desse regali 

cendosi di mostrar un disprezzo tanto maggiore , quanto 
più grandi sono le offerte con cui si tentava sedurlo . 
Tutto ciò nell’ idee, nelle circostanze, nell’ordine mo- 
stra la più viva evidenza della passione , e della natura . 
Cesarotti . 

-(ya) 11 Testo ha en caros aese Questa voce Caro s 
è interpretata diversamente dagl; Eruditi. Altri la in- 
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dieci e venti volte tanti quanti ora ne ha, o 
quanti possono venirgli altronde, nè quante 
ricchezze si vanno in Orcomeno (z a) , nè 
quante in Tebe Egizia , dove moltissime do" 
vizie stanno nelle case , in Tebe , dico , che 
ha cento porte (a 3) , e per ciascheduna esco- 
no dugento uomini coi loro cavalli, e car- 


tendono dei Cari popoli della Beozia che primi milita- 
rono a soldo, cosa che dagli altri Greci ne’ tempi Eroici 
dovea riguardarsi come la massima delle ignominie. Ma 
non è certo, nè veri simile che i Cari in quel tempo a- 
. vesserò cominciato ad assoldarsi, e inoltre ciò repugne- 
rebbe alla prosodia Omerica che fa sempre lunga la pri- 
ma sillaba di Corei , laddove qui il metro la esige bre- 
ve. Altri leggono encaros unitamente in luogo A' en ca- 
ra , nel qual caso verrebbe a dire lo stimo quanto un pi- 
docchio ; ma questo senso non ha bastevole autorità . A 
me sembra probabilissimo cheqnesta voce abbia la stessa 
origine che le voci acari ed acarès, che dinotano qna co- 
sa minutissima e indivisible ( in tal senso dai moderni il 
più minuto degl’ insetti fu detto acaro ) . Clarke . 

E visibile che qui si parla d’ una cosa spregevolissi- 
ma . Ernesti . 

E che il detto è proverbiale; il che lo rende più vivo, 
e serve di più ad avvilire Agamennone . Casarotti . 

(za) D’ Orcomeno V. T. I. P. I. pag. a3o . 

(ad) La città che i Greci chiamano Tebe, e gli Egi- 
ziani Diospoli, avea di circuito cento e quaranta stadj, 
ed era adornata di maestosi editizj , magnifici tempj , e 
splendidissimi donarj . Eli a era la più nobile e bella cit. 
tà non solo dell’ Egitto , ma dell’ universo . La fama del- 
la sua grandezza era diffusa in ogai luogo; ella era detta 
di cento porte , come appunto la chiama Omero . Altri 
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ri (b 3) : neminen se me ae desse tante quan. 

però credono che queste non fossero propriamente por- 
te , ma bensì molti vasti portici che conduce vano ai tem- 
pj , o che l’epitetodi cento porte indichi solo una molti- 
tudine di porte indeterminata. É certo che la città for- 
niva aooo carri di guerra , poiché vi erano cento scude- 
rie lungo il fiume sulla via che andava da Menfi a Tebe 
verso la Libia , ciascheduna delle quali conteneva aoo 
cavalli . Se ne veggono tuttavia le rovine anche ai no- 
stri giorni. 1 Principi di tempo in tempo presero cura di 
abbellire e dilatar questa città , di cui non v’ era I’ ugual 
sotto il Sole nella copia e magnificenza dei tesori <P o- 
ro' e d’ argento , d’avorio, con innumerabili colossi e 
obelischi d’una sola pietra. Vi erano quattro tempj am- 
mirabili di beltà , e di grandezza , il più antico de’ quali 
avea di circuito tredici stadj, e di altezza quarantacin- 
que cubiti, con una muraglia larga ventiquattro piedi . 
Gli ornamenti e le offerte corrispondevano a tanta ma- 
gnificenza si nel valore che nella preziosità del lavoro; 
la fabbrica sussiste ancora, ma l’oro, l’argento , 1’ avo- 
rio, le gemme furono, messe a ruba dai Persiaui quando 
Cambsee abbruciò i tempj d’Egitto. Nel mentovato sac- 
cheggio vi furono trovati trecento talenti d’ oro , e due- 
mila e trecento d’argento . Diodoro Siculo . 

(i 3) Si sente ben tosto che l’alternativa d’Orcomeno 
o di Tebe non è del carattere del trasporto, e di più che 
le particolarità della città di Tebe non sono in questo 
luogo sopportabili in bocca d’ Achille . Questo è un e- 
sempio d’ uno dei più gran difetti d’Omero; egli vuoi 
collocare nel corpo del suo discorso tutto ciò eh’ ei sa , 
senza curarsi se ci sta bene, o se no . De la Mothe . 

Questa volta parali cheikde la Mothe abbiaun po’ più 
di ragione chenell’ osservuzion precedente. E però falso 
che l’alternativa delle due città non sia conveniente . 
Achillecerca tutto ciò che v’è di più ricco; gli si pre- 
senta piima Orcoraeno cb’è nella Grecia: ma questo è 
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ta è l’ arena , e la polvere , nemmen così A- 
gamennone piegherà il mio animo , innanz 1 
che mi paghi il fio di tutta l’ingiuria . Non 
isposerò no la figlia dell’Atride Agamenno- 
ne ; nemmen se gareggiasse in bellezza col" 
l’aurea Venere, ed eguagliasse nei lavor 1 
Tocchi-azzurra Minerva, nemmen così l a 
torreiper moglie. Trascelga essoqualche al- 
tro Acheo che più gli si afiàccia ed abbia più 
del regale (c 3) . Che se mi salvano gli Dei» 
e se pervengo a casa , allora Peleo medesimo 
mi darà una sposa (d3 ) . Molte Acbee vi so- 


poco ; tosto corre collo spirito a Tebe eh’ è il non plus 
ultra della ricchezza; e bene, egli calpesterebbe sin Te- 
be se gli fosse offerta da Agamennone . Nulla anzi di 
più naturale di questa gradazione, nè di più adattato al 
momento. Non è lo stesso della descrizione di Tebe. E 
vero, come osserva il Pope, che quanto più Achille fa 
ricca e grande quella città , tanto più amplifica l’ ecces- 
so del suo implacabile risentimento. Ciò potrebbe stare 
s’egli si fosse un po’ diffuso sulle ricchezze di Tebe, ma 
le sue cento porte , i cavalli, e i carri sono inopportu- 
nissimi all’oggetto, c raffreddano a morte la narrazio- 
ne , specialmente che ciò non è espresso in un modo 
fuggitivo e sprezzante , ma con una asseveranza e tran- 
quillità da relatore .Cesarotti . 

(c 3) Ciò è detto con amarezza insultante contro Aga- 
mennone che si credeva da più di lui, perchè comanda- 
va a più popoli . Cerchi pur costui , par ch’ei dica : ove 
troverà un Re che vaglia Achille? Cesarotti . 

(<Z3) Ecco una semplicità di costumi molto osserva- 
Vers. Leti. T. IV. ai 
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no in Eliade , e in Ftia , figlie di prodi che 
guardan cittadi ; di queste qual più vorrò » 
farò la mia cara moglie . Colà mi sento ga- 
gliardamente tratto dal generoso animo 
menata legittima sposa , e acconcia consor- 
te^ godere delle possessioni che possedette 
il vecchio Peleo . Imperciocché non è di 
valor uguale alla mia vita nè quanto dicono 
che possedesse la città ben-abitata d’ Ilio in- 
nanzi d’ora al tempo della pace, pria che 
venissero i figli degli Achei , nè quanti te- 
sori chiude dentro di sè l’uscio di pietra del 
saettator Febo Apollo nella sassosa Pitone . 
Che predar si ponno e buoi , e pingui peco- 
re , ed acquistar tripodi , e bionde teste di 
cavalli ; ma l’ anima dèli’ uomo perchè ritor- 
ni , non si preda , nè si prende , poiché sia 
uscita una volta dalla siepe dei denti (e 3) . 


bile. Un gran personaggio come Achille, celebre per 
tante imprese , non vuole scegliersi una moglie , ma la 
riceverà dalla mano del padre . Questi sono gli stessi co- 
stumi che regnavano ne’ tempi de’ Patriarchi . Mai. 
Dacier . 

(e 31 L’elogio che Achille fa qui della vita, sarebbe 
«ospetto e indecente nella bocca di qualunque altro. 
Ma Achille può esaltar il ben di vivere quanto gli pia- 
ce; egli ha fatto le sue prove , e il suo viaggio a Troja, 
ov’egli era ben certo di morire , fa vedere abbastanza 
eh’ egli preferisce la gloria alla vita più 1 unga . E anzi 


Digitized by Google 



LIBRO IX. 3a3 

Conciossiachè la madre Dea Tetide dai-pie- 


evidente elle la gloria stessa lo fa parlare . Mai Dacìer. 

Il risentimento d’Achille gli fa illusione : egli vor- 
rebbe darsi ad intendere d’csser indifferente alla gloria; 
ma non ci riesce . Ei non è ancora partito , nè partirà . 

Rochefort . 

Niente è meglio immaginato, nè dipinge con più for- 
za il risentimento d’Achille, quanto 1’ elogio che 0- 
mero gli pone in bocca d’ una vita lunga e pacifica. 
Quest’ Eroe , la di cui anima è invasata dall’ amor della 
gtoria, e che preferisce questa alla vita, lascia che l’i- 
ra prevalga sopra la sua passion dominante; egli dis- 
prezza anche la gloria quando non può ottenerla senza 
rinunziare alla sua vendetta , e piuttosto che spogliarsi 
del suo odio , soffre di diventare il rovescio di se me- 
desimo. Pope. 

Conoscendo il carattere d’Achille, s’indovina ben 
tosto che il suo ragionamento non parte dall’abbon- 
danza del cuore: ma non v’ è nulla sia nel discorso, sia 
nei termini che non presenti l’idea d’una sincera e 
reale bassezza d’animo . Parmi che con un po’ più d’ar- 
te Omero avrebbe potuto far brillare il coraggio d’A- 
chille anche facendolo parlare contro la gloria. Non si 
risponda che il tuono della voce può supplire a ciò: 
siccome i Poemi si leggono, e non si pronunziano, il 
Poeta dee metter 1’ equivalente del tuono nei tornj e 
nelle parole medesime . De la Mothe. 

Veramente Omero recitava i suoi Poemi egli stesso, 
e i Rapsodi dopo lui li cantarono per lungo tempo; ma 
chi scrive, prevede e brama d’ esser letto . E quand’an- 
che ciò non dovesse mai accadere, l’azione deve ajuta- 
re il discorso , ma non supplirvi , se non se in qualche 
luogo , ove il senso esclude visibilmente l’equivoco. 
Del resto è naturalissimo che un uomo appassionato in 
tal caso s’ illuda sopra i suoi veri sentimenti ; è ugual- 
mente un tratto naturale e finissimo che quanto più al- 
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di-d’-argento mi disse che doppio destino 
io porto meco al termine della morte. Se 
rimanendo qui combatto intorno alla città 
de’Trojani, perdo per sempre il ritorno, 
ma n’avrò gloria immortale :se poi ritorno 
a casa nella diletta patria terra , perdo bensì 
la bella gloria, ma ne avrò lunga vita, nè 
prestamente il fin di morte mi coglierà. 
Perciò io persuaderei anco agli altri di na- 
vigare alla volta delle loro case ; poiché già 
non verrete mai a capo di conquistar l’ec- 
celso Ilio : mercecchè 1’ ampio -veggente 


cuno è lontano per carattere e per abito da un senti- 
mento che per qualche nuova passione vorrebbe adotta- 
re, cerchi di rinforzarsi declamando contro la sua prima 
e radicata passione, e sviluppi tutte le ragioni contra- 
rie che possono indebolirla; ma siccome il sentimento 
della natura prevale in fondo dell’ animo a quel del 
momento , la vera finezza sarebbe stata di far che A- 
chille tradisse se stesso a suo dispetto , in guisa che gli 
Ambasciadori avessero ravvisato il fanatico per la glo- 
ria nel Panegirista della viltà . Or questo è ciò che Ci- 
merò trascurò di fare , con che venne a togliere a que- 
sto luogo la bellezza più naturale e più fina . E vero 
che Achille rammemora d’ aver preferito 1’ onore alla 
vita; che importa? s’ egli ritratta il suo voto, e si mo- 
stra pentito con tal apparenza di veracità che gli Arn- 
basciadori ne restano persuasi , come si scorge nella 
loro relazione . Nella Versione Poetica si è procurato 
di far trasparire alquanto di più 1’ intimo sentimento 
d’ Achille . V. v. 6o5 segg. Cesarotti. 
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Giove le tien sopra la poderosa sua mano , 
e s’ incoraggiarono i popoli . Or voi andan- 
do recate avviso agli Ottimati degli Achei , 
(che questo è l’ uffizio dei vecchi) che al- 
tro meditino nel pensiero consiglio miglio- 
re , il quale salvi a loro le navi, e’1 popolo 
degli Achei nelle navi concave : poiché per 
loro non è buono questo che ora meditaro- 
no, mentre io ancora covo disdegno. Del 
resto Fenice qui presso noi rimanendo qui- 
vi si giaccia, ond’ egli domani in sulle navi 
segua me nella cara patria ; se pure così gli 
piace , che per forza noi condurrò certa- 
mente . 

Così parlò, ed essi tutti tacitamente fu- 
rono in silenzio storditi della parlata; im- 
perocché aveadato una ripulsa assai aspra. 
Finalmente entrò a parlare il vecchio cava- 
lierFenice , lagrime con singhiozzi spargen- 
do (poiché assai temeva per le navi degli 
Achei ) : 

Se hai fitto nell’animo , o illustre Achil- 
le, di ritornartene , nè in verun modo vuoi 
allontanar dalle navi veloci il fuoco morti- 
fero , poiché l’ ira s’ impadronì del tuo cuo- 
re ; come mai , o diletto figlio , soffrirò d’ es- 
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ser qui lasciato solo s^u/sa di te (f 3) ? Con te 
mi mandò il vecchio cavalier Peleo , in quel 
giorno che ti mandò da Ftia ad Agamenno- 
ne j, ancora fanciullo e inesperto sì della 
guerra a tutti ugualmente acerba , come dei 

(/ 3) Fenice con somma naturalezza prende il sogget- 
to del suo discorso dall’ ultime parole d’Achille. Egli 
parla a lui colle lagrime agli occhi il linguaggio della 
tenerezza , protesta esser impossibile ch’ei l’abbando- 
ni , e che a questo prezzo non accetterebbe il dono del- 
la sua prima gioventù . Ma questa dichiarazione è non 
meno accorta che tenera , poiché tende a mostrargli 
non tanto ch’egli è disposto a seguirlo quanto che A- 
chille stesso non dee partire; e quel eh’ è più dee ri- 
conciliarsi con Agamennone. Penice avea tutto il me- 
rito nell’educazione d’Achille. Peleo lo aveva posto 
presso di lui per giudicare e regolare tutte le sue azio- 
ni , e lo aveva spedito con esso al campo d’ Agamenno- 
ne. Non toccava dunque a Penice a condiscendere alla 
volontà d’Achille, ma bensì ad Achille ad ascoltare i 
consigli di Fenice per il doppio motivo della gratitu- 
dine e del dovere, e a non abbandonar quel Capitano , 
che secondo la volontà del padre egli era obbligato ad 
assistere. Eustazio , Dionigi d’ Alicarnasso ,M ad. Da - 
cier. 

Fenice poteva egli usar un linguaggio più tenero e 
più toccante? Egli acconsente a tutto ciò che vuole A- 
cliille, lusinga il suo focoso alunno mostrando di con- 
discendere a’di Ini desiderj , poscia con una transizio- 
ne infinitamente accorta rappresenta ad Achille tutto 
ciò ch’ei fece per lui; ed esperto nell’arte d’ istruire i 
Principi, gli dà delle indirette lezioni tratte dalla sto- 
ria istessa della sua vita , e da quella d’ un Eroe famo- 
so dell’ antichità . Rochefort . 
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parlamenti , dove gli uomini assai chi ari di- 
vengono ; quindi mi mandò perchè t’inse- 
gnassi tutte queste cose , e ti fossi maestro 
di parole e di fatti . Perciò , caro figlio , non 
vorrei spiccarmi da te nemmeno se un Dio 
stesso mi promettesse che radendomi la 
presente vecchiaja mi ritornerebbe giova- 
ne di primo pelo, qual era allora che la 
prima volta lasciai Eliade di-belle-donne 
fuggendo le maledizioni del padre Aminto- 
re Ormenide (g- 3) , il quale si crucciò con 

(g 3) Il discorso di Fenice è una delle cose più mo- 
struose che siensi mai messe in carta .Noi andremo esa- 
minandolo a luogo a lungo. Egli incomincia dal dir ad 
Achille che non si stacccherebbe da lui, s’ egli è pur 
fermo di ritornarsene a Ftia.Ma siccome Omero ha vo- 
glia di collocar qui la storia della gioventù di Fenice, 
ch’egli doveva aver intesa mille Tolte dalla sua bocca, 
qual transizione credete voi ch’egli adoperi? la suppo- 
sizione chimerica che gli Dei volessero rendergli la sua 
gioventù , alla qua) parola continuando il suodiscorso, 
come se l’ appicco ( anzi il proseguimento, giacché tut- 
to è compreso nello stesso periodo ) fosse naturalissi- 
mo, entra a piè pari nella narrazione delle sue Trage- 
die domestiche. Non v’è cosa che Omero non avesse 
dovuto fare per allontanar dallo spirito del lettore la 
storia della gioventù di Fenice, ed egli si tormenta per 
introdurvela . Fenice che secondo i primi elementi di 
Rettorioa doveva incominciando conciliarsi la stima dei 
suoi uditori , ha qui somma fretta d’avvertirli che suo 
padre, sua madre, e lui formavano una famiglia piena 
di disordini scandalosi, e di discordie mortali . Fa quin- 
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me per la concubina dalle belle-chiome , 
che egli medesimo amava, e per cui avea 
in dispregio la moglie mia madre : or que- 
sta non cessava di supplicarmi stringendo- 
mi le ginocchia perchè prevenirlo volessi 
meschiandomi con la concubina, acciocché 
ella avesse in odio il vecchio {li 3): io le con- 
dì 1* esposizione del concubinato del padre , della gelo- 
sia, e delle instigazioni della madre, del commercio 
ch’egli ebbe colla concubina paterna, e dell’orribile 
parricidio ch’ei fu sul punto di commettere . Poscia 
passando a dire com’ei fuggì alla corte di Peleo dice ad 
Achille che lo risguarda come suo figlio, tanto più che 
non poteva averne altri; cosa che forma il 6olo rappor- 
to convenevole della storia della sua gioventù con A- 
chille, rapporto ch’egli avrebbe dovuto indicare sol- 
tanto in generale , sopprimendo una storia non meno 
•diosa che inutile . Terrasson . 

Nella versione Poetica si conservò il fondo dei sen- 
timenti d’Omero , ma ordinato e raffazzonato per modo 
che la parlata riesce sensibilmente diversa . V. v. 644 
segg. Cesarotti . 

(A3) Questo cenno è delicato e necessario .Se Amin- 
tore fosse giaciuto prima colla concubina, Fenice a- 
vrebbe commesso una specie d’incesto, uè un tal uo- 
mo sarebbesi prescelto da Peleo per educator di suo fi- 
glio. Così la sua azione diveniva in qualche modoscu- 
sabile . Mad. Dacier. 

Ad ogni modo sarebbe difficile a’ tempi nostri trova- 
re un Principe che simpatizzasse con Peleo, e volesse 
scegliere perajo di suo figlio un uomo del carattere di 
Fenice. Temistio, eletto dall’ Imperator Valente per 
ajo di Valentiniano il Gelata suo figlio ancora bambi- 
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discesi , e così feci. Tosto mio padre inso- 
spettitosi fe’ male imprecazioni , ed invooò 
le tremende Erinni , che non permettesse- 
ro che si adagiasse sulle sue ginocchia un 
caro figlio generato da me (i 3 ) . Gli Dei 
diero compimento alle imprecazioni {k 3 ), e 

no, si compiace di non somigliar a quel Greco, e allu- 
de a questo luogo per modo che fa conoscere abbastan- 
za di non esserne tanto contento quanto Mad. Dacier. 
„ Su dunque , fanciullo egregio , t’assidi sulle mie gi- 
3> nocchia ; non sarò dammeno di Fenice, il balio d'A- 
„ chille , uomo fuggiasco, ed oltraggiatore del padre; 
,, nè farà mestieri ch’io ti minuzzi le carni, o faccia 
» >1 saggio del vino , ma crescerai presso di me, nudri- 
„ to di celesti alimenti al paro dell’ambrosia e del net- 
,, tare ,, Veggasi a questo luogo del testo la versione 
Poetica v. 655. Cesarotti . 

(i 3) Dacché un bambino usciva alla luce usava pres- 
so i Greci il padre di esso collocarlo sulle ginocchia 
dell’ avo come il più caro regalo che potesse farglisi. 
Mad. Dacier. 

I Greci risguardavano come la massima delle sciagu- 
re possibili il morire senza figliuoli. L’imprecazione 
d’ una tale sciagura era cosi orribile che per ottenerne 
l’ effetto conveniva ricorrere alle Furie , ed agli Dei 
dell’Inferno. Mad. Dacier. 

Quindi allora la sterilità era il più grande obbrobrio 
d’una donna. I medesimi sentimenti regnano tuttavia 
fra i Cbinesi . Essi riguardano la sterilità con tanto 
orrore che i conjugati vorrebbero piuttosto aver com- 
messo il massimo de’ misfatti che morir senza prole. 
Goguet . 

(A3) I padri, quelle immagini viventi di Dio, han- 
no molto di forza e d’efficacia per far discendere ogni 
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Giove sotterraneo (Z 3) e la spietata Pro- 
serpina. Io veramente meditava di ucci- 
derlo col ferro'acuto ( m 3), ma uno degl' i in- 


sorta di benedizioni sopra i loro figli , che rendono ad 
essi il dovuto culto , ed insieme per far cader su i loro 
capile più atroci maledizioni qualor vi manchino : per* 
ciocché Dio esaudisce le preghiere che i padri indiriz- 
zano ad essi a favore o a gastigo dei figli . Platone ( L. 
II. Leggi ) 

(13) Gli antichi davano il nome di Giove non sola- 
mente al Dio del cielo, ma parimenti a quel dell’in- 
ferno, come si vede , e a quello del mare come leggia- 
mo presso Eschilo . Essi volevano con ciò far intendere 
che l’universo in ogni sua parte era governato da una 
sola e medesima Divinità. Per insegnar questa gran dot- 
trina gli antichi Statuarj rappresentavano talora Giovqf 
con tre occhi . Priamo , come attesta Pausania , aveva 
una statua di questa specie nella corte del suo palagio, 
eh’ eravi sin dal tempo di Laomedonte . Questa statua 
dopo la presa di Troja nella division del bottino toccò 
in sorte a Stenelo, che la portò nella Grecia. Mad. 
Dacier . 

(m 3) Aristarco spaventato da questo orribile delitto 
troncò questi quattro versi, ma essi ci stanno benissi- 
mo a cagione della circostanza , essendo intendimento 
di Fenice di far conoscer ad Achille cosa mai fosse l’i- 
ra ,e a quali eccessi gli uomini si lascino trasportar da 
una tal passione qualora non fanno uso del ragionamen- 
to, nè badano a chi li consiglia. Plutarco . 

Della stessa opinione si dichiarano Mad. Dacier, Po- 
pe, e Rochefort . Al Bitaubé non fofifre il cuore d’a- 
derir a’ suoi colleghi su questo articolo , e crede piut- 
tosto che i versi possano non esser d’Omero . Cesarotti , 

Fenice, ajo d’Achille , non solo non conserva il co- 
stume dicevole al «no ufizio, ma se ne dilunga tanto 
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«tortali m’ acquetò l’ ira , presentandomi al- 
lo spirito il romore del popolo , e i molti 
vituperj degli uomini, ond’io non fossi tra 
gli Achei denominato parricida (n 3). Allo- 

che inerita d’csser preposto anzi a governare asini, che 
a custodir giovinetti nobilissimi. Racconta in presen- 
za dei suo Achille e d’ altri cavalieri illustrissimi , co- 
me suo padre fu concubinario , e ch’egli si mescolò con 
la concubina paterna . Plutarco lo difende col dire che 
voleva mostrargli col suo esempio i tristi effetti dell’ i- 
ra . Se costui fosse stato un uomo selvatico , in virtù 
della sua mirabile filosofìa era il casissimo a leggere e 
insegnar 1* Etica agli animali . Ma per gli uomini que- 
sta sua morale riesce troppo inumana e detestabile . Chi 
può sentire e approvare mai che una persona autorevo- 
le ed esemplare quale doveva esser Fenice vada grac- 
chiando, in presenza di chi dee con parole e con fatti 
ammaestrare e indrizzare a gesti Eroici, d’essere stato 
vituperoso e inimico macchinator della vita e dell’onor 
di suo padre? Chi è imbrattato di varj peccati non può 
ammonire verun peccatore. Però Fenice a rovescio e 
all’ impazzata procura d* acquistar l’animo e la volontà 
d’Achille . So che lo Spondano anch’egli mentre difen- 
de questa pazzia si accusa per pazzo . Aristarco giudi- 
ziosamente cancellò in Omero tutti que’ versi , ove si 
coutenea l’empia oltrecotanza di Fenice in voler pri- 
var di vita suo padre: della qnal saviezza e santità di 
mente è tassato con punibile stolidità da Plutarco . Ni - 
tiely . 

(n3) Fenice non si astenne dal parricidio per orrore 
ch’egli ne avesse, ma per timor delle voci del popolo, 
e dell’ignominia attaccata a un tal atto. Costui era 
dunque un parricida nell’animo , nè più nè meno come 
se avesse consumata la scelleraggine; tanto più che ri- 
petendo ih capo a tanti anni i suoi sentimenti d’ allora. 
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ra a me più non sofferse l’animo Raggirarmi 
nella casa essendo inferocito il padre (o 3) . 
Già i domestici , e i parenti standomi in- 
torno supplicando mi trattenevano in casa, 
e molte grasse pecore , e molti buoi di fles- 
sibil piede e ricurve corna scannavano , e 
molti porci floridi di grasso arrostiti erano 
stesi sulla fiamma di V ulcano , e fuor dai vasi 
di terra beevasi molto vino del vecchio ( p 3) . 
Pernove notti dormirono essi intorno di me, 
e cambiandosi mi facevano la guardia , nè 
mai si spegneva il fuoco , uno ne ardea sot- 
to il portico della ben chiusa corte , l’altro 
nell’androne innanzi le porte della stanza: 
ma quando mi sopraggiunse la decima te- 
nebrosa notte , allora io spezzando le ben 
connesse porte della stanza me n’uscii fuo- 
ra , valicai agevolmente il muro della cor- 

•enza indizio d’ un yero e legittimo rimorso viene a 
confermarli di sangue freddo . Veggasi come siasi rap- 
presentato il fatto nella versione Poet. v. 670.' Cesa- 
rotti . 

(.0 3 ) Ciò vuol dire che fuggi di casa per sottrarsi allo 
sdegno del padre, come appunto traduce Mad. Dacier; 
laddove avrebbe dovuto dire espressamente che fuggi 
per sottrarsi alla tentazione d’un tal misfatto. Terras- 
son . V. Vers. Poet. v. 676. 

(p 3 ) Ognun vede quanto queste circostanze siano in- 
teressanti , e degne d’ esser qui riferita . Cesarotti . 
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te senza essere scoperto dagli uomini guar. 
diani, o dalle femmine fantesche; indi fug- 
gii per P ampia Grecia , e giunsi a Ftia di- 
molte-zolle , madre di pecore , presso il Re 
Peleo . Egli volonteroso mi accolse , e mi 
amò siccome il padre avrebbe amato suo 
figlio unico, natogli in vecchiaja, fra molte 
possessioni : e mi fé’ ricco, e mi die’ molto 
popolo. Abitava io il confine ultimo di 
Ftia, e comandava ai Dolopi. Io fui che 
t’allevai qual tu sei ora, o Dei-simile A- 
chille, amandoti di cuore , poiché non vo- 
levi nè andar a mangiare con altri , nè gu-f 
star cibo in casa, s’ io non ti adagiava sui 
miei ginocchi, e non ti satollava minuzzan- 
do le vivande , e porgendoti il vino : spesse 
fiate mi bagnasti sul petto la veste sgor- 
gando fuori il vino nella tua fastidiosa in- 
fanzia (q 3) . Così per cagion tua molte co- 

{q 3) La prima puerizia è intesa a trastullarsi coi giuo- 
chi, tu farai di descriverla con sobrietà per non cadere 
in bambolinaggini , perciocché pochi approvano Ome- 
ro , e niuno può difenderlo allorché Fenice rammemo- 
ra ad Achille i tratti della di lui prima età . Di fatto v’è 
poca differenza fra'quel luogo, e i termini d’ Aristofa- 
ne nelle Nuvole, brìn , mammàman , cacàn . Scaligero. 

io sono molto discordante dal parere del Castiglio- 
ne nel L. 4 del suo Cortegiano,ove dice : ,,Parini che 
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se soffersi, e molto travagliai , ripensando 

,, Omero seconde che formò due uomini eccellentissi- 
„ mi per esempio della vita umana , l’uno nelle azioni 
,, che fu Achille, l’altro nelle passioni e tolleranze 
,, che fu Ulisse .cosi volesse ancora formare un perfet- 
,, to cortegiano che fu Fenice. ,, Chi vuol contezza 
delle creanze stomacose di questo cortegiano legga il 9 
dell’Iliade V. 486 . Nisiely. 

Mad. Dacier ha voluto sopprimer nel testo una cir- 
costanza che fa rivoltar lo stomaco ,ma non senza que- 
relarsi della soverchia delicatezza del nostro secolo, 
della debolezza della nostra immaginazione , e della in- 
felicità della nostra lingua . Tcrr astori . 

Era necessario ch’io citassi questo passo in Greco, 
imperciocché egli è un discorso cosi strano che si sa- 
rebbe facilmente creduto ch’io avessi alterato il testo. 
Arrischierò un tratto che parrà a molti ben temerario , 
ma non so che farci . Oso avanzare che basta leggere 
il discorso di Fenice per ammirar quelli che possono 
ancora ammirar Omero . Orazio s’ era certamente scor- 
dato di quest’aringa carica di mille inutilità allorché 
fece all’autor dell’ Iliade l’elogio ch’ei corre sempre al 
suo fine : 

Semper ad eventum festinat . 

Se cosi fosse, tratterrebbe egli mai un Deputato del- 
l’armata Greca incaricato d’ una commissione impor- 
tantissima, lo tratterrebbe, dico, con novellette da ba- 
lia , o colla relazione delle sue antiche avventure ? 
Bayle . 

Io vorrei pure che qualche autorità mi desse luogo 
ad affermare che questi versi furono intrusi nel testo; 
poiché quantunque l’ immagine sia invero assai natu- 
rale , deesi anche confessare eh’ ella è assai grossolana , 
ed eccessivamente indegna d’Omero; nè io so trovare 
alcun colore che vaglia a scusarne la sconcezza , poiché 
così fatte immagini debbono essere state nauseose ad 
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che gli Dei non mi concedettero un figlio 

udirsi in qualunque paese , e in qualunque secolo . 

Pope . 

Fenice per rappacificare e intenerire Achille si ser- 
ve d’un mezzo convenevolissimo ad un vecchio, ma 
che repngna ugualmente alla nostra lingua e ai nostri 
costumi . Ma chi dubita eh’ egli non possa essere feli- 
cemente impiegato da un uomo di genio, di cui la lin- 
gua armoniosa può dipingere senza disgusto tutto ciò 
che l’immaginazione può rappresentarsi? Non abbiamo 
noi nella nostra lingua stessa delle prove sensibili del 
modo col quale un termine basso posto al suo nicchio 
può essere nobilitato? Odasi come scrisse l’uomo il più 
eloquente de’ nostri giorni . Un Corpi de Magistrati 
respectables se prosterne devant un enfant qui burle et 
bave pourtout» riporne . Imperciocché è principalmente 
il pensiero che nobilita l’espressione. Or v’è cosa più 
interessante d’un vecchio Governatore che cerca d’am- 
mollir il core del suo allievo (e quale allievo! ) sopra 
un soggetto da cui dipende la salute d’un’ intera nazio- 
ne ? Rochefort . 

Io non voglio niegare che il volgo de’ lettori non deb- 
ba ributtarsi al discorso di Fenice , tuttoché lavorato 
con sommo artifizio, e munito con argomenti di somma 
forza , e pieno d’un’eloquenza trionfatrice . Ma chi vor- 
rà penetrare nello spirito d’Omero , e saprà coglier la 
forza della purissima voce Greca sentirà diversamente 
del Principe de’ Poeti 

Che sopra ogn’ altro com’ aquila vola, 
e che per testimonio d’ Orazio: nil rnolitur inepte . Im- 
perciocché in primo luogo Omero volle a bello studio 
rappresentar la natura con quel semplice candore che 
formava la delizia degli antichi , quando i costumi non 
erano ancora dal pessimo lusso, e dalla mollezza d’o- 
gni specie contaminati e corrotti . Immaginatevi di gra- 
zia un quadro , nel quale un eccellente pittore abbia ri- 
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uscito da me :te perciò , o Dei-simile Achil- 
le , adottai per figlio, onde tu un giorno mi 
campassi da trista sciagura . Or tu dunque, 

tratto Fenice che tiene sulle ginocchia Achille bambi- 
no, e gli porge a bere: accusereste voi come sozza e 
sordida cotesta immagine , se facesse che qualche stilla 
di licore cadesse dalle labbra del pargoletto nel seno 
del vecchio che lo accarezza? Anzi ognuno loderebbe 
a cielo l’artista , perchè avesse espresso al vivo la cosa , 
e ci avesse posto sotto gli occhi la vera e schietta na- 
tura. Or chi non sa che la Pittura e la Poesia sono ge- 
melle, e cospirano allo stesso fine? Ma che? nulla di 
sordido, d’indecente ,di sconcio non presenta l’espres- 
sione Omerica . La voce apoblizin non vale recere , ma 
spargere , versare , o anche gocciare e spicciare con som- 
messo gorgoglio, come sarebbe d’ima vena limpidissi- 
ma d’acqua sorgente che da piccioli forellini , o tubi 
zampilla piacevolmente . Perciocché il picciolo Achille 
non rigettava già il vino dallo stomaco nel seno di Fe- 
nice, ma lo si lasciava scappare di bocca . Ora qual nau- 
sea farebbero anche ai più schizzinosi alcune goccia di 
puro licore che uscisse dalle labbra d’ un batnbolino o 
distratto, o colto dal singhiozzo ? Non dee dunque in- 
colparsi Omero, ma la sbadataggine degl 'Interpreti, se 
quel luogo trasportato nelle varie lingue contrasse un 
po’di bruttura. Piacemi di far prova se anche in verso 
Latino possa quel sentimento esprimersi senza infasti- 
dire chi ascolta: 

Saepe mihi madidam fediti in pectore vestein , 

Emanante labris vino infantilibus annis . 

Qui non cred’io che siavi nulla di nauseoso o di soz- 
zo , benché pur la povertà della Lingua Latina non a- 
degui la nitidezza e la grazia dell’ espression dell’origi- 
nale . Riccio . 

V.vers. Poet. v. 698. Cesarotti. . 
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Achille, doma l'altero spirito : troppo ti si 
disdice d’aver cuore spietato . Son pieghe- 
voli gli Dei stessi ,che tanto ne avanzano dì 
virtù , d’onore , e di forza , e pure gli uomini 
coi sagrifizj,colle mansuete preghiere, colle 
libazioni , e coll’ odore delle vittime suppli- 
chevoli gli distolgono dall’ ira , allorché alcu- 
no ha traviato e fallito (r3) .Imperocché anco 

(r 3) ,, Ma di tatti cotesti ragionamenti i piò strani 
,, aon quelli che alcuni tengono sopra gli Dei ... Per- 
„ ciocché i sacrificatori e gì’ indovini assediando leca- 
„ se dei ricchi , persuadono loro che se hanno commes- 
„ so qualche peccato essi , o i loro antenati, può qne- 
„ sto espiarsi col mezzo di sacrifizj , d’incantesimi , di 
„ feste, di giuochi , in virtù del potere che gli Dei ira- 
„ partirono ai ministri della religione . Che se alcuno 
,, ha qualche nemico a cui voglia nuocere , tristo o 
,1 dabbene, poco importa, egli può farlo con poca spe- 
,, sa, sendochè posseggono essi certi segreti atti a le- 
„ gare il poter degli Dei , ed a disporne a lor grado . 

„ Essi confermano tutto ciò coll’autorità dei Poeti , 

», ed allegano que’ versi d’ Omero ; 

. / Numi istessi 

Son cangiabili , o figlio , e lor co' voti , 

E sacrifizj , e libagioni , e fumo 

L,’ uom che peccò spesso disarma e placa . 

,, E quanto ài riti de’ sacrifizj producono una folla 
„ di libri composti da Museo , e da Orfeo, eh’ essi fan 
,, discendere questo da una Musa, quel dalla Luna . 

,, Danno costoro a credere non solo ai particolari, ma sì 
,, anche ad intere città, che col mezzo de) le vittime e dei 
„ giuochi possono espiarsi i peccati dei vivi e dei mor- 
,, ti . Cotesti sacrifizj instjtuiti per liberar dai mali 

Vers. Leti. T. IV. aa 
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le Preghiere son figlie del gran Giove (s 3), 

„ dell’altra vita , *on da loro chiamati Telate , e pre- 
,, tendono che chi trascura di farli, debba aspettarsi 
,, nel Tartaro i più crudeli supplizi . Platone . 

Platone condanna questo luogo . Egli vuole che Pe- 
nice parli qui secondo l'opinione che regnava in quei 
tempi di tenebre . Si credeva che gli Dei si lasciassero 
piegare dai sacrifizj e dalle offerte , comese fossero usu- 
ra] che facessero un traffico delle loro grazie . Questa 
è l’opinione che i Santi Profeti hanno combattuta eoa 
molta forza. Davidde fa vedere che Dio non accoglie 
tutti i doni e tutti i sacrifizj , ma soltanto i sacrifizj di 
giustizia ,vale a dire i sacrifizj accompagnati dal la con- 
versione del cuore . Presso Isaia Dio stesso così si esprime : 
Non m’ offerite più sacrifizj , i vostri olocausti mi sono 
in abbominio . Quindi è che 1’ Autore dell’ Ecclesiastico 
ci avverte: Non dite: Dio si lascierà placare dalla 
moltitudine de’ miei presenti , e quando gli offerirò i 
miei sacrifizj , gli accetterà dalla mia mano. Platone 
stabilì la medesima verità , ma egli non ebbe ragione 
di torcer in cattivo senso questo passo, che può ammet- 
tere una spiegazione più favorevole . Oli Dei sono pla- 
cabili è per se un detto divino. Questo è il fondamento 
della religione , e l’ unico conforto degli uomini . Mad. 
Dacier . 

(r3) La Poesia nella sua piena bellezza non ha nulla 
di meglio imaginato ,di più nobile , religioso , e poetico 
di questa divina allegoria . Noi abbiamo qui alcune Di- 
vinità della creazione d’ Omero . Il Poeta personeggia 
le Preghiere e 1’ Ingiuria , e ci mette dinanzi agli occhi 
questi esseri fantastici attribuendo ad essi tutte le qua- 
lità, i tratti, gli atteggiamenti di coloro che fanno una 
ingiuria, e che poi ricorrono alle preghiere. Svilnp- 
piamoapartea parte 1’ intendimento d’Omero . Le Pre- 
ghiere sono figlie di Giove , perch’è Dio che inspira le 
preghiere, ed insegna a pregare agli uomini . Esse sono 
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^°pp e , grinzose, e guerce degli occhi,eque- 


coppe, perchè chi prega ha nn ginocchio a terra, (opiut- 
tosto perchè chi è consapevole del sno fallo, e umilia- 
to dal rimorso, si strascina a atento a far riparazione 
all’offeso); rugose, perchè il pregante ha il viso abbat- 
tuto e solcato di lagrime ; guardano per traverso, per- 
chè il supplicante non osa alzare gli occhi , e guardar 
in faccia . Vanno dietro ad Ate, ossia all’Ingiuria ( di 
cui si parlerà a lungo altrove) , perchè niente se non 
le preghiere può espiare l’ ingiustizie dell’ uomo violen- 
to. Ate è gagliarda, e agile di piedi , perchè il sopraf- 
fattore è ardito e pronto a commettere il male. Sel’in- 
giu iato accetta le Preghiere, e perdona, ciò gli torna 
in bene, e avendo egli stesso a pregare il cielo, resta 
esaudito in ricompensa della sua buona azione, ma se 
le ributta aspramente, e resta ostinato , le Preghiere si 
rivolgono a Dio perchè si muova a pietà di loro , e al- 
lora egli ordina che l’ Ingiuria scortata dalle Preghiere 
•tesse vada dietro all’uomo implacabile, e gli faccia 
portar la pena della sua durezza e inumanità . Eustazio, 
Ermogene , Mad. Dacier . 

Senza questo comento la parabola non sarebbe gran 
fatto chiara . Terrasson . 

Udite con pazienza. Le Preghiere, germogli della 
parte superiore dell’intelletto umano , e poi figliuole 
anche del supremo Dio , ambasciatrici degli uomini a 
Dio , abitatrici del cielo , son fatte dal Becceseleno Gre- 
co sciancate, grinzose, e guercie. Or se avesse finto un 
mostro nato di Cerbero e della Chimera , che poteva e- 
gli inventar di peggio? L’ Eroico Poeta Toscano imitò 
le preghiere veloci e alate , come fossero Spiriti An- 
gelici . Cosi Monandro Retore ( 1 . 1 , c. 9 ) . Omero 
stesso usa nominar le parole alate: molto maggiormen- 
te dovea far tali le preghiere , che sono il fior della 
semplice locuzione . Oltreché le preghiere propriamen- 
te e principalmente s’intendono quelle che sono indi- 
lizzate a Dio, non agli uomini. Afisiely • 
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ate an dando dietro all’ Ingiuria la emenda- 

Fenice per calmar lo sdegno d’Achille gli parla a un 
di presso così : 

,, Les Prieres, mon fi!», devant vous éplorées , 

,, Du souverian des Dieux sont les filles sacrées , 

„ Humbles, le front baissé, les yenx baignés de pleura, 
} , Leur voix triste et craintive exhale leurs douleurs. 
w On les voitd’une marche iucertaine et tremblante 
,, Suivredeloin l’Injure impie et menante ; 

„ L’ Injure au front superbe, au régard sans pitie 
,, Qui parcourt à grands pas l’ uni vera éffrayé . 

,, Elles domandent grace .... et lorsqu’on les refifee 
,, C’estau tróne de Dieu que leur voix vous accuse, 
,, On les entend crier en lui tendant les bras : 

„ Pnnlssez lecruel qui ne pardonne pas; 

„ Livree cecoeur farouche aux affronta de 1* Injure, 
,, Rendez-luitousles mauxqu’il aime qu’on enduro; 
„ Que le barbare apprenne à gémir cornine nous : 

„ Jupiter les exauce , et son juste courroux 
,, S’appesantit bientòt sur l’&me impitoyable . 

Ecco una traduzione debole , ma abbastanza esatta, e 
mal grado la tortura della rima , e l’aridità della lingua 
vi si scorgono alcuni lineamenti di questa grande e toc- 
cante imagine dipinta con tanta forza nell’ Originale . 
Che fa il correttori’ Omero , il de la Mothe? Egli mu- 
tila tutta questa pittura riducendola in due versi d’an- 
titesi : 

,, On offense les Dieux , mais par des sacrifìce* 

,, Deces Dieux irrités on faitdes Dieux propices. 
Questa non è più che una sentenza triviale e fredda. 
Vi sono senza dubbio delle lungherie nel discorso di 
Fenice , ma ciò che dovea troncarsi , non era certamen- 
te la pittura delle Preghiere. Voltaire . 

La Mothe peccò Controls Poesia sostituendo una sen- 
tenza ad un quadro, e i contrapposti al patetico : ma 
Voltaire pecca contro la buona critica e la buona fede 
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no . L’ Ingiuria è gagliarda e di-piè-fermo , 

quando vuol far credere che la «ua pittura sia una copia 
esatta di quella d’ Omero . Il mio lettore che ha (otto 
gli occhi 1’ una e l’altra , non ha mestieri delle mie pa- 
role per giudicar di questa esattezza. Vediamo se si 
possa parlar su questo luogo famoso con più precisione 
d idee, e senza prevenzione d’ alcuna specie. Omero 
non parla di quelle preghiere, che da noi si chiamano 
volgarmente orazioni, ma di quelle che un uomo suol 
are all altro: benché il nominarle in generale e il 
chiamarle figlie di Giove, sembri far credere che siano 
ella classe più nobile . Ad ogni modo se non era ne- 
cessario che Omero le facesse belle ed alate , lo era as- 
sai meno che ce le dipignesse sozze e schifose . Figu- 
re di questa specie sono più atte a mover la nausea che 
a compassione, e un uomo offeso e irritato che si ve- 
esse a’ piedi cosi vaghe interceditrici , sarebbe assai 
tentato di gittarle giù dalla scala . Se chi prega è umi- 
e e timoroso, non cerca egli anche d’ esser animato , 
interessante , aggradevole? Omero in vece del ritratto 
delle Preghiere, ce ne diede la caricatura. Il peggio è 
che questa caricatura fa che a stento possano ricono- 
scersi per quel che sono . Ci vuol una acutezza da Ce- 
mentatore per ravvisare a colpo d’occhio i rapporti dei 
loro lineamenti . Ma io sono ben certo che chi vedesse 
un tal quadro, non si apporrebbe alle cento che que- 
ste fossero le Preghiere, e le prenderebbe piuttosto per 
le Sciagure , o per le sorelle della Befana . Osservisi 
che qui non si dicedi quali preghiere si parli , e se ne 
favella in generale : ora le preghiere le più comuni , 
quelle che sono prodotte dal bisogno d’impetrar qual- 
che grazia, d’ interessare , di persuader , di placare, 
di muover anche a pietà, devono bensì esser dolci, 
modeste, e se si vuole anche umili, e lagrimose , 
ma non hanno verun bisogno immaginabile d’ esser 
zoppe, grinzose, e guercio . Queste prerogative pouoi 
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e perciò avanza tutte nel corso , e le oltre- 


no tutto al più tirandole coi denti aver un qualche rap- 
porto sotterraneo con quelle preghiere che nascono dal 
rimorso d’un delitto o d’ un’ingiuria violenta . È vero 
che Omero , in questo luogo intende parlar di queste , 
ma conviene sulle prime indovinarlo, e un tal senso 
non rilevasi che nel progresso . Si dice , per esempio , 
che vanno dietro l’ ingiuria, o la violenza, e se ne cu- 
rano . Il senso più naturale e più ovvio di questa im- 
maginazione si è che queste siano le preghiere che ten- 
gono dietro all’ ingiuriatore per ottenere risarcimento , 
laddove nel senso d’ Omero esse sono le preghiere che 
l’Ingiuria si trae dietro per servirsene a placar l’ingiu- 
riato. Ma è forse necessario, e nemmen comune che il 
sopraffattore, il violento pensi tosto a riparar la sua 
colpa colle preghiere ? Questa immagine è dunque non 
meno oscura nell’esposizione, che strana ne’suoi rap- 
porti. Panni che stando all’ intendimento d’Omero , 
l’Apologo avrebbe potuto rendersi più chiaro , e più 
appropriato . Tali Preghiere non dovevano esser figlie 
di Giove , ma di Ate stessa , ossia della Violenza e del 
Pentimento ,idea moralissima , e convenientissima. La 
Violenza è spensierata, insolente, veloce di piede , 
e pronta di mano. S’aggira per lo mondo imperversan- 
do , e ingiuriando quello e questo per poca cosa .Quando 
ritorna a casa ci trova il Pentimento suo compagno le- 
gittimo che gli fa conoscer il suo fallo. Allora è co- 
stretta di ricorrere alle sue figlie, perchè gl’ impetrino 
il perdono. Sono queste le Preghiere , sorelle umili , 
dolci , schiette nel vestito , d’un pallor toccante, mar- 
ciano a passo lento , mani giunte, capo chino, occhio 
lagrimoso, o se così par meglio, vestitea bruno, strac- 
ciate il manto , scapigliate , battendosi il petto, ec. Se 
l’offeso le accetta e perdona , il male è rimediato , e o- 
gnuno è contento; se le ributta, ricorrono a Giove, 
che difende le loro ragioni, fa che l’ostinato incontri 
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passa per tutta la terra offendendo gli uo- 
mini ; ed esse le tengono dietro , e medica- 
no idi lei danni. Ora chi rispetta le figlie di 
Giove allorché gli si accostano , questi sa- 
rà vicendevolmente assai giovato da loro , 
ed esaudito quando ei prega ; ma se alcuno le 
rigetta , e ostinatamente ricusa , allora que- 
ste andando pregano Giove Saturnio che la 
Ingiuria persegua colui , acciocché offeso 
paghi la pena della sua durezza. Tu dun- 
que , Achille , fa che le figlie di Giove tro- 
vino appo te riverenza che piega gli animi 
anco degli altri forti . Che se Atride non ti 
offerisse doni , e non ne promettesse altri in 
seguito , ma si stesse tuttavia cruccioso , e 
bollente d’ ira , non vorrei già io confortarti 
a gittar via il tuo sdegno , e dar soccorso a- 
gli Argivi per quanto ne avessero d< biso- 
gno ft 3) . Ma ora molti doni ti dà di presen- 


qualche sciagura maggiore in pena della sua pertina- 
cia, e la stessa Violenza mentre esercita la sua natura, 
divien ministra dei castighi celesti . Nella Versione 
Poetica si sono conservate l’ idee d’Omero, ma con qual- 
che modificazione notabile . V. v. 74 * • Cesarotti . 

(fi 3) Non si canti adunque dinanzi ai giovani che i 
regali guadagnano i Re egli Dei, nè si approvi come sag- 
gio e moderato il consiglio che Fenice governatore di 
Achille porge al suo allievo di soccorere i Greci se que- 


! 
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te , ed altri te ne promette in appresso ; o 
spedì a te i migliori uomini per supplicarti , 
scegliendoli per 1’ esercito Acheo , quelli 
che a se stesso sono i più cari degli Argivi: 
di questi non dispregiar tu nè le parole , nè 
i piedi ( a 3) . Per lo addietro non era da Ina- 
sti gli gli offrono de’ regali , altrimenti di persistere 
nella sua ; collera. Tratti di tal sorta non sono nè belli 
nè comraendevoli . Platone. 

V’è qualche ingiustizia in questa censura. Platone 
non ha ben colto il senso di Fenice, il quale non ri- 
sguarda questi donativi dal canto dell’interesse, ma da 
quello dell’ onore ,come un testimonio solenne del pen* 
timento d’ Agamennone , e delle riparazioni eh’ è di- 
(posto a fargli . Gli onori , dice Omero stesso , hanno 
una grande efficacia sopra i cuori magnanimi . Mai. 
Dacier . 

Quanto sia solida questa risposta si vedrà ben tosto 
alla nota (x3) pag. 346 Io dal mio canto mi sono atte- 
nuto a Platone , omettendo questo sentimento e sosti- 
tuendone un altro alquanto più nobile, e che »’ io non 
m’ inganno,, potrebbe meritar l’approvazione di quel 
Filosofo. V. v. 764 e segg. Cesarotti . 

(a3) Io sono certo che in tutto Omero non v’é un 
altro esempio d’ una locuzionedi tal fatta , nè si trova- 
no due sostantivi cosi mal accozzati . Ovidio bensì ha 
più d’una di queste picciole affettazioni; Auriga™ pa- 
riter animaque , rotisque Expulit , esimili; il gusto de- 
gli antichi in generale era troppo sano per andar die- 
tro a queste puerilità. Pensinogli intendenti se il ver- 
so nè i piedi possa essere un’ interpolazione; il senso è 
compiuto senza di esso, e 1 ’ ultima parte del medesimo 
sembra una tautologia, dopo ciò che ti è detto nei ver- 
si precedenti . Pope . 
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simarsi se tu restavi sdegnato . Questo ab- 
biamo inteso essere stato un pregio degli 
Eroi d’ una volta , che quando alcuno era 
compreso da cocente sdegno era però esso 
regalabile ed esorabile colle parole . Io mi 
ricordo d’ un fatto non già di fresco , ma 
bensì nel tempo addietro; e T esporrò co- 
me ei fu {x 3) qui tra voi che tutti mi siete 


(*3)Sembra che questa istoria sia contraria allapro- 
posizion di Fenice, la qual era che gli antichi Eroi si 
lasciavano placare dai doni e dalle suppliche , mentre 
Meleagro all’opposto , mal grado tutti i doni e le pre- 
ghiere, fu irremovibile . Ma Omero non arreca la storia 
di Meleagro come un esempio di placabilità , ma come 
una prova che chi non si lascia placare , ha in line sog- 
getto di pentirsene . La connessione del tuo discorso 4 
questa . Gli Eroi dei primi tempi usavano lasciarsi am- 
mollire dai presenti e dalle istanze. Meleagro solo re- 
stò ostinato , e la sua ostinazione gli costò caro . Eu- 
statici . 

La storia non poteva esser scelta con più delicato ar- 
tifizio . I tratti con cui Fenice dipinge Meleagro , con- 
vengono in ogni punto perfettamente ad Achille. L’u- 
no è ritratto dall'altro. Mad. Dncier. 

La lunghezza di questa narrazione è accusata d’ inop- 
portunità. Osservisi però ch’ella non occupa verun 
tempo utile , ella si fa di notte , in pieno ozio , nella 
tenda d’Achille. Pure io debbo confessare ch’ella riu- 
scirebbe tediosa a un lettor moderno. Contnttoeiò ella 
«pregevole, perchè ci preserva uno squarcio d’una an- 
tica storia, che senza di essa sarehhesi interamente per- 
duta , come osservò Quintiliano . Lo stesso gran Critico 
Gita questo luogo come un modello della narrazione 0- 
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rato ria . Narrare qnis significarti ìus potest , quarn qui 
Quretum. JEtoLurumque praelia exponit ? Pope . 

Questa lunga Storia, dice Mad. Oacier approvata dal 
Pope e dal Bitaubè, non occupa momenti utili . Essi 
erano però preziosi ad Agamennone che si struggeva di 
impazienza di saper l’esito dell’ambasciata. Un mini- 
stro incaricato d’ una commissione della più alta con- 
seguenza, deve egli abusar dello stato del suo padrone, 
e tenerlo alla tortura scialacquando il tempo in novelle 
come fosse a vegghia ? Cesarotti . 

Omero che non può star un momento senza novella- 
re, appena uscito dalla parabola delle preghiere, entra 
nella storia di Meleagro lunghissima, e inoltre malis- 
simo raccontata perciocché i nomi e le avventure d’I- 
da , di Marpessa , di Cleopatra , e d’ Alcione , che inne- 
sta nel mezzo della sua narrazione , la imbrogliano per 
modo ch’io oso sfidar i lettori più attenti a intenderla 
alla prima , e nemmeno alla seconda lettura. Che che 
ne sia, tutto l’affare di Meleagro che .comprende set- 
tantatre versi , non sembra aver il menomo rapporto 
coll’oggetto dell’ ambasciata, se non se per la circo- 
stanza dell’ultima linea, cioè che Meleagro avendo ser- 
vito gli Etoli troppo tardi, e dopo aver resistito a suo 
padre stesso, che s’inginocchiava dinanzi a lui , non 
ebbe i regali che gli Etoli gli aveano offerti , dal che 
Fenice conclude che Achille un giorno potrebbe alfi- 
ne riconciliarsi con vie minor suo vantaggio che non 
farebbe al presente, e senza trovar nei Greci una dispo- 
sizione tanto favorevole verso di lui .■ Questo tratto 
particolare , o per meglio dire tutta la storia che va a 
terminar in esso , prova contro Mad. Dacier esser veris- 
simo che Fenice persuade Achille non colle viste del- 
l’onore, ma con quelle dell’ interesse, ed esser perciò 
giustissimo il rimprovero che gli vien fatto da Platone 
nel 3 della Repubblica. Terranea. 
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ci (y 3) . Combattevano i Cureti e gli 
Etoli fermi-in -battaglia (z 3) intorno la cit- 
tà di Calidone , e s’ uccidevano a vicenda ; 
gli Etoli per difender l’amabile Calidone , 
e i Cureti attizzati da Marte per devastar- 
la (a 4 ) . Imperocché contro a quelli Diana 
dall’ aureo-trono suscitò male , adirata per- 
chè a lei Eneo non sagrificò su fertil campo 


(y 3) Questa parentesi è inetta .Fenice l’avrebbepre- 
messa con più ragione all’odiosa storia della sua gio- 
ventù , di quello che innanzi a un racconto nel quale 
egli non aveva alcun interesse particolare. Terrasson. 

(z 3) Questi erano due popoli vicini . I Cureti tene- 
vano la città di Pleurone, e tutto il paese dal fiume A- 
elieloo sino al fiume Eveno ,e gli Etoli occupavano Ca- 
lidone , e il resto del paese dal fiume Eveno sino al gol- 
fo di Corinto . 

(«4) Eustazio osserva a ragione che Omero in questo 
racconto segue lo stesso metodo che nel suo Poema . E- 
gli non va dietro al filo della sua storia , ma si getta to- 
sto nel mezzo , e ritorna poscia al principio, nel che 
consiste in parte l’artifizio del Poema Epico . Mad.Da - 
eier . 

Mad. Dacier si dimentica di ciò ch’ella sostiene al- 
trove come un fatto costante, e che realmente è tale, 
vale a dire che il soggetto dell’Iliade non è la gnerra 
dì Troja , ma l’ira d’ Achille . Ora è falsissimo che in 
questo soggetto Omero seguisse l’ordine retrogrado, 
poiché la storia di quest’ira è narrata distesamente in- 
cominciando dalla sua origine e proseguendo sino al 
compimento senza inversione d’ alcuna specie. Ter- 
rasson . 
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le primizie de* frutti (&4) ? mentre gli altri 
Dei mangiavansi l’ecatombe (c4):alla sola 
figlia del gran Giove egli non sacrificò , sia 
che se ne scordasse , sia che non vi pones- 
se mente; certo ei peccò molto coll’animo. 
Or quella adirata, dico la schiatta divinà 
godi-freccie , suscitò dal suo covile un sel- 
vaggio porco di-bianche-zanne , che molti 
mali faceva frequentando nei poderi di E- 
neo : e dal fondo gittò a terra molti lunghi 
arbori colle loro radici , e coi loro fiori del- 
le poma . Fu questo ucciso da Meleagro fi- 
gliuolo di Eneo, avendo egli ragunato da 
molte città uomini cacciatori , e cani , che 
non sarebbesi già esso domato da poca gen- 
te ; cosi era smisurato , e molti fe’ ascende- 
re sul tristo rogo . Ma colei destò intorno a 
lui gran rumore e guerra pel corpo , e per 


(b 4) Questi sacrifizi si chiamavano le Talisie, e si 
facevano agli Dei dopo aver raccolte le biade. 

(c 4) Gonvien dire che il Dio a cui era precisamente 
diretto il sacrifizio, non potesse partecipare del banchet- 
to di fumo offerto agli altri . Quest’era un pranzo a cui 
egli non era invitato , nè gli Dei colleghi avrebbero po- 
tuto introdurvelo senza il beneplacito dell’ imbandito- 
re. Poiché però il fumo non si raccoglie in un luogo 
solo, è da credersi che Diana non dovesse restar affatto 
digiuna. Cesarotti. 
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la pelle setolosa del porco infra i Cureti e i 
magnanimi Etoli . Or sino a tanto che Me- 
leagro caro-a-Marte seguì a combattere ,per 
tanto spazio la bisogna andava male pei Cu- 
reti , nè potevano essi fermarsi fuor delle 
mura , ancorché fossero molti ; ma quando 
Meleagro fu investito dall’ ira la quale gon- 
fia la mente nel petto anco d’ altri , benché 
di senno raccolto (d 4 ) ( perciocché questi 
crucciato nel cuore colla cara madre Altea 
giaceva presso la legittima consorte , la bel- 
la Cleopatra figlia di Marpissa Evenina dai 
bei -talloni , e d’ Ida , il quale fu fortissimo 
tra gli uomini terreni che allora erano , di 
tanto ch’ei prese 1* arco contro il Re Febo 
Apollo a cagione della Ninfa da’-bei-tallo- 
ni . Cleopatra poi sin d’ allora , il padre e la 
venerabil madre nella casa chiamarono per 
soprannome Alcione , perchè la di lei ma- 
dre piangeva col gemito della molto-lagri- 
mosa Alcione (e 4 ) allorché Febo Apollo 


(ii 4) Questo è un tratto delicato per lusingar Achil- 
le , e ammollir quel cuore troppo indurito . Mad. Da - 
cier. 

(« 4 ) Da questo ed altri simili luoghi si scorge che j 
Greci al paro degli Ebrei usavano di dar ai loro tigli il 
nome o il soprannome non solo secondo le circostanze 


Digìtized by Google 



35o 


LIBRO IX. 


lungi saettante ne la rapì . Questi adun- 
que stava coricato, covando una bile cruc- 
cia-cuore , irato per le maledizioni di sua 
madre (/4) > la quale molto dolente perla 

che direttamente appartenevano ai figli stessi,. ma in- 
sieme anche dagli accidenti accaduti ai genitori de’ me- 
desimi . Mai. Dacier . 

La storia della fedele Alcione, moglie di Ceice, e del- 
la sua trasformazione nell’uccello lamentevole di que- 
sto nome vedesi presso Ovidio nel L. 1 1 delle Meta- 
morfosi. Lo stesso Poeta supplì alle mancanze d’ Ome- 
ro intorno la storia di Meleagro , che trovasi descritta 
da capo a fondo con singoiar bellezza nel libro 8 della 
stessa Opera . 

L’ Ida qui nominato è lo stesso di cui Teocrito di- 
pinge con somma forza la lotta contro Polluce nell’I- 
dillio intitolato Dioscuri . 

(/4) Poiché Omero volea pure regalar gli ascoltanti 
di questa novella, egli avrebbe fatto assai meglio ad 
attenersi all’ordine vero dell’Iliade , piuttosto che al- 
l’altro che chiamano retrogrado , che anche osservato a 
dovere non sarebbe qui stato il caso , ma che così come 
sta può dirsi l’ordine del disordine e del garbuglio .Chi 
ha mai più veduto una parentesi di diciassette versi 
colla mostruosa superfetazione d’altre due storie in- 
nestate nella prima, senza veruna necessità, anzi eoa 
una totale impertinenzaP II Pope confessa che una tal 
digressione è troppo lunga e fuor di proposito . Il Clar- 
ke all’opposto la trova bellissima, artifìziosissima, ed 
espressiva del carattere d’ un vecchio, doveva aggiun- 
gerci , Omerico . Il Rochefort non ebbe cuore di con- 
servar questo tratto, ma per fare una riparazione ad 
Omero del' torto che gli fa , afferma in una nota, che 
questa digressione che sembra inopportuna al Pope , 
non era tale per i Greci . Ciò verrebbe a dire che iGre- 
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morte del fratello mandava esecrabili pre- 
ghiere agli Dei , e spesso colle mani batte- 
va la terra molti-nutrice , invocando Pluto* 
ne e la spietata Proserpiua, assisa sulle gi- 
nocchia, e bagnata il seno di lagrime , on- 
de dessero morte al figlio . Udilla dall’ Ère- 
bo Erinni passeggia-tenebre di cuore impla- 
cabile) .Frattanto intorno le porte di questi 
alzavasi tumulto e rumore , sendo battute 
le torri : allora i vecchi tra gli Etoli suppli- 
cavano costui e mandavano sceltissimi Sa- 
cerdoti degli Dei a pregarlo che uscisse , e 
desse loro soccorso , promettendogli un se- 


Ci non aveano verun senso dell’ opportuno e del con- 
veniente , e che pativano d’una pnirigine insaziabile 
nel l 'orecchie , come Omero lasentia sulla lingua .11 hel- 
lo è che con questa prolissità e con questo bell’ ordine 
il lettore è ancora all’oscuro su varj articoli importan- 
ti di questa storia. Non si sa come o perchè fossero uc- 
cisi da Meleagro i fratelli di sua madre , e multo meno 
*’ intende perchè Meleagro adirato colla madre volesse 
lasciar perire gli Etoli, e il padre stesso lor Re . Il let- 
tore avrebbe donato ben volentieri ad Omero la storia 
d’ Lda e di Marpessa , e la spiegazione interessante «lei 
soprannome d’ Alcione dato alla bella Cleopatra per ot- 
tenerne in cambio qualche preciso rischiaramento sulla 
parte principal della stona . Sembra che Omero si com- 
piaccia di deluder l’aspettazione de’ suoi lettori, e ami 
spesso di dar ad un tempo più e meno di quel che biso 
gna . Cesarotti . 
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gnalato dono : perciocché ov’ era più grasso 
il terreno dell’ araabil Galidone , lo con- 
fortarono che s’eleggesse un più bel pezzo 
di terra di cinquanta jugeri , metà vignato, 
e metà nudo campo arativo, e lo separasse 
perse . Molto lo pregava il vecchio Eneo 
maneggiator di cavalli montando all’ uscio 
della camera dall’ alto-tetto, battendo le 
ben commesse tavole , e strigaendo le gi- 
nocchia al figlio ; molto pur lo supplicava- 
no le sorelle , e la venerabil madre (^ 4 ) , ed 
egli ancor più ricusavi; molto pur anche i 
compagni , che a lui fra tutti carissimi ed 
amicissimi erano . Ma non però questi val- 
sero a piegargli l’ animo nel petto , finché 
la camera non fu battuta a spessi colpi , e i 
Cureti non montarono le torri , ed incen- 
diarono l’ampia città. Allora la ben-cinta 
moglie piangendo diessi a scongiurar Me- 
leagro, e ad annoverargli tutti quanti i mali 


(g^lUn cenno che mostrasse il pentimento di costei 
non era forse necessario? Convien certo che fosse evi- 
dentemente indispensabile , poiché Mad. Dacier ve lo 
aggiunse , e vi si diffuse . In luogo di esso Omero crede 
a proposito di chiamarla senza più venerabile . Una ma- 
dre che scongiura Plutone e le Furie di mandar la mor- 
te a suo figlio , non è ella ben degna di questo epite- 
to? Cesarotti . 


Digìtized by Google 



L I B RO IX. 


353 

che accadono agli uomini di cui la città vien 
presa d’assalto: uccidono gli uomini, la 
città è incenerita ; altri men.- D via i fi»li e 
le donne profondi -cinte . Scossesi l’animo 
di costui all’ udire gli atroci fatti : s’ alzò per 
andare, e rivestì la persona d’armi splen- 
didissime. Così egli allontanò dagli Etoli il 
mal giorno condiscendendo al suo cuore : 
non però essi gli diedero i molti e preziosi 
doni , ed egli ne cacciò il male senza suo 
prò {h 4) • Or tu non rivolger nell’ animo 

(A4) I Critici che mostrarono i varj difetti di questa 
•toria , non osservarono il più grave ed importante 
d ogn’ altro. Quest’ è che lungi dall’esser appropriata 
.ella è appunto per questo capo aconvenien- 
tissima , e atta a far un effetto del tutto opposto . Si 
vuol muovere il cuor d’Achille ,e disporlo a placarsi 
coll esempio d’un altro Eroe somigliante a lui nel va- 
lore e nella passione. Questo deve esser dunque o un 
Eroe ingiuriato, e non pertanto placabile, o uno per- 
tinace nell’odio, e ch’ebbe poi a portarla pena della 
•ua ostinazione . Sembrava dalle parole di Penice che 
la sua Storia dovesse cadere sopra un Eroe della prima 
apecie . Pure Meleagro n’èben diverso. Irritato non a 
torto contro la madre, giunge a tal eccesso che determi- 
na di lasciar perire la patria, la nazione, la famiglia 
atessa , perch'ella pure aia involta nella comune mi- 
na .Con questo spirito d’atroce sdegno resiste all’offer- 
te generose del popolo, che lo scongiura a prender l’ar- 
nre per sua difesa , alle preghiere dei sacerdoti , deicon- 
giunti , della madre stessa pentita , e sino del padre in- 
nocente , e soffre di veder i nemici sul punto d’ incen- 
Vers. Lett.T.IV. a 3 
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tali pensieri , nè un mal Genio t* induca a 


diare e saccheggiar la città . Questo esempio finora è 
tutt’altro che atto a curar Achille dalla sua malattia . 
Egli è altamente sdegnato , e mette il suo punto d’o- 
nore nella vendetta ; ed ecco che gli si mostra un Eroe 
celebratissimo ed ammirabile , il di cui valore liberò il 
paese da un mostro feroce , e solo può decider del de- 
ttino di due nazioni , e che ciò non per tanto è di gran 
lunga più ostinato e più implacabile d’Achille, poiché 
calpesta tutti i rispetti di figlio, di cittadino, e di uo- 
mo, per vendicarsi. Ah dunque, dee dire Achille , la 
vendetta è la virtù degli Eroi . È vero eh’ ei cesse fi- 
nalmente , ma solo nell’ultimo punto, e alle istanze 
del solo oggetto eh’ egli amava , dèlia desolata sua mo- 
glie . Ed io sarò cosi vile di cedere alla prima suppli- 
ca del mio nemico? non gli farò bere sino alla fèccia il 
calice delia mia vendetta ? non aspetterò al meno che la 
flotta Greca sia mezzo incendiata e prossima a perire 
senza riparo, onde tutti i Greci conoscano che Achille 
solo può salvarli , e che ben più d’ Agamennone meri- 
tava da loro omaggio erispetto? Ma che? Meleagro ben- 
ché si movesse alfine a soccorrere gli Etoli , fu punito 
della sua lunga durezza, ed ebbe senza frutto a pentir- 
sene. Quest’ è, dicesi, in che consiste la moralità della 
storia. Udiamo dunque qual sia questa punizione. Gli 
Etoli aveano offerto a Meleagro in dono un gran pezzo 
di terreno lavorato , s’egli volea depor lo sdegno , « 
salvarli; ma non avendo egli aderito sul fatto alle loro 
istanze , ed essendosi alfine mosso da se per compiace- 
re alla sposa , il popolo non si credè più obbligato a ri- 
compensarlo come prima, ed egli venne» perder il 
frutto della sua impresa . Cosi sarà di te ,o Achille .di- 
cefi suo savio governatore, dilazionando soverchia- 
mente a placarti : Agamennone non ti saprà più grado 
«li ciò che fatai forse un giorno, e tu resterai privo dei pre- 
ziosi regali eh’ ora ti offre . Or iodico che non può esservi 
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ciò , mio caro : che sarebbe peggio se poi 

un’idea peggio imaginata , nè una moralità più anti r 
morale di questa . i.La pena è sproporzionatissima alla 
colpa . Qua! confronto fra il danno d’ esser privo di 
qualche ricchezza di più , e la colpa di lasciar per u n 
puntiglio andare fildi spada un esercito innocente nel 
qual pur v’erano i migliori de’ suoi amici ? a. Ella av- 
vilisce in sommo grado il carattere d’ Achille, mostran- 
do che il solo interesse è l’argomento ad hominem , che 
può prevaler nel di lui animo sopra tutti i rispetti di 
umanità e di virtù . È un sotterfugio vanissimo il dire 
che i regali qui gi prendono perun testimonio d’onore, 
poiché l’onor d’Achille era abbastanza risarcito dalla 
offerta presente e dalla umiliazione d’ Agamennone , e 
dei Capi dall’armata Greca dinanzi a lui ,e questo ri- 
sarcimento d’ onore ottenuto una volta non poteva in 
verun modo ritorglisi ; ed egli perciò non poteva perde- 
re che i suoi regali , come Meleagro fu defraudato del 
terreno a lui prima offerto . 3. L’immaginazione di que- 
sto pericolo è ancora più mal intesa, perchè l’esito per 
Achille fu tutto all’opposto, giacché quando poi si pla- 
cò non per alcun riguardo dei Greci, ma solo per ven- 
dicar Patroclo, egli ottenne nè più nè meno i doni pro- 
messi. Oltreché la sapposizione d’una tal perdita è 
sempre assurda , giacche chi solo può esser ilsalvator di 
Un’armata è sempre padrone di metter il suo soccorso 
*1 più alto prezzo . 4 . Questo argomento divien ridico- 
Jo per un uomo che poc’anzi ha protestato che non ha 

verun bisogno di ricchezze, e che rifiuterebbe quelle 
:d Orcomeno e di Tebe /quando gli venissero dalle ma- 
ni d Agamennone . 5. Qual è dunque la conseguenza 
<5he Achille dee trarre da questo esempio? Eccola . Se 
tutto il danno, che dee ridondarmi dalla mia fermezza, 
«on è che questo , io che non mi curo di ricchezze, io 
-che preferisco la vendetta a tutti i tesori del mondo, 0 
«starò sempre inesorabile, o se prenderò l’arme con- 


Digitized by Google 



356 LIBRO IX. ' 

movessi a soccorrerci sendo le navi incen- 
diate ; ma vieni a meritar i doni : imperoc- 
ché gii Achei onoreranno te come un Dio. 
Che se tu entrerai nella guerra struggitrice 
d’uomini senza doni , non otterrai onore 
uguale , ancorché abbi scacciata la guerra . 

A questo rispondendo parlò Achille dal 
piè veloce : Fenice babbo mio , vecchio al- 
lievo-di-Giove , io non abbisogno di que- 

tro i Trojani , farò conoscere adì Agamennone ch’io Io 
fo per tutt’altrn che per di lui conto, e rifiutando i 
*uoi regali , anche salvandolo verrò ad umiliarlo , e ad 
avvilirlo di più. Questoè il bell’ effetto della giudizio- 
sa storia di Fenice . Esso valea ben la pena di ascoltar- 
la sino al fine con tutte le sue digressioni , e le sue pi* 
rentesi. La storia poteva bensì avere una vera morali- 
tà, e un oggetto utile, se si fosse supposto che Melea- 
gro quando alfine andò per combattere , fosse giunto sul 
punto di veder trucidato il padre e i congiunti , che a 
tal vistaavessesentìto orror di ««stesso e della sua cru- 
deltà, e che malgrado Usua vittoria , avesse poscia me- 
nato una vita inconsolabile fra le angoscio d’un inuti- 
le pentimento Sarebbe questo stato il caso di presagi- 
re ad Achille indirettamente la morte di Patroclo, 
tratto che sarebbe riuscito per mio avviso assai delica- 
to e toccante , ed avrebbe dato all’Iliade parte di qnel- 
la moralità che vi si suppone più di quello che vi si 
senta . 

Questa osservazione, come tutte l’altre, eresi da 
me scritta innanzi la Traduzione dei versi . Ho creduto 
una contradizione pusillanime veder il meglio e non 
eseguirlo. V. v. 80» sino al fine della parlata. Cettr 

rotti . ‘ ‘ *'■ 
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st’ onore : Giove, la di cui volontà mi ritie- 
ne sulle curve navi, Giove, cred’io, abba- 
stanza mi onorerà finché mi rimanga fiato 
nel petto, e mi si muovano le care ginoc- 
chia. Altra cosa dirotti, e tu riponla nella 
tua mente . Non mi turbar l’animo con pia- 
• gnistei, e querele per far cosa grata all’E- 
roe Atride : disdice a te di amar costui, se 
pur non vuoi divenir odioso a me che pur 
t’amo (* 4) • Bello è a te di unirti meco ad 
offender colui che in’offese . Vieni a regna- 
re al par di me , e Ponor mio teco per metà 
sia diviso . Riporteranno questi la mia rispo- 
sta; tu qui rimanendo ti corica su soffice 
letto ,e come sia comparsa l’Aurora, con- 
sulteremo se vogliam ritornarcene alle no- 
stre case, o qui trattenerci. 

Disse , ed a Patroclo accennò tacitamen- 
te col ciglio , che preparasse a Fenice un 
denso letto , acciocché gli altri intendesse- 

(i 4 ) Achille nel Testo Omerico è puramente ostina- 
to e il suo non voglio è la sola e sovrana risposta . Nel- 
la Versione Poetica si è cercato di render la di lui osti- 
nazione meno ributtante, facendo ch’ei si prevalga di 
tutto ciò che potea farla scusabile. Osservisi anche co- 
nte egli intenda il presagio intorno a Patroclo, e come 
lo faccia servire alla propria causa. Y. v. 8a6 , e segg. 
Cesarotti . 
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ro che doveano senza indugio uscir dall* 
tenda , e tornarsene . In questo mezzo Aja- 
qe di Telamone pari-a-un-Dio così parlò: 
Laerziade, divina schiatta , accortissimo 
Ulisse , andiamo (44) : imperocché non mi 
sembra che il fine del parlar nostro sia per 
compiersi per questa strada. D’uopo è ri- . 
ferir prontamente a’ Danai la risposta , quan- 
tunque buona non sia ; che forse ora stan se- 
duti aspettandoci . Ma Achille chiude nel 
petto un’ alma fiera e superba ; sciaurato , nè 
tien conto dell’amicizia de’ compagni, col- 
la quale sulle navi onoravamo lui sopra o- 
gn’ altro. Spietato : pure taluno accettò il 

(i4) Dopo il discorso patetico di Fenice, qual genere 
d’eloquenza restava ancora da impiegarsi per movere 
Achille? Quella d’ un uomo tanto schietto, tanto vio- 
lento quanto lui ; quella d’ Ajace : Achille n’è sbalor- 
dito se non commosso . Il discorso d’ Ajace è più sem- 
plice, ma insieme più forte e più profondo . Egli lo rim- 
provera brnscamente e con forza di crudeltà, e questa 
specie d’ eloquenza violenta , perchè analoga al caratte- 
re d’ Achille , sembra scuoterlodi più chegliartifizj del- 
1’ altra più insinuante e patetica. Rochefort , Mai. 
Dacier, v 

Questi sono i caratteri degli Oratori . Ulisse saggio , 
scaltro, lusinghiero; Achille iroso, magnanimo; Peni- 
ce sensibile, mansueto, istruttivo; Ajace virile, bru- 
sco, nobile , schietto , fermo , profon do ; ove gli avven- 
ga d’ esser commosso parla a tempo, tocca il segno , e si 
spaccia . Scol. Pittor. 
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preaao per 1* omicidio del fratello , o pel suo 
figliuolo ucciso (/ 4 ) > e colui dopo aver pa- 

(* 4 ) I soli parenti del morto erano in dritto di perse- 
guitar l’omicida. L’uccisore doveva andar in esiglio 
per un anno; ma se i parenti dell’ucciso erano conten- 
ti, egli poteva restar in città, pagando ad essi una cer- 
ta somma di denaro. Eustazio . 

L’ usanza delle satisfazioni pecuniarie era familia- 
re ai Franchi e ai Germani, poveri in denaro , e ric- 
chi in uomini . ( V. Spir. delle Leggi 1. 3o , c. 19 ). 
Rochefort . 

Questo costume sopiva le nimicizie , inspirava orrore 
dell’ omicidio , e suppliva alla mancanza d’ una persona 
pubblica che perseguistasse il delinquente a nome del- 

leggi i ma il delitto potendo essere pagato , rendeva 
gli omicidj più frequenti . Quindi è che nell’Iliade se 
ne raccontano cosi spessi esempj . Bitaubi. 

E curioso, e propriamente poetico il genere di satis- 
faziorie per gli omicidj che si pratica presso gli Huroni 
e altri popoli selvaggi d’ America . Esso merita d’ esser 
qui riferito anche perché mostra che lo stile figurato • 
simbolico nelle parole e nell’ azioni è il linguaggio uni- 
versale e primitivo della natura, poiché si trova gene- 
ralmente usato presso tutte le nazioni che sono prossi- 
me all’infanzia della società. 

Se alcuno commette un omicidio sopra una persona 
d’una tribù o d’una capanna diversa , questa morte in- 
teressa tutta la tribù dell’ucciso ; ciascheduno pren- 
de fatto e causa per il defunto , e contribuisce in qual- 
che parte a rifar lo spirito ( questa è la loro espressio- 
ne ) dei parenti esacerbati per la perdita da loro fatta . 
Tutti parimenti s’ interessano per salvar la vita al de- 
linquente, e per garantire i congiunti dalla vendetta 
infallibile che ne prenderebbero gli altri sopra la fami- 
glia o la nazione dell’ omicida, se non si desse loro la 
soddisfazione prescritta dalle leggi e dall’uso . Si fanno 
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gato una grossa ammenda, si resta li tra’l 
suo popolo; e all’altro che accettò il guider- 

• 

dunque ben tosto sino a sessanta regali che uno dei Ca- 
pi della tribù presenta egli stesso, facendo un discorso 
per ogni regalo ch’egli offre . Una parte dalla giornata 
si consuma in questa cerimonia . Di questi 60 regali i 
nove primi si pongono tra le mani dei parenti per le* 
rar loro dal cuore ogni acerbità , ed ogni desiderio di 
vendetta. Gli altri sono sospesi aduna pertica al di so- 
pra della testa del morto . I nove primi regali sono i 
più considerabili, e talora giungono sino a mille grani 
di porcellana per ciascheduno . Il Capitano alzando la 
voce , e parlando a nome del colpevole , dice , tenendo 
in mano il primo regalo: Conquesto io ritiro la mannaja 
della piaga ,e lafo cadere dalla mano di chi volesse ven- 
dicar quest’ ingiuria . Al secondo dice : Conquesto asciu- 
go il sangue della ferita . Poscia , come se la patria me- 
desima avesse ricevuto il colpo mortale , sia questo, ag- 
giunge presentando il terzo regalo, per rimettere il pae- 
se nel suo primo stato . Al quarto: Serva questo di pie- 
tra per chiuder l’ apertura , e saldar lo squarciamento 
della terra prodotto da questo omicidio . Il quinto pre- 
sente si fa per appianar il cammino , e levarne i bronchi 
e gl’ inloppi , onde si possa andare e tornare liberamente 
da un luogo all’ altro senza temer veruna imboscata . 
Gli altri quattro si offronoimmediatamente aiparentidel 
morto per consolarli ed asciugar le loro lagrime. Ecco » 
dicesi al sesto , di che fumar del tabacco che ha la vir- 
tù di tranquillare chi è principalmente afflitto per que- 
sta morte Al settimo: ecco di che rimetter gli interamen- 
te lo spirito . L’ ottavo e per dar una medicina alla ma- 
dre del defunto onde guarirla della malattia che le ca- 
giona la morte di suo figlio . Il nono finalmente è per di- 
stenderle una stuoja su cui possa riposar dolcemente nel 
tempo del suo corruccio I regali distesi sopra la pertica 
sono come un aumento di consolazione, e rappresenta* 
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clone , si raffrena il cuore e l’anima imbiz- 
zarrita: ma a te gli Dei posero nel petto una 
collera interminabile e trista a cagiond’u- 
na sola fanciulla .Or via te ne offeriam sette 
distintamente eccellenti , e molt’ altre cose 
oltre a queste. Orsùdunque ripigliaun animo 
mansueto, e rispetta la tua casa (m\), che 
noi ti siam camerate infra la turba de’ Da- 
nai , e sopra tutti gli Achei ci pregiamo d’es- 
ser a te carissimi, ed amicissimi ("ti- 


no tutte le cose delle quali il morto faceva uso duran- 
te la sua vita. L’uno si chiama la sua vesta, l’altro il 
suo arco, le sue treccie, il suo turcasso , il suo sacco a 
petun , il suo battello , il suo remo , e cosi del resto . 
Dacché sonosi accettati i regali, i parenti si riguardano 
come soddisfatti pienamente , e la pace è fatta . Ma se 
egli accade che innanzi il tempo della soddisfazione 
essi vengano a vendicarsi sull’omicida , o su qualche 
altro della famiglia , tutta la pena ricade sopra di loro . 
1 primi sono prosciolti dal loro obbligo , e il .debito 
della soddisfazione appartiene interamente a chi volle 
farsi giustizia da se . Lafiteau . 

(014) Il rimandarli sconsolati con una durezza inumana 
era un violar in certo modo i dritti dell’ospitalità . 
Cesarotti . 

(n 4) Achille e gli ambasciadori si chiamano recipro- 
camente amicissimi: cosa che secondo gl’interpreti 
rende il carattere d’Achille interessante , perchè in 
mezzo a tanto sdegno rispetta l’amicizia , e si mostra 
umano e cortese, lo all’opposto son d’ avviso che fa- 
rebbe stato assai meglio che Omero avesse dato ad A- 
chi Ile un grado d’irritamento e di adeguo anche verso i 
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A questo rispondendo disse Achille dal 

Capitani Greci , e che in conseguenza avesse fatto che 
egli senza né dissimulare i suoi sentimenti , nè violar 
l’ospitalità , avesse parlato con qualche amarezza agli 
Ambasciadori medesimi. Questo era il solo mezzo digiue 
etiHcar lasuadurezza atuttele loro istanze, e la sua insen- 
sibilità a tutte le sciagure che gli minacciavano. E vera- 
mentenon gli mancavano ragioni peresseroffesQ di loro, 
e tali che avrebbero esacerbato molti e molti più mode- 
rati di lai . Ninno di costoro che gli si dicevano ami- 
cissimi non s’er» mosso a sostener la sua causa nè coi 
/ fatti nè colle parole . Trattone Nestore non ci fu alcu- 
no che aprisse bocca nè innanzi nè dopo per far che A- 
gamennone riconoscesse il suo torto . Il maligno e vile 
Tersite, qualunque fosse il suo animo, avea fatto più 
per Achille che tutti i di lui amici. V’ è di più: Ajacs 
ed Ulisse in particolare avevano una parte diretta nel- 
l’ingiuria fatta ad Achille , poiché Agamennone gli a- 
vea minacciati colla più gratuita insolenza di rapir ad 
essi il loro premio . Pure nemmen ciò potè indurli a far 
causa comune coll’ amico ingiuriato . Contuttociò Aga- 
mennone stesso avea presentato loro l’occasione la più 
naturale di segnalar il loro zelo per l’amico e per la 
giustizia anche senza suscitar una sedizione. Quest’ è 
quando immediatamente dopo il ritiro d’Achille, Aga- 
mennone domandò il loroajuto per metter in arme l’e- 
sercito. Non era quello il momento opportuno di mo- 
strargli il disgusto loro e dell’armata per l’offesa fatta 
ad Achille , di fargli temere inevitabile un ammutina- 
mento, e di protestar con fermezza che non andrebbe- 
ro a combattere se prima Atridenonsi fosse riconciliato 
con un guerriero tanto necessario per quell’ impresa ? 
In luogo di ciò, essi non ricordano Achille come non 
• fosse mai stato al mondo , e secondano a tutta possa la. 
idea d’ Agamennone , che tendeva a consumar 1’ insul- 
to di quell’ Etoe , mostrando in faccia allarmata che il 
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piè veloce .Ajace, divina schiatta ,Telamo». 
nio , governatore di popoli , tu mi sembri a- 

di Ini allontanamento non eradinessuna conseguenza, 
« che i Greci potevano prender Troja senza di lui . Ec- 
co tutte le prove d’ amicizia di cui gli Ambasciadori a- 
veano a vantarsi. La durezza dunque d’Achille verso 
di loro aveva una scusa legittima. Pure Achille per u- 
na smemorataggine d’Omero non fa loro neppur un 
cenno di querela, non che di rimprovero; con che vie- 
ne a togliere alla sua condotta quel solo colore onesto 
che potea renderla scusabile . Poiché se costoro gli so- 
no realmente amicissimi , se hanno soddisfatto ai doveri 
dell’ amicizia , se gli diedero vere provedi zelo, non al- 
tro che un uomo odioso e brutale può sacrificar al suo 
risentimento contro d’ un solo, che pur si pente e s’u- 
milia , la vita di tanti amici innocenti che ne implora- 
no soccorso e pietà . 

Quindi è che nella Versione Poetica Achille rispon- 
de con qualche amarezza sull’articolo dell’amicizia van- 
tata da Ajace. V. v. 870 . Cesarotti. 

Avendo Achille resistito alle istanze anche di Feni- 
ce , Ajace sdegnato rompe dispettosamente la conferen- 
za . Egli a’ indirizza dapprima ad Ulisse, non degnando 
nemmen di parlare al superbo Achille, e se poi scappa 
a rimproverargli indirettamente il sno orgoglio , lo fa 
come non volendo, e per l’impeto del suo dispetto me- 
desimo . Io non so che desiderar una cosa in questo 
bel discorso; quest’ è eh’ ei finisse con un tratto d’ in- 
degnazione, il quale sostenesse nell’animo del lettore 
il movimento che vi avea destato il restante . Un discor- 
so deve aver la sus unità , come tutte l’ altre parti del 
Poema: niente non dee smentirne il carattere dominan- 
te , e il fine sopra tutto dee presentarne , se si può , u- 
na idea ancor più viva di tatto quel che precede. Se il 
fondo del discorso è l'eloquenza il fine dee contenere 
il tratto il più persuasivo . Questa regola è ben osser- 
vata da Ulisse. Se il fondo è patetico, come in quello 
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ver detto ogni cosa con retto animo . Ma 
mi si gonfia il cuor d’ ira quantunque volto 
mi ricordo di colui, dico d’ Atrida,che mi 
svillaneggiò tra gli Argivi, come s’ io fossi 
un qualche spregievole vagabondo^) (/? 4). 

di Fenice, il fine deve esser toccante: 'quello del di- 
■corso di Fenice non è tale . Se il fondo è l’ indegnazio- 
ne come in questo d’ Ajace, esso dee terminare con un 
sentimento della medesima specie. Le leggi d’ uu di- 
scorso rapporto allo spirito sono le stesse che quelle 
della musica rapporto all’ orecchio. Un’aria composta 
in un tal modo non dee passare se non per certe grada- 
zioni per terminare iudispensabilmente nel tuono che 
ad essa è proprio: senza ciò l’orecchia ne resta offesa . 
Allo stesso modo nn discorso composto in un certo mo- 
vimento deve esser disposto nell’ordine particolare che 
un tal movimento richiede , e finir in guisa che venga 
a sostenerlo e ad accrescerlo, altrimenti lo spirito si 
trova deluso ,ene sente noja e disgusto . De la Motte . 

Spero che la couchiusione della parlata d’ Ajace nel- 
la versione Poetica corrisponda ai desideri di questo 
Critico, che sono dettati dal buon senso . V. v. 867 . 
Cesarotti . 

(04) Detto nel Greco metanaste . Questo termine 
vuol dire un uomo che non abita un soggiorno fisso , 
che non ha , come si dice , nè loco nè foco , e che va er- 
rando di citta in città. Questa specie d’uomini era al- 
tamente vilipesa dai Greci . Un vagabondo si guardava 
come un bandito . Basta legger ciò che ne dice Socrate 
presso Platone. Essi erano ancora più disprezzati in 
Giudea : Ubi hospitaberis non fiduciaiiter ages , nec ope • 
ries os tuum. dice l’Ecclesiastico. L’ ingresso del tem- 
pio era anche vietato a stranieri di tal razza . Mai. 
Dacier. 

(p 4 ) Ho creduto che il lettore vedrebbe con piacere 
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Or voi andate e ridite l’ambasciata . Non fia 
eh’ io prenda cura della sanguinosa guerra 
se prima il figliuolo di Priamo bellicoso, il 
divino' Ettore, non s’accosta alle tende, ed 
alle navi de’ Mirmidoni uccidendo gli Argi- 
vi , e non appicca il fuoco alle navi (y 4) • Al- 

i! pronostico della morte d’ Ajace , nata appunto dal 
furore che cagionò nel di lui animo il torto fattogli nel- 
l’onore dai Greci, come Agamennone lo aveva fatto ad 
Achille. La circostanza lo chiamava da se, e questo 
cenno forma la miglior risposta ad hominem che possa 
darsi ad Ajace. V. v. 875 segg. Cesarotti. 

(? 4 ) ,, Nè già può dirsi che Achille fu bensì crucria- 
,, to, ma non pertanto entrò a parte delle comuni far j— 
„ che: anzi egli infuriòa tal segno d’ un furore imraor* 

, tale che veggendo i suni travagliati , e avendo pre- 
„ senti gli Ambasciadori venuti a dargli soddisfazione 
del torto fatto , puregli perseverò in que’ sentimenti 
che non dovrebbero giammai aver cominciato, senza 
,, rispettar la parentela d’ Ajace, nè la canizie e le la- 
,, grime di Fenice suo balio. E laddove quelli chehan- 
„ no guerra co’ lor naturali nemici , pure quando si 
,, veggono innanzi spediti da quelli persone dimesse 
ed umili chiedenti mercè, sentono tosto acchetarsi 
’ l’ ira , e fatta con loro pace amichevolmente gli ac- 
,, colgono , costui Greco e figlio di Peleo , e stretto coi . 
,, Greci da tanti sacri doveri , mandò senza frutto e 
„ scontenti Ambasciadori rispettabili mossi da giustis- 
,, simeed onestissime cause .Che se gli avesse richiesto 
,, qual fosse l’oggetto del suo cruccio , Agamennone , 

,, avrebbe risposto, e l’oltraggio ch’egli mi fe’ . Or 
,, non è dunque indegna cosa il voler vendetta di quel- 
,, li che non ci offesero ? Quand’ anzi qualunque nomo 
,, che non sia strano e selvaggio e somigliante allebe- 
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lora ben credo io che ratterrò Ettore, an- 
corché furibondo dalla mia tenda e dalla 
negra mia nave (r 4) . 

,, stie, avrebbe donato all’ innocente esercito la colpa 
„ del reo', piuttosto che per la colpa d’un solo voler 
„ lo sterminio di tanti innocenti . ,, libando . 

L’ Autor dell’ opera attribuita a Ditti Cretese no» 
ebbe cuore di rappresentarci Achille così inesorabile 
come ci vien mostrato da Omero .Achille presso lo Sto- 
rico mosso dalle preghiere degli Ambasciadori ed ami- 
ci, ac recordatione innnxii exercitus , si lasciò piegare, 
e condiscese a rappacificarsi con Agamennone . Cesa- 
rotti . 

(r 4 ) Il carattere d’Achille è sostenuto egregiamente 
in ciascheduno de’ suoi discorsi. Ad Ulisse ei risponde 
con una schietta negativa , e minaccia di lasciar nella 
susseguente mattina la spiaggia di Troja; a Fenice fi 
una più cortese risposta, non è più tanto risoluto a par- 
tire, ma dice che consulterà ciò che debba fare su que- 
#to punto . Poscia che ha parlato Ajace, abbandona in- 
teramente l’idea della partenza, sembra disposto a pren- 
der l’arme, ma non le prenderà se non allora che il pe- 
ricolo minaccierà le sue navi . Così egli comincia a ce- 
dere, ma lentamente senza che se ne avveda egli stes- 
so . Io non credo che in alcun Poema epico o dramma- 
tico siavi nulla di più artifìzioso della gradazione in- 
sensibile dei progressi di questi varj discorsi sopra l’a- 
nimo d’Achille in rapporto al diverso .genere della lo- 
ro eloquenza , e del diverso carattere di chi gli fa . Eur 
stazio , Rochefort . 

Questo raddolcimento a chi ben lo esamina non òche 
d’apparenza . Esso non può dirsi tale se non in ciò cli’ei 
dà speranza eh’ essendosi cangiato sul punto della par- 
tenza , possa poi anche cangiarsi sul momento di pren- 
der 1’ arme . Per altro prendendo le parole d’ Achil- 
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Cosi disse (.?4) 1 e ciascun di loro pren- 
dendo un bicchiere da due manichi, e li- 


le per quel che significano ; questa è anzi la risposta la 
più brusca e la più feroce d’ ogn’ altra . Io non penserò 
a combattere se non quando Ettore trucidando i Greci 
a’ accosterà alle tende de’ Mirmidoni , e appiccherà il 
fuoco alle navi, vale a dire quando voi tutti sarete 
messi a fil di spada , e non vi sarà più riparo; giacché 
Ettore non sarebbe stato cosi pazzo ad attaccar Achil- 
le che non gli dava molestia, e tutto al più poteva far- 
lo dopo aver distrutta l’armata Greca. Allora solo ,di- 
c’ egli, mi moverò; non già per amor vostro, ma solo 
per difesa mia, e della mia gloria, nè già mi prefiggo 
di salvarvi o di vendicarvi, ma solo di respingere Et- 
tore, e di fargli sentire che Achille solo vai più di tut- 
ta l’armata. Peraltro se Ettore non mi tocca, quan- 
d’anche avesse a scannarvi tutti ad uno ad uno , egli 
non ha che temere da me. (Che tale sia l’ intendimen- 
to di questo luogo lo mostra ad evidenza il discorso 
■d’Achille a Patroclo nel L. 16 di cui parleremo altro- 
ve ) . Dèi resto , egli vien a dire, io volea partir doma- 
ni ; ma no , cangio avviso e voglio esser io stesso spet- 
tatore delle mie vendette, e rallegrar i miei occhi col- 
la vista dell’incendio della vostra (lotta. Non aveva 
Ajace da compiacersi d’aver guadagnato molto sopra il 
di lui animo ? Cesarotti. 

(j4) Lo squarcio che si è inserito in questo luogo 
nella Morte di Ettore sparge un lume sopra ciò che de- 
ve segnire, e leva a Giove la taccia d’una sconvenien- 
te parzialità per Achille , malgrado la sua durezza fe- 
roce .Tutto è preordinato dal Fato.I Greci furono sino 
ad ora battati per umiliar Agamennone; ora continue- 
ranno ad esserlo per domar Achille ,e punirlo colla so- 
la pena che poteva essergli sensibile . V. v. 879 . Ce- 
stir otti . 
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bando, tornarono addietro alle navi : gli 
precedeva Ulisse . Patroclo poi ai compa- 
gni , ed alle fanti comandò che preparasse- 
ro un denso letto a Fenice il più prestamen- 
te: esse obbedendo apparecchiarono il let- 
to siccome aveva comandato, e pelli d’a- 
gnello , e coltrice di panno , e sottil fiore di 
lino (/4) . Quivi si coricò il vecchio , ed at- 
tese la divina Aurora . Ma Achille dormì nel 
fondo della ben chiusa tenda , e a lui pres- 
so si giacque la donna che avea condotta da 
Lesbo , figliuola di Forbante , Diomedea 
dalle-belle-guancie . Patroclo dormì dal- 
l’altra parte , e presso a lui ancora Ifi ben 
cinta , che a lui avea data il divino Achille, 
quarìdo prese Sciro alta Città diEnieo(r4) • 
Allorché poi quelli furono nella tenda d’A- 
tride, i figliuoli degli Achei quinci e quin- 
di alzandosi a gara gli accolsero con aurei 
bicchieri , e gl’interrogarono . Primo inter- 
rogolli il Re degli uomini Agamennone. 

(t4) Cioè a Hire del più fino. 

(v 4) E difficile che un lettore in tal momento abbia 
Ja curiosità di sapere se Achille e Patroclo dormissero 
«oli o accompagnati . Ma perchè non dirci qualche cosa 
anche di Fenice «u questo articolo? Nestore ch’ere più 
vecchio di lui non amava di coricarsi tu piume vedo- 
ve. Cesarotti . 
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Orsù di’, molto-lodato Ulisse , alta gloria 
degli Achei , vuol egli ( u 4 ) respinger dalle 
navi il fuoco nemico, ovvero ricusa, ed è 
ancor dominata dall’ira quell’ anima su- 
perba PA. lui rispose il molto-sofferente di- 
vino Ul isse . Atride gloriosissimo Re degli 
uomini Agamennone , non vuole egli spe- 
gner la collera, anzi sempre più si riempie 
d’ira: ributta te , ed i tuoi doni. Comanda 
che d?i te stesso consulti insieme cogli Ar- 
givi come tu possa salvar le navi e ’l popo- 
lo degli Achei .Egli poi minacciò che all’ap- 
p?trir dell’ Aurora trarrebbe al mare le na- 
vi ben - tavolate , e d’- ambi - i - lati - sospin- 
te (#4)s e disse di confortar anco gli altria 


(»4) Questo modo di esprimersi dipinge la viva im- 
pazienza d’ Agamennone . Egli non ha tempo di nomi- 
nar Achille. Il Pope non ebbe cura di conservar la na- 
turalezza di questo tratto . Scoliaste , Bit aubi. 

Può aggiungersi che incerto dell’ esito non osa af- 
frontar questo nome ancora odioso e formidabile. Ei 
teme di ricevere un affronto: il dissimular il suo nome 
è come un sottrarsi alla sua vista . Cesarotti . 

(*4) Ulisse nel render conto dell’ambasciata non ri- 
ferisce ad Agamennone se non se la prima risposta d’A- 
chille, nella quale ei mostrava la sua risoluzione di 
partire. Ciò potrebbe sembrare un tratto di leggerezza 
e di vanità, come se Ulisse contasse per nulla ciò che 
quell’ uomo rispose agli altri , quando al contrario do- 
ve» piuttosto riferire ciò che Achille avea risposto ad 
. Vers. Leti. T, IV. 34 
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navigar verso casa : poiché già non verrete 


Ajace che parlò in ultimo luogo , e che avea riuscito 
meglio di lai. Quel che v’è di più strano si è che ri- 
portando l’ambasciata con così poca esattezza ha il co- 
raggio di appellarsi al testimonio del collega e degli a- 
raldi , e che ijuesti sono così stupidi che non gli con- 
traddicono punto . Mad. Dacier risponde : ,,che Ulisse 
,, non fa conto deU'altre risposte , perchè in fondo 
„ quantunque Achille sembrasse un poco intenerito da 
,, Fenice e scosso da Ajace, e lasci travedere di poter 
_ , , un giorno prender l’arme , si esprime però in modo 
,, che ben dimostra che le sue iJe« non s’accordano 
„ punto col desiderio dei Greci ,e perciò era necessa. 
,, rio di toglier affatto ad Agamennone qualunque spe- 
,, ranza del soccorso d’ Achille, onde cogli altri Gapi- 
• ,, tani faccia gli ultimi sforzi per salvar la flotta e !’e~ 
,, serc-to,. Quando si volesse prender per buona questa' 
precauzione d’ Ulisse, precauzione vietata ad un Am- 
Lagciadore, ch’è responsabile della pura verità a quel- 
lo che lo spedi, conveniva almeno che i quattro perso- 
naggi innanzi di far la loro relazione ad Agamennone, 
a’ accordassero tra loro della dissimulazione che si pro- 
ponevano di usare . Senza questa antivedenza Ulisse si 
esponeva a ricevere una mentita . Terrauon . 

La risposta di Mad. Dacier, ch’è quella stessa d’ Eu- 
etazio , ed è confermata da tutti gli altri , autorizza ciò 
che s’èdetto nell’Osser. (r^j.) , e mostra che le parole 
d’Achille ad Ajace non hanno altro senso che quello 
che fu sviluppato da me , e che il progresso della per-- 
suasione nell’animo d’ Achille tanto celebrato da varj 
Critici non ha verun fondamento. Sopra tutto fa co- 
noscere con quanta franchezza gli Apologisti d’Omero 
contraddicano a se stessi ove si tratta di difendere il 
loro Testo, o di magnificar l’eccellenza del merito O- 
merino.. Poiché se la gradazione sopraccennata è vera , 
come enfaticamente affermano, Ulisse nella sua rela- 
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a capo dell’ eccelsa Ilio; mercecchè T ara- 
pio-veggente Giove le sta sopra colla pode- 
rosa sua raano , e s’ incoraggiarono i popo- 
li. Cosi disse: e lo attesteranno questi che 
mi seguirono , Ajace ,e i due Araldi , am- 
bedue prudenti .Quanto al vecchio Fenice , 
egli si giacque colà; poiché Achille così co- 
mandò , acciocché domani lo segua sulle 
navi nella cara patria, se pur gli aggrada, 
che a forza non vuol condurlo . 

Così disse : e quelli poi tutti chetamente 
rimasero in silenzio storditi della parlata ; 
poiché avea colui molto aspramente favel- 
lato . Buona pezza stettero muti gli afflitti 
figli degli Achei : finalmente tra lor parlò il 
prode in guerra Diomede . 

Atride gloriosissimo Re degli uomini A- 
gamennone , volesse il cielo (_> 4) c ^ e non 

«ione mancò al dovere e al buon ferino; e se Ulisse non 
peccò , come qui sostengono, Achille nell’ ultima ri- 
sposta non si mostrò punto più dolce , né più arrende- 
vole agli Ambasciadori che nella prima. Cesarotti . 

(y4) Questa parlata si adatta mirabilmente al carat- 
tere di Diomede ; ogni parola è animata da un coraggio 
marziale. Egli confortò gli altri a combattere sul prin- 
cipio del Libro ,ed ora sul fine chiude collo stesso con- 
fòrto , né fa più conto adesso dalle parole d* Achille di 
quel che facesse allora di quelle d 'Agamennone . 
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avessi mai supplicato l’illustre Pelide offe- 
rendogli infiniti doni : egli è già d’ altronde 
superbo , ora molto più lo facesti montar in 
alterigia. Orsù lasciamolo, sia che parta, 
sia che resti : egli combatterà quando l’ani- 
mo nel petto glielo comandi, e Iddio lo so- 
spinga . Or via , obbediamo tutti a quel 
eli’ io dirò . Per ora andatevi a dormirò , po- 
sciachè avrete ristorato il caro cuore col ci- 
bo , e colla bevanda (z 4) (imperocché que- 
sto è vigore e lena ) . Ma poiché apparirà 
la bella Aurora dalle-dita-di-rose , subita- 
mente , o Atride , colloca presso alle navi 
i cavalli, e ’l popolo stimolandolo, e tu Stes- 
so combatti fra i primi . 

La parlata di Diomede è bèllissima; ma lo sarebbe di 
più se quell’ Eroe non si fosse scordato della sola cosa 
decisiva ch’egli avesse a dire in questa occasione, e 
ch’era ad un tempo la più ragionevole , e la più atta a 
confortar i Greci : quest’ è eh’ essi non aveano che far 
d’Achille, e che avendo sopra i nemici il triplicato 
vantaggio della scienza militare, del valore, e del nu- 
mero, potevano tranquillamente far a meno del di lui 
soccorso . Terrasson . 

(z 4) Giova osservare che i Greci aveano cenato un’al- 
tra volta. Così i buoni Ambasciadori che furono alla ta- 
vola d’Achille .avranno fatto tre cene innanzi di pren- 
der il sonno. TI Dio Ventre non eral’ultimo tra gli Dei 
Omerici . Cesarotti . 
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Così disse : ed essi tutti applaudirono i 
Re ammirando la parlata di Diomede do- 
ma-cavalli; quindi avendo ciascheduno li- 
bato, se n’andarono alla tenda: ivi si cori- 
carono, e colsero il dono del sonno. 
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